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mincs.vt huiufmodi pietacis opera (eriò amplc&antur, propterta,qu* 
non minus diligcntcr,qua piè autìor in eo ediflpric rationibus ex (acri* 
Iicteris.Sc Sanriis Pacribus dcpróptis;ideòexpcdirc cenfeo,vt typis im- 
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PAPA PÀ OLO 

V I N T O ■ 

• 4 .. : m .. i . . ’O 

E R I S S I jM O è 9 Patire Beati 
fimo , queldettòdel Prencipede* 
Peripatetici, <5c per tale è riceuuto 
communemente dalle fcuole deh- 
! la Morale Filofofìa , ne difeorda 
da quello la prattica, Se efperien- 
za della quotidiana vita: ne tampoco la celefte dot- 
trina della Chriftiana làpienza, che nelle Sacre let- 
tere in molti palsi ne ammaellra nella medefima_* 
verità ; Se è ( come il Greco Filolòfb diuifa ) ch«£ 

In aStionibus bumanis minus ereditar fermombtts , efuam aperti 

bas. Onde che, io regolandomi con sì faggio auui- 
fo di sì grand’huomo , come con vna fquadracer- 
tifsima in mifùrare; Se confiderando le pie, rdigio- 
fè, Se heroiche operationi della Santità Voftra , co** 
me anco quelle delli tempi andati, che moltifiimo , 
Se grandifsime da Sandfsimi Prencipi Se religio- 
fiflìmi huomini furono all’eterna memoria confà- 
grate, & fìn’hoggi con ammirarione di tutti fi veg. 

❖ x gono 
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gono in quella Religiofifiima Città di Roma Mae- 
lira, Se Madre di vera religione Se pietà ; Sono ve- 
nuto in penderò , che non doueffè effere fé non di 
gran gipuamento all’etàf noftra^ &/anco /alle 'fo- 
glienti^ in.quefta mia picciolafatiga foffero.come 
in vn Theatro con qualche buon’ordine deforitto. 
Se rapprefontate tutte, accio dalla confideratione di 
quelli ( fo vera è la regola d’Ariftotele ) ogn’vno 
intenda Fottima interitione, & il Santifsirrio confi- 
glio di quei , thè le foronoj che della voftra fantasi- 
ma mente ( Beatifsimo Padre) niuno credo che> 
]ì>oflà dubitare , fo pur girando gl occhi attorno ri- 
mira tanti, e fi certi cótrafogni di quella, come fono 
Olpedali con abondeuoli iùfsidij foli eu ari r come 
Monafterij di Donzelle facrate a Dio , come altri 
luoghi pi), Se moltilsimi poueri vergogno!!, i quali 
tutti dalla foia folita liberali&ima carità tutto dì ven- 


gono fouuenuti : Poi chi non vede le fontuofif&irne 
lue fabriche di nobilitimi Tempi j,Se le gròfsifoime 
lpefo fatte in ampliare , Se arricchire abondeuòli 8c 
publici Granari ? in condurre di nuouo faluberri-: 
me Se lontanifsime acque per gli antichi aquedotti 
già da Augufto edificati, & hora affatto rouinati,& 
deftrutti ? in abbellire con altri molti edificij Roma 
che per altri titoli riforba,& riferberà per fompre irt 
sè [colpita l’eterna memoria della Santità Voftra? 
Et finalmente in tener viue cotante altre opere, tutte 
otto*; i v- degnifi* 
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degnissime di vn 'ottimo Padre, nelle quali non fòlo 

fono pafciuti , ma honor cuoi mente mantenuti e 
trattati migliaia di poueri Artefici ? Chi adunque-» 
rdigiofamente confiderà? tutte quelle cofe , 8c non* 
vede efprefTamente le chiare , Se vcracifsime tefti- 
monianze dell’ottima Tua mente regi (Irate confór- 
me alla regola Peripatetica, anzi di Chriifo in ope- 
re tion in parole ? S accorda alla voce delle muto 
fabriche^&: altre opere degne di memoria immor- 
tale il confenfo vniuerfale di chi fàuiamente inten- 
detela. certifsima fama già fparfa per tutto, etiandio 
fra Barbare mtioni da noi per laddietronepurO 
conofciute per nome , non che per alcun commer- 
cio praticate: Fanno indubitata fède di ciò gli Am- 
bafeiatori di Gongo Se del Perdano Re; i quali ri- 
ceuuti in Roma con quello fplendore,& con quella 
accoglienza, che la patema,& regale magnificen- 
za fèppe dettare alla Santità Vollra . Et qui non, 
ceflauano di ammirare , mentre qui furono , Se ri- 
tornati poi alli loro Regni , non finifeonò di predi- 
care la carità, la beneficenza, la clemenza, la bontà 
di Voftra Beatitudine. Potrei qui accennare molte-» 
opere Spirituali , che non fòlo Voftra Santità a gui- 
fa di Padre amantifsimo ogni giorno efferata , ma 
ancora come accuratifsimo paftore fa per fuoi de- 
legati effercitare per tutto il Mondo , eriandio in- 
parti d’infiddi; fè io non fàpeflè che quanto fono le 

* J fue 
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4ac attionì degne di gloria , altrctanto fchiua fentir 
ragionarne . Vedendo dunque, & ben confiderai* 
{ Padre Beatifsimo ) quanto di fòpra ho detto, non 
è merauiglia le io mi fono indotto a compilare la-* 
prelènte operetta, & dedicarla a Voftra Santità non 
iolo perche io deuo aquella tutto me hello, ma per- 
che fé gli deue per giuftitia , come cofa , che a nefi 
fon altra pedona lì deue tanto, quàto a Voi tra Bea-* 
titudine. Onde pollo dire con gran ragione,^ per 
molti rifpetti, che quella picciola fatica è più frutto 
della Santità Voftra, che mio ; Se come tale mi con- 
fido nella lùa clemenza, che lì degnerà accettarla^ 
Se coprirla co'l Manto di quella protettione, Ijl* 
quale sijSc pud renderla ficura da ogni maluagità : 
affinché conucrfi arditamente, 8c produca effetti di 
fàlute; che è il mio principal’oggetto . Er per fine-» 
conia debita riuerenza m’inchino, de le bacio i San- 
disimi piedi .. Di Roma li x$ .di Noueuibr e 1 6 io, 

~r r -ó . '>.* i . •' . • > 


Della Santità Voftra ;v 
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Ji Humilifsimo, Se deuotifsimo Seruitore 

' • ♦ 'i •. • ■ . . ■ . • ‘ . • 

Paolo de Angeiis- 
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PAVLVS PAPA VA 

u. ' ' . ’ . .... 

D FVTVRAM REI ME MORI AM . Cum 
ficut accepimus, dt letta* filius Pauluj He Augel- 
li* Ciericus Siracufiat Diacefis famdiaris > ir 
continua* commenfaiis nofier opus quoddam de 
elecmofyna fi deliba s feruti le , ér crudità in luce 
edere mtendat , vereaturq. ne poftquam in luci? 
prodierit alt/ hoc ipfum opus typi* cadi facete at- 
rcnt,in tpfius Punii preludiati . No* eiufdè Pauli,nee*rmtpreffàne 
■bui uf modi difendi» pattatole, indolitati prcuidere , ipfumq. fipeci*- 
4ibus fattori bus , ir grati/ * profequi t'olente* ; fuppltcatumtbua eia* 
•nomine nubi* faper hoc bumditcr porre ttis inclinati , eidem Paulo , vt 
-decennio proximo à primcua ditti operi* , dummudo attica a diletto 
fifa Magtjbro Sacri Palati / approbatum fit , impresone, computan- 
do durante nemo tàminVtbe , qnàm tnnmiuerfo Statunojlro Ecctt- 
fiajlico immediate , vel mediate mbis fubìetto opits fttpradittum , 
fine Speciali ditti Pauli , aut eius beredum , ir fuccefforum , vel ab 
eii c anfani habentium licentia imprimere , aut ab alio , vel alfa fincs 
buiufmodi licentia impreflum v. ndere , aut venale habere , feu pro- 
ponere poffit,auttoritate Apofiolica> tenore prefentium concedtmus,ir 
indulgcmus . Inhibentes propterea vuitterfis , ir finguli* vtriufq. 
fexus Cbrifii fidelibu* , prafertim librorum Imprcjjòribns, ir Biblio- 
poli* fub quingentorum ducatorum auri de Camera , ir amifftoni* li- 
brorum, ir typorum omnium prò vna Camera no Lira Apofiolica, oc 
prò alia eidem Paulo , feu eius haredibus , ir fuccefforibus , aut ab 
eii caufam babentibus, ac prò reliqua tertia partibus accufatori , ir 
ludici exequenti irremiffibiliter applicando ,ir eo iffo abfque vlleu» 
de clorati otte ine ur rendi* petnis , ne ditto durante decennio opus fu - 
pradittum , aut aliquam citta partem tàm in magno , quàm in paruo 
folio » etiam pratextu declarationum, fiue additi onum tàm in V rbe, 
quàm in reli quo Statu Ecclefiajltco pr aditti*, fine buiufmodi licentia 
imprimere, aut ab alfa imprcjfum vendere , aut venale habere , feu 
proponete quoquo modo audeant, feu prafumant . Mandante* pro- 
pterea diletti* fiifa ttofirii,& Apofiolica Sedi* de Latere Legati*, feu 
eorum Vicelegati* , aut Prafidcnttbus, Gubematoribu *, Pratoribu* , 

4 ir alfa « 




& alijs lufiìAé Minifiris Prouincìarum, Terrarum, & Locorutn _# 
Status nofiri Ecclefiaftici pradiBi, quatenus tuie Paulo, eiufq. bare - 
dibus , & fuccejforibus , feu ab eis caufam babai ti bus buiufmodi in . _# 
pramiffis efficaci* defenfionis prandio affiftentcs , quandocunque^, 
ab eodem Paulo , feu alijs pradiBit fuerint requifiti, poenas pradi - 
Bus contro quofcunque inobedientes irremifibihter cxequantur.No* 
ebjian conBitutionibus & ordinationibus Apofiolicis , oc quibufuit 
fiatutù , cb* confuetudinibus etiam Iur amento ,confirmatione Apo- 
Sìolica, , vel quauis firmitate alia roboratis , priuilegijs quoque, indul- 
ti s,& litteris ApoJ, olici s in contrariti pr antiporti quomodohbet cocef 
fissoti firmatisi approbatis,caterifq. contrarijs quibufcunque. V o- 
lumus autem quod praftfltium tranfumptis etiam in ipfo opere inb 
preffis manu alicuius N otarij publici fubfcriptis,& figillo perfona in 
di gm tate Ecclefiafiica confinata munitis eadem prorfus fide s ad- 
bibeatur qua ipfis prafentibus adbiberetur , fi foretti exbibita , vii 
ajlenfa . Datum T ttfculi fub Aunulo Pifcatoris die V II I. OBobris 
M- D CX. Pontificata! nofirt anno fexto. 


$. Cobellutiuf. 
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‘DelULimojbiA.. 1 '■ . , 

Cip. _ ' -7T 

i TVALCVNE confiderationi per eccitarci afl’opere-» 
U di roifericordta verfo i poue ri bifogno fi, & per far lo- 
ro larga jimofioa. _ _ _ 

t Come S. Aldegonda dalla Tua fanciullezza fù di (ingoiar 
pietà verfo i poueri , & come difpenfàodo loro le facultà 
fue miracolofamente nulla fi diminuiua . 7» 

I Come Tiberio Secondo Imperatore per e (Ter liberale ver - 
fo i poueri , trouò nellapropria fata vn teforo grandiflì- 

mo . 7% 

4 Come S. Germano ridiierto da certi poueri di liraofina^, 
ordmò ad vn (uo che delle loro tre denari , che haucoa*, 
& fubito da due Caualieri gli furono donati aoo. feudi . 
fiche fù cagione che il Santo conolcciT'e come non haoc» 
ua il fuoferuitore dati à qucllifolo che due denari . 79 

Come S.Gtouanni Iiroofiniero^i età-di 1 5 .anni vidde in_» 
vifionc la limolimi in forma dVna beHifftma fanciulla' con 
ghirlanda d oli ua in capo ; della quale rimale cotanto in- 
namorato che s’acquiftò il cognome di limofiniero . 8 1 

6 Come vn certo hortolano guanto con fue fatiche acquila» 

uafaluo il fuo vitto neceffario,, tutto folcua diftrìbuirca 
poueri*, & labiata cotale ferita ©pera dal Signore fu am- 
monito per vna infermità . Perilche fi penti , «Se l’Angela 
delSignorefi die de k prìffitiafatlà . ' 83 

7 Come Ermoaldo infermo mandò al B. Launomaro 40. feu- 

di che pre^afie Dio per-lui, quali ri cenuri, do ppo hauer 
orato vn folo feudi» ritenne, & i Irmi a nenie re litui al dee- 
C / to inférmo con quefté parole : Chel’cbk troni inique Dòn 

4 poflbno la diurna foftanaa mutar e T contqae-l ohe legue. 87 

f 'CCrtnéàS. Gregorjo Papa^jparucvn’ARgelo in formagli 
bifognofo , al quale haueotio’iarto darepiù volte limolì- 
«rajpervKMi hauer’ altro ordinò le gli delle vna tazza d’àr- 
gento. Che però il Signore l’clelfe per iuo Vroaa oin ter- 

tta* . ■ ♦ ^ ^ 

■ - --i • Come 
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9 Come S. Huomobuono d’incredibile carità verfo i poueri 
hauendo in-vna caredia didribuita vna ceda di pane a 
quelli , miracolofamentc la ceda fa ntrouata piena di p». 
«e più bello del primo . 91 

10 Come vn certo Auocatoper non hauer voluto fentire li 

lamenti de’ poueri nel tempo della caredia, & à quelli 
non predare aiuto, in breue mori dirperato . 34 

1 1 Come S. Arnolfo Religiofo di (ingoiar pietà verfo li poue- 

ri fu miracolofàmente da* porci obedito conforme al fuo 
comandamento . 97 

la Come vn certo Ricco ordinò ad vn pouer’huomo che.y 
quel giorno orafle in Chiela per lui , & che l’hauercbbg,^ 
lòdisfatto . Per le cui orationi il Ricco tu liberato dallaJ 
morte , & mutata vita vide Tantamente . 99 

13 ComeS. Epifanio Vefcouo di Cipro richiedo di limofina_# 

da vn giouane per fepelire vn fuo compagno, che fingcua 
per inganno efl'er morto , fece à lui la carità ; E partito il 
Santo il fraudolento giouine penfando il Tuo compagno 
viuo ritrouare, di repentini morte lo vidde cadigato. ioi 

14 Come vn Capitano molto limodnicro fi dannò per hauer 

lòmminidrata la limofina per vanagloria , & non perca# 
rit;\, &come in vifione apparue alla lua donna, raccon - 
tandogli l'incredibil pene che patina . 104 

15 Come vn Pelcgrino morto in vna villa , lafciò vnafchiaui- 

□a al Prete di quel luogo , acciò pregafTe il Signore per 
lui ; & per edere dato detto Prete in ciò negligente fu in 
vidone condotto all’Inferno ; doue doppo hauer veduto 
molte cole , con la detta fchiauina di fuoco e di pece ri* 
piena dalli minidri infernali gli fu percoda la faccia & il 
collo. 107 

1 6 Come vn Gentile edortato dalla Tua donna , cheeraChri- 

duna , didribuì à’ poueri 50. feudi acciò gliene filile refo 
il frutto. Pcrdche miracolofamente in breue nericeuè 
300. feudi, &ciòvidofìfeceChridiano. 109 

17 Come vna Gentile , e ricca Doniella vedendo vn pouero 
che da fe dedo voleua appiccarli , per non poter’ i credi- 
tori pagare j per pietà le 'diede timo Ufiio patrimonio . 

Pertiche' 


indice 

Perilche per òpra diurna fù battezzata , de io breue tsc-> 

volò al ciclo . 1 1 3 

f f Come vn Giouinctto orefice indotto daH'efTempio di viu 
certo Gentil'huomo , offerì al Signore la mercede fua in- 
torno ad vna Croce. Perciò fu dal detto Gentirhuomó 
fatto filo herede. ’ • ’ 1 1 S 

tg Come vn Figliuolo di vn gran limofiniero più torto elefle 
Chrifto Signor Noftro per tutore , che tutte le ricchezze 
paterne . Onde fu prouifto di padre, madre, moglie , & 
maggior ricchezze . 

xo Come Zenone imperadore per le lue limofine trattenne U 
k caftigo diuino meritato per va delitto coromefl'o contro 
vn’honcfta «touine. 122 

M Come i S. Odoardo Rè d’Inghilterra fò dimandata limosi - 
na da vnpekgrino ^incognito per amor di San Giouaapi 

* Euangelilta, al quale elio donò vn'ancllo , che teoeua in 
dito Et come doppo fi conobbe detto peregrino effer 
flato S. Giouanni per hauer rimandato al Rè detto anel - 
lo per due fui vaflalli, con auifo che predo l hauereFbe di 
p erfona vifitato , & condottolo al Cielo . ■’ 114 

tt ComeS.Sincfio Vefcouo conuertlvn Filofofo Gentile alla 
fede di Chrifio,& come il Filofofo battezzato diede 300. 
feudi a’poueri conficurtàm fcritti del detto Vefcouo che 
li fufle refa in Cielo doppiamente la pariglia , come gli 
1 - fucceffc . Il che miracolofamente doppo morte il fuo ca- 
1 dauero verificò in prefenza di tutto il popolo con la me- 
defimaferittura. 1 ' • iz6 

Come vnpouerohuomohauendo vn foi denaro lo diede 
per amor di Dio ad vn’altro più pouero di lui , & fubito 
gli furono refi zo. foldi da vna perfona incognita da par- 
te del fuo Signore . ‘ r . .. x^o 

t4 Come Erdicio Senatore in vna gran careftia nella prouin- 
eia di Borgogna gouernò durante quella tutti li poueri 
del paefcTPerilchc à ìuT 7 & à’fuoi defcendcntTfu pro- 
meflo dai cielo , che non gli mancarebbe cofa veruna io-. 

terra. * *11 

ZjT Comeladiuina prouideaza non folo liberò dalia morte^ 

' " -va 
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vn miniftro della limofina , ma permefTe che fufTe il falfo 
. accufatore priuato di vita con la medefima pena a quello 
preparata. 136 

%6 Come vn Soldato nel fine di Tua vita vedendo Tua moglie, 
& figli piangere, & conofcendo che non piangeuano per 
la fua morte , ma per la robbacome fé poca gli ne lafciaf- 
fe , fece di nuouo teftamento , de la metà di quella di (bi- 
bula’ poueri. 141 

97 Come la B. Melania hauendo dato all’Abbate Pambone—* 
300. libre d’argento per diftribuirle à’ poueri monafteri 
di quelle parti , & facendo inftanza che le pefafie •, l'Ab- 
5 bate rifpofe non occorreua pefarle , percioche Dio, à chi 
haueua fatta la limofina fapeua beniflìmo il valor di ef- 
' fe.,. 144 

a8 Come vn Nocchiero pati più volte gran naufragi), & fem- 
pre fu da S.Giouanni Limofiniero fouuenuto, quale vl- 
b. ; timamente gli diffe che la nane fila era di mal’acquifto, & 
•ì - prouiddelo di vn’altra naue carica di grano. Con la qua- 
le nauigando, per l’orationi del Santo, felicemente ritor- 
< j nò con effa carica d’argento. _ > 148 

*9 Come vn S.Padrevidde molte anime in fplrito, e trà quel- 
le vna , che teneuà innanzi vnaricca , & ben’ fornita ta- 
' uola ehe fignificaua fopere buone fatte in vita , & vn’al - 
, tra di dietro vota , che fignificaua l’operc lafciate per to- 
• -i. ^amento dafarfi dagl’hercdi . ‘ ; 153 

30 Come S.Ludouico Rè di Francia nel fine di fua vita da fe_j 

fteffo fi confolaua per l’opere di pietà fatte verfoi poue- 
ri . , ■ . ; , 1 16 

31 Come dimandando vn venerando vecchio limofina ad va 

padrone di naui , elfo con poca carità gli rifpofefcufan- 
dofi, che pietre era la fua mercantia. 11 buon vecchio gli 
diffe: cosi fia. & miracolofamentc tutta lamcrcantiafi 
conuerti in faffi . : • •' *19 

a Come vn certo Ricco in vna fua infermità^diede per limo»» 
fina 30. lire , ma poi guarito fé ne penti dando ilmerito di 
quella ad vn fuo amico , che gli reflituì il denaro . Onde_» 

fubbito cadde morto . . i6a 

if. : Come 
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3 j Come vn Padre di famiglia hauendo vna fola moneta , la-» 
diede per amor di Dio molto allegramente . Perciò in vn 
lubito glifù refograq numero di denari da perfona inco - 
gnita. 167 

14 ComeS.B onifatio Vefcouo d i Ferento eflendogli chiefta 
limofina da certi poueri , li diede 1 1. feudi del fuo nipo- 
te-^ hauendo quello perciò fatto molto rumore , eflo fi 
pofe in oratione, & quella finita, fi ritrouò in grembo det - 
ti denari , quali gli reftitui. 16 8 

3? Come va Padre di famiglia haueua vn podere, quale la* 
fciò à luochi pij , Se li Tuoi figliuoli raccomandò al Signor 
re. Et Tua Diuina maeftà li prouidde di gran ricchezze. 1/3 

36 Come Galla morto il fuo conforte diede per amor di Dio 

tutto il fuo à poueri , & fi ritirò in vn monaflerio, & come 
da Dio fù vintata con vna infermità , quale fopportò fem- 
■ pre con patienza j Perilche tre giorni auanti la fua morte 
vidde il Prencipe de gi’Apoftoli, dal quale li fiìi annuntia- 
to ilfuo palTaggio al Cielo. 176 

37 Come Troilo Vefcouo haueua difegnato fpendere in fa * 

bricar’ vn palazzo 30. libre d’oro , ma eflortato daS.Gio- 
uanniLimofinicro , quelle diftribui à poueri ,& eflen - 
done doppo pentito /vidde vna vifione, per la quale s’in » 
dulie à difpenfar tutto ilfuo à poueri. 179 

38 Come vn Vefcouo conuertì vn Saraceno, & doppo lo per- 

fuafe alla limofina con il teftimonio deirEuangelio , chc 3 
per vno hauerebbe riceuuto cento di più , & al fine di fua 
vitaVctema gloria ; & come effo miracolofamente ne fe - 
ce teftimonianza doppo morte . 1 8 y 

39 Come vn certo buon huomo per diuina infpiratione daua 

à poueri cinque feudi il giorno , ma doppo dal Demonio 
tentato lalciò dì farlo, e vedendo che non faceua bene or- 
dinò ad vn fùo feruo che rubbaffe à fe cinque feudi il gior- 

. no, & li delle à poueri . Perilche il Signore di continuo lo 
profperaua. 187 

t t \ . • 

LIBRO 
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LIBRO QV ARTO. 

Del dare da mangiar e bere a pone ri bifìgnofi. 

Cap. 

i T“\ EL numero dell’opere di mifericordia corporali. 190 
a -L/ Del dare da mangiare à poueri bifognofi. n 191 

3 Come per hauer dato vn pane due compagni di S. Dome- 

nico per amor di Dio ad vn pouero , furono pafciuti cen- 
to e più Frati da gl'Angcli del Signore. 197 

4 Come Amodeo Duca di Sauoia dimandato fchaueuacani 

moftrò molti poueri , con li quali fperaua la preda in_. 
- Cielo. , 199 

5 Come S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza hauendo fat- 

to dare quanto pane haueua à poueri , ritrouò miracolo- 
famente l’arca piena. 201 

6 Come per non hauere la moglie di San Paolino difpenfa- 

to vn pane ad vn pouero conforme all*ordine datogli , fi 
, perle vna naue carica di molte robbe . 204 

7 Come vn Abbate intèrmo baueudo defiderato vna lam- 

preda , & eflendogh recata , la diede ad vn pouero 1 2 » che 
con iftanza gli la dimandò, & doppo quel fatto fù-vifto 
• il pouero leuarlìin aria , & volartene in Cielo. • 207 
S Come S.Bonifatio Vefcouo di Ferente con la benedirtto- 
ne fece moltiplicare gran quantità di vino , del quale fece 
i parte à poueri . 211 




Cap. 


LIBRO dVINTO. 

t * ' ' / 

"Del dar' hofp'ttio à pelegrini , tS poueri bijognojt. 


1 H E cofa fia hofpitalità , & come fi deue effcrcitarc^ 

v V-* verfo li poueri pelegrini, & altri bifognofi . 219 

2 Come in vn monafterio fù data lacura deU*hofpitio à cer- 

to caritativo Religiofo , il quale elfercitando cotal’oflfitio 
con (ingoiar pietà , fù fatto degno nel fine di fua vita fen- 
tire gl’ Angelici Chori . 299 

j Come il Demonio in forma di pelegrino infamando per la 
• .... città 
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città Fortunato Vcfcouo.fù da vn cittadino benignamen- 
te raccolto non per carità, ma per curiosità . Laonde per 
diuina permiflìone vn fuo bambino fù gettato nel fuoco 
dal finto pelegrino . Ì3* 1 

4 Come S.Cerbonio Vefcouo per elfere dedito alla fanta ho- 
ipitalità in vece di efler sbranato, tù accarezzato dalle_-> 
fiere', le .quali ancora lo liberorno dalle mani de’ Gotht . 

! P a g- ; m 

$ Come Leone Nono Papa huomo di (ingoiar virtù , e fan - 
tita di vita , molto dedito airhofpitio de* poueri , incon - 
trandoli in vn pouero leprofo, conducendolo in cafa lo 
fece ripofare (opra il fuo letto , & la mattina miracolofa- 
mente iui non lo ritrouò . Pcrilche fi crede edere fiato fi 
Saluator del mondo. ■ ■ 236 

6 Comeeflcndo vn’Abbatc dedito alla fanta hofpitalità,il Si - 

gnore notabilmente moltiplicaua l’entrata del fuo monà- 
fterio : E doppo quello morto vn’altro ne fuccefie auarif- 
fimo , per cui il fanto hofpitio di colà fù bandito, e perciò 
il monafterio in breue fi ridufie in grandiffima neccffìtàr; 
pia al fine per la diuina gratia feoperto il diabolico ingan - 
no , f Abbate s’emendò , & il monafterio ritornò nel pri- 
miero fiato. 2.38 

7 Come Teofanio Conte diCentocelle per efTere deditiffi- 
mo airhofpitalità nel fine della vita prediflé l’hora della,, 

„ fua morte , fece raflerenar* il Cielo , & il fuo corpo morto 
di quattro giorni buttaua grandiffima , e foauiffima fra- 
granza d'odori . 141 

8 Come vn Senatore per^ non dar* hopito à poueri, fi vidde 

in vifione condannato all’Inferno, e per interoeflìone del- 
la Madre di Dio liberato emendò la fua vita . 14?. 

9 Come Martirio Monacho mentre penfa portar’ in (palla vn 

pouero leprofo feoperfe che era Chrifto Signor Noftro,e 
lo portò all’hofpitio . , ,1 . ' 248 

10 Comevna deuota e pia Donna riceuendo vn pouero le- 

profo in cafafua^itrouò efler Chrifto Signor Noftro.2j 1 

11 Come vna certa pia perfona per hauer’vfata hofpitalità 

prima à S, Franccfco , & doppo à tutti i fuoi Frati che an- 

dauano 
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» daoano in Spagna, al fine di fua vita fu fatto degno di 16. 

coppie d’Angeli informa di quei buoni Religioii , quali 
gli fecero Toffitio funerale. • 273 

la Come pereffere li Cittadini di Bertinoro dediti alla Tanta 
hofpitalità, il Signore daua loro abondantemente ogni 
bene , e frutti della terra . 276 

13 Come ad vn certo pio Romano , quale haueua contornata 

gran parte delle lue facoltà per vlo della (anta hofpitah - 
tà,il Signore con (ingoiar maniera refe il centuplo in quc- 
». fta vita , c pofcia la vita eterna : 8 

14 Come hauendovn Santo Vefcouo alloggiato apprefio di fc 

vn’altro religiofiiTimo Vefcouo, & non hauendo che dar- 
. gli da mangiare, il Signore lo prouidde miracolofamente 

conforme alle fue preghiere-. 261 

tf Come due Religioii di S.Francelco facendo viaggio, s’in- 
controrno in certi ladroni, da' quali effendo alloggiati , 
t con la diuina grafia gli riduflero à fama vita . 264 

! LIBRO SESTO. ~~ 

Cap. ; Del ve fl ir’ i pomeri ignudi. - 

1 OME fi deuono veftir i pomeri ignudi , & altri mife- 

rabili. ~ 27~i 

2 ComeChrifto Noftro Signore apparue à S. Cath&rina di 

Siena in forma di pouero pelegrino , e chiedendoli da vfr- 
ilirfi, ella fi cauò vng vefte d’adoffo, & gliela diede . Per- 
ii chelaleguente notte il medesimo Chriflo dando lei in 
oratione, vifibilmcnte gli apparue moftrandogli la detta 
vede tutta rivendente , e piena di pretiole gioie , e gli 
concede altre grati e , . zj 6 

3 Come il Conte Teobaldo andando per viaggio dimezzo 

inuerno s'incontrò in vn pouero nudo , dal quale gli fu - 
rono dimandati li panni che haueua in dolio , & come fi 
conobbe quello edere Clvrifto Signor Noftro . 27$ 

4 ComeS. Serapione Abbate donò il fuo mantello , e tonica 

per amor di Chrifto , & vn'altra volta vendette il libro de 
gl’Euangeli, il cui prezzo diede àpoueri: & eflendogli 
. -dimandata da vna Vedoua limofina , per non hauer’altro 
.1 . t a diede 


Digitized by Google 


' INDICE ' 

r diede fé rtelTo , acciò lo vendefle à gl’infedeli , quali con_» 
la fua Tanta conucrTatione fece in breue diuentar Chriftia- 
ni . 180 

5 Come elTendo à S. Martino Vefcouo dimandata da vn po* 

uero vna verte , fpogliò Te fteflò , e gliela diede . & come 
doppo quel fatto celebrando egli la Mefla, il popolo vid - 
■ de intorno al luo capo & collo vn marauiglioiò fplepdo-» 
re che illuminaua tutti gPaftanti . 282. 

6 Come intuendo S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza da- 

to ad vn pouero il mantello che portauaindorto , Tubito 
per la diuina prouidenza gliene fu reio vn’altro lenza fa- 
pere da chi. 184 

7 Come $. Bonifatio nella Tua tenera età foleua ben fpeifo ri - 

tornare àcaTa Tenza panni in dolio per hauerli dati àpo - 
ueri, ancorché dalla madre gli Iurte vietato : e come yna 
volta la madre accorgendoli che il Santo haueua dato 
tutto il grano à poueri , cominciò à gridare, & il grano 
moltiplicò per Torationi del Santo . ' , < 2,86 

8 Come S/Efiìabetta figliuola del Rè d’Vngaria hauendo da- 

to vnaloprauefta ad v-n pouero, e dimandata dal marito 
che cofa hauefle Tatto di quella ; glie la moftrò col dito, & 
il marito con gl’altri miracoioTamente la vidde appeTa ad 
vnaftanga. 190 

g .Come Pietro riTcuotitor di Gabella , hauendo data per 
amor di Dio ad vn pouero marinaro la miglior verter 
ch’hauelfe, di lìà poco la vidde che li vendeua .Perilche 
ritornò à caTa piangendo , & elTendo addormentato , gli 
apparue vu’huomo bello come il Sole veftito di quel- 
- Jsu. “ 

LIBRO SETTIMO. ‘ 

Cap. 'Dd vifitar’ e conjolar’ t poueri infirmi . 

1 O M E lì deuono vilìtare , confidar* & aiutare li po- 
ueri infermi. 295 

x Come vn DiTcepolo Temendo al Tuo Padre Spirituale in- 
fermo > fu tentato di lalciar l’imprefa ma per vincere Te 
ftelTo,glilauauale piaghe confcruando l’acqua per berla. 
. . . Ferii 
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Per il coi atto di perfettione il Signore mutò “quella puz - 
zoléte acqui in criftullina, e guarì l’infermo Monaco. 3 1 1 

3 Come Alquirino Monaco di Chiaraualle di (ingoiar virtù, 

e peritiamo della medicina , amatiflìmo da laici , i quali 
fugiua (emendo à Tuoi Monachi infermi con diligenza!» , 
perciò dalla diuina grada era ben fpelfo fauorito; e nel 
fine di l'uà vita Chriilo Noftro Signore gli apparile ino- 
ltrandogli le Tue fiantiffime piaghe , & annuntiandoli che 
gli erano rimedi li peccati per hauere quelle più volte ba- 
ciate per (ùo amore, & curate. 313 

4 Come Teodoro Monaco trauagliato da dolor di capo,pre- 

gò l’Abbate Pacando , che volefle orar per lui; Et il San - 
to Abbate lo confòlò dicendoli che sVnifle con il diuio_» 
volere , perche il Signore non gli hauerebbe mai manca - 


j Come vna Signora di Tanta vita eflendo per diuina peri 
(ione incor(a in vna infermità, e condotta à tale che fi re- 
fe compaffioneuole ad ogn’vno , ella di ciò fi rideua, & 
la cagione del Tuo rifo , & allegrezza palesò ad vn Vefco- 


6 Come vna Donzella di patria Spoletina dedita alle pompe, 

e vanità di quello mondo, incorfa per diuina permifltone 
in vnWermità , opinata , e difperata ne mori*. 3 1 8 

7 Come Eulogio Alefùndrino condufle à cafa fuavnftrop- 

pio , quale hauendo (bruito quindici anni , lo stroppio di- 
uenne per diabolica inftigatione infopportabilc . Laonde 
Eulogio lo condufle à S. Antonio Abbate^ alla cui prefen- 
za arriuati, il Salitogli amouì. Siche rappacificati àca(à 
fe ne tornorono , & poco doppo con buon fine terminor- 
• no la vita loro . 321 

S Come S. Teodofio Cenobiarca con (ingoiar carità acca- 
rezzaua, &gouernauali poueri feriti . 327 

9 Come Apollonio rinuntiati li negotij attefe nel monte di 
Nitriaà vifitare , & aiutare con le (ue proprie fatiche li 
poueri infermi , e doppo fe ne morì con opinione di (an- 
tità. 239 

io Come vn Tanto Padre per non haùer* hauuto chi lo feruifle 


to conforme al luo bifogno . 



uo . 


a 2 


m vna 


Digitized by Google 


INDICE 

in vna llia infermità , fu per alcuni giorni feruito dall’An- 
gelo del Signore , & doppo venuti certi fratelli dalla foli- 
tudine , l’Angelo lì partì , & il beato vecchio volò al Cie- 
lo.. 3.3 * 

XI Come eflendo dimandato ad vn Tanto Padre, qual cofa luf- 
fe di più meritori feruir gl'infermi, ò il digiuno? rifpolè eT 
fer di maggior mento ilferuir gl’infermi - 334. 

LIBRO OTTAVO. 

Cap. 'Dell Mutar yifìtar tpoueri incarcerati , 

1 C'’ O M E li deuono vilitare , confolare , & aiutare li po- 
ueri carcerati, e cattiui. 336 

Come Mofco Mercante fouuenì vna donna, acciò potelfc • 
liberar’ il fuo marito, che ftaua prigione per debito:- e co- 
me elTendo doppo egli Hello carcerato per alcune accufe 
falfe con pericolo della vita., per intercelfione di quella., 
donna fu liberato, ereftituito nel primiero ftato . 348 

3 Come hauendo S. Callida il feno pieno di pane pcrfouue- 
nire con elTo li fchiaui Chriftiani, miracolofamente fi con- 
* uertì in fiori . 35 1 

LIBRO NONO. 

Cap. 'Del dare je poi tur a d i morti .. 

1 COME lì deuono lepelir’ i morti. 3f3 

1 ' Come Sant’Vgo Velcouo di Linconiaera deditiffìmo 

all’opere di pietà , ma in particolare nel dare fepohura à 
poueri defònti , li quali fcpeliua con {ingoiar diligenza , e 
carità.. ' 364 

3 Come San Malachia Vefcouo d’Ibernia era deditiflimo al- 

l’opere di mifericordia, e principalmente alfepelir’i mor- 
. ti,& ancorché da lùa lòrella luffe riprefo più volte per co- 
tal Tanta operatone, quella faceua co lingolar carità. 3 6y 

4 Come Sant’Vgo Vefcouo di Linconia diede lèpoltura ad 

vn cadauero puzzolente, & addimandato fe m tal’atto ha- 
uelle fentito fetore •, rifpofe non folo non l’hauer fentito , 
ma che era loro imaginatione . Perilche fù tenuto in gran - 
veneratione. 367 

Come 
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f Come Sant’Vgo Velcouo di Linconia hauuto nuoua della_» 
morte d’vn Tuo pcrfecutore, andò in fretta à procurargli 
honorata fepoltura , ancorché fufle minacciato d’infidie 
perlaftrada. 11 che compito fé ne tornò àcafaconfola- 
tO, * 368 ' 

; LIBRO DECIMO. 

Cap Dell aimritU . 

1 r'NJElli danni incredibili dell’auaritia. 370 

■*-/ Come il B. Antonio da San Germano dell’ordine di 
San Domenico vidde portar’in corpo & anima all’Infe®- 
no vn’vfurario : 8 c come volendo i Tuoi figliuoli celare il 
(. giufto giuditio di Dio, il Beato lo palesò con gran terrore 
i dieflì . * V ; ■ 383 

.3 Come vn certo Vfuraro non potendo efler’in dotto dal Tuo 
ConfelTore alla total reflitutione, venuto poià morte vol- 
fe con vn Tacchetto di denari efler’fepelito •, Alquale dop- 
po fu vifto che li Demoni gettauano quel denaro liquefat- 
to e ben’infocato giù per la gola . 386 

4 Come efTendo venuto à morte vn certo Vfuraro, pregò la_» 
moglie che con vna borfa à canto piena di denari al Tuo 
corpo facefTe dar fepoltura. Ilche fatto, furono nella fepol 
tura veduti due Demoni in forma di rofpi , vno de’quali 
era nella bocca del morto che cauaua li denari dalla bor<? 
fa porgendogli all’altro che nel petto llaua, e gli cacciaua 
nel cuore quafi dicendo: Con quelli denari noifatiaremo 
il tuo cuore infatiabile . . 3S9 

? Come Sant’Antonio di Padoua in vn Sermone funerale df 
vn certo Vfuraro difTe à parenti di quello , che andaflero 
al fcrigno de’denari , doue trouarebbono il cuore del mi* 
fero morto; li quali andati viddero in mezzo della mo< 
neta il cuore dell’infelice vfuraro conforme à quanto il 
Santo haueua detto . 393 

6 Come vn certo Ricco auarilfimo cafcato infermo , per non 
fpendere fi fece portar’all’hofpedale , recando feco vna_» 
certa fomma di denari, e conolcendo douer morire gl i rin 
crefceua lafciarli . Onde fi rilòlfe mangiaceli , e fù da efli 

a 3 mifè- 
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miseramente fuffogato. 397 

7 Come eflendo vn certo mifero & oftinato vfuraro fopraue- 

nuto da vna repentina e mortal’infermità gliarriuorno in 
camera d’intorno ai fuolettto due Demoni in forma di ca 
ni, li quali erto veggedo miferamete fini li Tuoi giorni. 397 

8 Come vn certo publico vfuraro entrando in vna Chiela 

fu la porta della quale era fcolpito vn’auaro che portaua 
vn facco di moneta adottò’, Pi magi ne di quello fi fiaccò 
' miracolofamente dal muro, e cafcando adoffo all’infelice 
vfuràro l’vccife miseramente . 399 

9 Come vn’auarittìmo Riccone con gridi e pianti perche non 

poteua portar fe co la robba tanto da lui amata vfci di 
quella vita. 400 

10 Come vn certo Parocho auaro per vn Cauallos’addofsò li 

peccati d’vn peccatore, quale perciò mori con fperanza.* 
di falute: E l’infelice Curato fìt vitto dal popolo in corpo 
& anima ctter rapito da Demoni . 401 

1 1 Come vn’Vfuraro alla reftitutione del mal’acquifto da vn 

fuo figliuolo era eflortato,elui pcrfcherno con vn’altro 
fuo figliuolo di quello fi rideua . E perciò il buon figliuolo 
fùggédo la loro conuerfatione fi ritirò in vn’eremo,e dop 
po efler’il padre & il fratello morti gli vidde in vifione.-» 
nellìnferno tormentati . 406 

li Come vn’Vfuraro lafciò vn riccolegato ad vn monafterio, 
& l’Abbate del monafterio fece redimire la quantità di 
detto legato à parenti del morto, acciò fi rendette à chi fi 
doueua . llche fù di fingolar’eflempio alla Città . 409 

1 3 Come vn’huomo pouero per vfura diuenne ricco, & perciò 

f ù vitto in vifione da vn Santo nell’inferno con altri fuoi 
defcendenti . 41 1 

14 Come da’ Spiriti maligni fù concitata vna tempefta per di- 

urna permiflìone con gran danno del paefe,& difefa la vi- 
gna di vn certo vfuraro per maggior lua pena nell’altra^ 
vita-.. . 4iz 

1 y ComeSant’Ambrofio amaramente piangeua vedendo nel 
cuore de’Prencipi radicato il vitio dell’auaritia dalquale 
era perPltalia ogni male introdotto. 414 

Il Fine dell'Indice de Capitoli . t 
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SACRAE SCR1PTVRAE. 

QVAE IN HOC OPERE CITANTVR,' 

ET EX PARTE EXPLICANTVRì 

Dtfpojìtus iuxta Ltbrorum , &• fapitum ordìntm , qui in 
Thblijs Jàcris cermtur . 


Cap. 
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EX LIBRO GENESEOS. 


N 


E S C IO: Num cufìos fiat ri t meifum ego} pag. 35 

Cumque tranfijfent feptem diti , aqua diluuij inundauerunt 

, fuperterr am, ère. vfque adfinem caputi. Z6.17 

|8 Apparuit Dominus Abraba fedenti in ofho tabe maculi fui in ipfi /cr- 
uore dici: &c. vfque ad: I deireo enim declina/ is . 11 j 

Domine .fi inuent gratiam in oculit tuie, ne tranfeas ftruum tuum.i j o 
1 9 Igitur Dominus pluit fuper Sodomam , ère. vfque ad: Cum enim fub- 


uerteret . 15.16 

1 } Si placet anima vtfira vt fepeliam mortuum meum, ère. vfque ai : Ha- 
bnabat autem . . $$4 .369 

x 8 Stfuerit Deus meeum , & e ufi odierà me in vis , per quam ego ambu- 
loy èr dederit mibipanem ad vefeendum, èr vejismcntum ad induen- 

dunt -> . ioy 

40 Memento mei eum beni tibi feterà , ère. vfque ai : Videtss pi fiorume 
magifter. ... • JJ9 

4» Ss pacifici efìis , fi ater vefler vnus ligetur in earcert . ère. vfque ad: 
E quibusvnus, ère. 1 34J 


_ ' Ex Libro Exodi . 

Cap. 

14 O V MQV E extendijfet Moyfet manum centra mare. &c. vfque 
V_^/ adfinem capàts . 24 

XQ Non concupsfces domumproximitui . * 371 

x 1 Non acetpus muner a , qua ettam exeaeant prudente! , èrfubuertunt 
; ■ vtrbaiujlorum . 379 

44 Ex 
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Index locorum Sacra? Scriptura?, 

♦. • . * v * 

Cap. Ex Leuitico . " . 

19 D I LI G E S amie um tuum Jìcut teipjum . 3 8 

Ex Deuteronomio. 

iO‘-"T~\EV S amatperegrinum . 171 

*4 1 J Anno tertio pepar abis ah am decimam>&c. vfque ad fini cap. 371 

15 Pracipio tibi,vt apcrias manìe fratrituo egeno,& pauperi.m.iyi.i 9 l 

16 M uner.% excacant oculos fapientum , & mutant verta tufi or um . 3 79 

17 M aledtélus qui transfert tcrmtnos proxtmi fui. & dicet ommspopulus: 
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Cap. 


Ex Libro Iofìie . 


S OLA Rabab meretrix viuat cum vniuerfit , qui cum < 
funt : ab/condit errivi nuncios , quos direximus . 

— 1 • 4 il r t 1 


ita ih doma 
aio 

lo C ongregati igitur ajeenderunt quinque reges,&c.vfqsee ad: Reuerfusqi 
.. ejìlofut . ' • ai 

V-» Ex Libro 2 . Regum . 

Cap. o 

: 3 T) ENEDICTI votà Domino, quifecifìit miferkordìam banc, &c* 

« Jj vfque adì Sed& ego . ... 355.363 

r- Ex Libro T crtio . 

*7 TT ’IFTT Dominut Deus tuus , quia non babeo panem, nifi quantum 
V pugtlius capere petefi forma in bydria,& paululum 0 lei in lecyc- 
tbo . i{i 

T-« f *1 /^V 

Cap. 


Ex Libro Quarto . w 


17 \DDVXIT antem Rex Ajjyriorum de Baby Ione ,&c. vfque ad : 
Et vnaquaque Gens . 




Cap. 


Ex Libro Tobiae- 


1 O ^ ejfet in diebns Salmanafar regis,&c- vfque ad.Cumr- 
* V_v ave ejfet iunior . . ' 

Pergebat ergo adomnes , qui er ani in capti tritate > Ò" munita falutit 
abate/? f ‘ * • ' *J<S 


dal 

Tobias quotidiepergebat, Ò'C, 
Nud/s v Aumenta prabebat . 


Cum 
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f Quae in hocopere crtanhir' i J 

1 » Cum vero Sol occubuijjet, &c. vfque ai: Contigli auttm. fqy, 3 6+ 

jl Exfubjìantiatuafac eleemofynam , &c. 5 ° 88 

ì pioli auertere faciem tuam ab vllo paupere : itxeovnfiet > vtnecate 
auertaturfaciei Domini. ' < ~ j 

Quomodo potueriiyita elio mifericors. Si multu tibifuerit , abundanter 
« trtbue.fi extguu tibifuerit, etiamexiguum hbenter tmperttri fiude. 47^ 

Eterno fyna à morte liberai , «b* patietur animam tre in tenebrai . 

- pag. ' '• \i ' s. 195 

Fiducia magna erit cor am fummo Deo eleemofyna omnibus facientibus 

eam. •' -*** 

Panem tuum cum efurientibus , Ò" tgenis comedi » . 

* ! Df vefhmentis tuie nuàos teg * . -_•••*. * '">• ' * 7 1 

J i r /7 r«r# iehmio , dr eleemofyna &c. 5 8 -° 4 * » 1 * 

f Eleemofyna à morte liberal, &ipfa e ti qua purgai peccata ,& peti 

inuenire mifericordiam, & vitam stimarli . ' '0 >0.84,1 9 J 

* c ’ ‘ * Ex Litro Iob . 

! -r^\OMINVS dedityDominus ab fluiti : ficut Domino placuh,itafit- 
i' ■ I J ftum efi-.fit nomtn Domini benedtéium . ’ 3 ° 7 

: 4- Vtfiteens fpetiem tuam nonpeccabis « "- v ' 3 1 * 

ìt DeridetterinfltfmpticitaiV 1 ‘ ' J. 1 ®! 

1 7 Spiritus meus attenuabitur , dw breuiabuntur , &folum mibtfu » 

V - ; perefìfepulcbrum . , , , •• ‘ ; ; 70 

59 0 cttlu s fui caco , dt'peìeJaùdó: pater erampauperum . 530.314 

31 Si defpexi pereuntem , eòquod non babueritindumentum, &c. vfque 
adrSemperenim. * 7 *- 

? De velleribus ouium mearum calefaSlus efì . 530.171.3 14 

( Por» i»o« wo»/?l peregrinut, aiiium metm viatori potuti . xi I. 2 18. 

*«• 230.314. . c'- c 

39 Terramvngulafodtt . , , r “ ■ 

Db longeoiuli etiti pròfiticiunfi *'* ' '•'“*1 * 

Ex Librò Pfàlmorum . ^ 

a /~*\Vl habitat in calti, irrrdebit eos. ’ ! ' 1°^ 

L/ Regerebs in virga f erre a, ir tanquavasjtguliconfringes eot. 301 
J Mane exaudiet vocem meatrr. malte afiaboiibi,&videbo . * H 9 

14 Domine quii babitabit in tabernaculo tuoi aut quii requie feet in monte 
5 - fanfìo tuoi Qui ingreditur JinèUtdcula, & opcratur iufiitiam. 314 
7 S Multipli catèeTunt infirmitatcs eorum : po fi ex accelerauerunf. 1 y 8 

‘ i (5 Sub vmbra atarum tuarumprotege me. '' 299 

13 Domini efì terra, & qui babitant in e a. " ’ 3 ®*- 

• 3 3 Vultusaute Domini/upcr facientn nrala,vtperdat de terra memoriaih 

eorum, Mors peccatori * pefjima , & qui oderunt iujlu delinquent. 1 37 
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fé Junior fui , etenim (inai: & non vìdtiujlum dereltlìum,necfemen eiut 
quareni panem . Tota die rrtiferetur , & eommodat , ir femen iltius in 
benedidlione erti. t ,1 5-‘75 

j9 Egoautem mendicui fum , ir pauper : Dominai fohcitut ejl mei. 408 
40 Beatui qui intelligitfuper egenu irpauperem , ire. 31.67. 81.1x5. 314 
43 Propter te mortficamur tota dee. 396 

48 Ne ttmaeris , r«»» <*«« falìut fuetti homo , <b* eum multiplicatafue- 
rit gloria domus tius ; quoniam cum interient , nonfumet omnia , nc- 
que defeendet cum eo gloria eius . 206 

7 I Ecce homo, qui non pofuit Deum adiutoremfuum . 40» 

Ego autem ficut olia a frucìifera in domo Dei . xoj 

61 Introibunt in inferiora terra . 41* 

67 Penna columbi deargentata , ir pofteriora àorfi eiui in pallore auri . 

pag.> ' 1 ’ *°J 

7 j Pauper, ir inopi laudabunt nomtn tuum. 279 

7 5 Dormi erunt fomnum fuurn, ir mbil muenerunt omnet viri diuitiaram 
inmanibui futi . * 85 

' Vouete , dr reddito Domino Deo vefiro , 17 * 

ai Egenum, ir pauper em de matta peecatorii liberate . 3 46 

88 Miferitordta, ir ventai pracedtnt factem taam. 26 3 

Vifitabo in virga iniquitates eorum,Ìr in verbertbu 1 peccata corti. 500 

90 Quoniam ipfè liberanti me de Uqueo venantium „• 406 

Et i verbo afpero . 407 

Quoniam in me fperauit , liberabo eutn : protegam eum , quoniam co- 

gnouit nomen meum . ^ ' 140 

9 1 £«<» m magnificata funi opera tua Domine 1 nimii profanila falla funt 

cogitatane 1 tua . , ~ 41? 

95 ludtcabti orbem terra in aquitate,ir populoi invertiate firn, io 

101 Mtferator , ir mifericori Dominai : longanimi 1 , eb" multum miferi- 
cori. v 

1 0 j Pofuifti tenebrai , dr falla e fi nox : in ipfa pertranfbunt omnet bejlia 
fluà : catuh leonum rugientct vt rapiant , ir quarant à Deo efcam 
jibi. • ' * 404-405 

III Difperfitydedit pauperibui : iujlitia eiut manet infatui am fxtuticornu 
eiui exaltabitur in gloria. .61. 89. 1 1 2. 1 34.1 47. 1 69. 287. 3 3 0.4 1 5 

lucundui homo , quimijèretur , <*7 eommodat : dijponet fermonei Juot 
iniudicio. 6y.i 12 

8 18 Vidiprauarieantei , dr tabefcebam . jij ' 

fio £c« no» dormitabit , ncque dormici, qui cufiodit Jfrael . 33} 

1 14 Monte i in tir cuti u eiui , ir Dominai in circuita pop uh fai . 1 40 

I16 Afr/f Domtnus cufiodierit ciuitatemfrujìra vigilai, qui cufiodit ed. 140 
I18 Benedilho Domini fuptr voi : bentdtximui vobit tn nomine Domini . 

ew- ? 11 
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Qua? in hoc opere dtantur . • ? 

140 Dirigati* oratto mea ficut inemfam m confpedlu tuo . joi 

t . 44 Qui produciti n moniti us facnum , & btrbam feruttuti bominum. 2*7 


Cap. 


Ex Libro Prouerbiorum . 


$ r j O NO RA Dominum de tua fubjlantia , <Jp deprimiti/s 0 to- 
Jrì niumfrugumtuarumdaei. . \ Ifij.409 

Implebuntur borrea tua .... ' , 80 

Ipfedeludet illufores . > . loj 

4 Viat qua à dextritfunt , nouit Deus : peruerfit funi via , flw àfitùjìru 
funt. J? 

7 Ignorai quod ad vincala fìultui trabatur , óv. 3 7 <* 

ir J/v diuidunt propria, & diti or et fiunt . , 161. 37* 

Alij ràpiunt nonjfua , frfemperinegejlottfuat. \ 37* 

Qui confidit in diuitys fuit corruet . 5 /* J 7 » 

tj Spei , qua differtur , ajfiigit animata . 1 180 

Redemptio a ni ma viri diuitia fu a . ni 

1 j Conturbai domum fuam , qui feti atur auaritiam: qui autem odit mu- 
nera , viuet. ji 7 

19 F cene rotar Domino qui mifereturpauperù, &vkffitadmem fuanu^ 
reddetei. . > 147.11j.1y3 

ZO I ufi Uh qui ambulai in fimpkcitate fua , bentos poli fe film derelinquet. 

P*g- . . 

21 Facete mifericordiam , friudicium , magli placet Domino » qua mvt- 

£Uma . 1 1 5 

£)*/ congregai tbefauros lingua meniacy , vanus , & excon tfi, &im- 
pingetur ad laqueos morti s . 37 * 

Qui obturat aurem fuam ad clamor em pauperis , &ipfe clamabit , ó” 
non exaudsetur . 113.193 

22 Dtues , &pauper obuiauerunt Jìbi . s 149 

23 Neerigasoeuùn tuoi adopei , quas non potei b abere: quia ftcitnifibi 

pennat quafi aquila, & rolabunt in calum . 3 7 * 

a 4 £r«# for qui due untar ad mortem, & qui tr ab untar ad interitum li- 
berare ne cefies. }4<S 

ay Si efurierit inimicai tuus , ciba illum : fi fitierit , da ei aquambibere ; 

prunai enim congregata s fuper caput eius . 192 

27 Infernus , & per ditto nunquamimplentur : Jìmiliter & oeuli bomi- 

num infatiabilei. 3 7 a 

28 Qui fefhnat ditari , non crii innocem . 371 

££«1 declinai aurei fuas, ne audiat legem, oratio eius erti execrabtlii .101 
Qui dal pauperi , »o» indtgebit: qui dejpicit deprecante m jfujiinebit pe- 
nar i am . 793 

30 Sangui fuga due funtfilia dicent es: Affer^affer. 40 1 

Trio 


/ 


Digitized by Google 



Index Ioco'rum Sacrae Scriptunp, 

Trìafunt infatur abili » , & quartum quodnumquam dicit : Sujjicit. y 

T - -m* • •: • ny 

Ex Ecclefìafte . 


Cap. 


VLD enim proderit bomini de vniuerfo labore fuo, ère. j 77-. 


* A' . 

X^JAuarus non impiebitur pecunia : & qui amai dm iti ai , fruii um 
non caput ex ets . J7» 

c Saturitas diuttts non ftnit eum dormire . . 37 6 

' EJì & olia infirmitaspefuma , quam vidi (uh Sole , diuitia conferii atte 

in malum domini fui ; Pereunt enim in affittitone pejfima . j7g 

Il Mittepanem tuumfupertranfeunteiaqnas : quia pojt tempora multa 

inuenusillum . }6 

Mane [emina femen tuum , & vefpere ne cejfet manui tua : quia nefrite 
■- ' quid magli oriaturboc aat illud : Et fi vtrùque fimul^meliut erit. 5 1 j 
li C unita , qu.t ftunt , adduce t Deusi» iudicium prò omni errato , fiut_* 

. bonurn y fiu: malum tllud fit . . iq 


* 1 ' i_* Ex Libro Canticorum . 

Cap. 

‘I OLEVM ejfufum nomcn tuum . 


i6f 


Cap. 


Ex Ecclefiaftico . 


Q 


VANTO magnai es , b umilia te in omnibus: & cor am Dea 
inueniesgratiam . né 

Igne ardente extinguit aqua , eleemofyna refìftit peccai is. 60. 111.14 5 
4 Cor mopit ne ajfhxcris, &• nonprotrabas datum angu filanti. 180 

Libera eum qui iniunam p alitar de manu fuperbì . 346 

<5 Inijce pedem tuum in compedes illius , &c. 297 

1 Non te pigeat vijìtare infirmai n . 21% 

Paupert manum tuam porrige , vt propitiatio tua , & bene dièlio 
gradiatur in confpeéiu omnit viuentts . 

Mortuo non probibeas gratiam . 

9 Quodcunquefacere potejt manus tua , infìanter operare . 
lo Auaro mbil ejl fceleiiius.ntbil ejt iniquius quam amare pecuniam,&c, 
pag. £ 7 » 

Hit enim & animam fuam venalem babet . 184. 3 7* 

Virprudens , & dijciplinatui non murmurabit correptus . 301 

IX Da bono, & non recepens peccatore!» : btnefac bumih , & ne dederii 
tmpto : probibe panes Uh dar i , ne in ipfu potentior teff . 58.41 

14 Memor ejio quoniam mori non tardabit,&c. 180 

Te/iamcntumbuius mundi morte morietur . 47 

12 Eleemofyna viri quafifgnaculum cum ipfo , & gratiam bominis quafi 
. pupil- 


li 

Józ 

41 
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.. Qua? iti hoc opere ricantar. 

pupillam conferuabit : & pofìea refurget , & ntnbuet illis retribu- 
tionem vnicuique in caput ìpforum . 1 1 z. 

r8 A mane vfque ad vejperam immutabitur temput 1 80 
a 9 Qui factt mifericordiam y faeneratur proximo fuo . li 6 

Et in omni tempore inuenies quod ttbi neceffdrium e fi . li 6 

Propter mandatum ajjume pauperem , & propter inopiam eiuf non—* 
' dsmittas eum vacuum. 44.116.191} 

Conclude eleemojynam in corde pauptris:& bac prò te exorabit ab om- 
ni malo . 3 7. fio 

3-1 lnfrmitasgrauisfobriamfacitanimam. 300 

34 Panie egentium vita pauperumefì : qui defraudai illune-, homo fan • 

gutniseji . ' 191 

35 0 ratio tufi ceche penetrai. 101 

Da Aìtijìmo fecundum donatum eius , quoniam retrtbuens e fi , &fe- 
pties tantum redclet ubi . * 19$ 

40 Omnia , qua de terra funt , in terram conuertuntur - 36» 

4 1 O more quam amara e fi memoria tua bomini pacem babenti in fubjìan- 

tjjsfuis . 39^ 


Cap. 


Ex Ifàìa - 


I V M extenderitismanus vejlras,auertam oculot veeoe àvobis: & 

cum multiplicaueritis orattonem , non exaudiam . 9 8 

Manne enim 'veflra fanguine piena funt . z 1 a 

Difcite benefacere : iudicate pupillo , deferì dite viduam . 98 

Sifuerint peccata ve [ir a vt coccinum, quafi vix dealbabuntur. 2 47 

3 Popule meut, qui te beatum dicunt, ipjite decrpiunt y & viam greffuum- 
tuorum dtffìpant . 404 

Dominai ad tudicium veniet cum fenibutpopuli fui , & cum principi- 
bus eius . 1 1 

Rapina pauperis in domo vejlra . 2 18 

J V ab qui coniungitis domum ad domum , & agrum agro copulatis vf- 
que ad termtnum loci : numqutd babitabitis voi Joli in medio terra 1 
pag. • J7SJ9* 

Propterea dilatauit inftrnus animam fuam , & aperuitos fuum abfque 
vita termino : & defeendent far tei eius » & Jubltmes , glursofq. eiui 
ad eum. 374 

26 Et non videbitgloriam Domini . r 407 

33 Vab qsetpradaris , nonne ò'ipfepradaberii P cum confummaueris de- 
pradauonem depradaberis . 374- 

49 Pofutt me fcut fagittam cleólam.in pberetra fua abfcondit me. 268: 
58 Frange ejurienti panem tuum . 19» 

Egenos, vagosq. indue in domum tu am - z 1 Jl 
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Cura viderit uudum , operi eum . 
Camera tuam re defpexeris . 
lune erumpet quaft mane lumen tuum , 


2 71 
177 
14 6 


Cap. 


Ex Iercmia . 


6 \ Minore vfque ad maiorem orane 1 auaritiaftudent : à Propbeta 

vfque ad Sacerdotem cunttt fdtiunt dolum . 379 

8 A minimo vfque admaxtmum omnes auaritiam fequuntur : i Propbe- 
ta vfque ai Sacerdotem cuntttfaciunt mendacium . 371 

la Quare via impiorum profperatur ì bene ejl omnibus, qui prauarican- 
tur , ir inique agunt ? 303 413 

Plantafli eoi , ir raitcem miferunt • proficiunt , irfaciuntfruttum : 
prope es tu ori eorum , ir longe a rentbus eorum . 413 

Congrega eoi quafìgregem ad vittimam . 413 

l j Sifeparaueris preciofumà vili ;quaf os meum erti. >31 


Cap. 


Ex Ezechiele . 


18 TT l R , fi fuerit iufìus , ir panem fuum ef unenti dederit , ir nu- 
y dura operuerit veiiimento : vita viuet , ait Dominus Deus. i8 1 
io Abommationes patrum eorum oftendeeis . 408 

3 3 Nolo mortem impij ,fed vt impius conuertatur à via fua , ir viuat. 45 
3 4 Difperfe funt oues mes, eo quod non ejfet pajìor, & fatta funt in deuo- 
ralionem omnium befìiamum agri . 404 

’Errauerunt gregei meiin cunttts montibus , ir fuper omnem faciem _» 
terra difper/ì funt, & non erat qui riquireret. ' 405 

Ecce egoìpfe fuper pajìores requie am gregem meum de rnanu eorum , 
ir tejfare faciam eos vt vltra nonpafcant gregem , necpafcant ampliut 
pajìores femetipfos . 4°S 

46 Et agnum eiufdem anni immaculatum faciet bolocaujlum quotidie Do- 
mino : jcmper manefaciat illud . 1 xp 


Cap. 


Ex Daniele . 


4 VAMOBREM rex confilium meum placeat tibi, ir peccata tua 
eleemofynis redime, ir iniquitates tuas mifericordsjipauperum : 
forftan ignofct t delitti: tuis . '■ 5? 

7 Affi tciebam donec tbroni pofti funt , ir antiquur dierum fedii. 10 

1 udici um fedit, ir libri aperti junt : Et ecce tn nubtbus cxh quafì Fi- 
. Itusbommis veniebat,ir vfque ad antiquum dierum perueuit.Et de- 

■ ' dit et pct e doterà, honorem, ir regnum. I o 

-1 j Credtdit eis muìtitudo quaft fentbus,irc.vfque ad: Cuq. duceretur. 3 3 9 
14 Dixitq. Angelus Domini ad tìabacuc , ire. 3 3 7 
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Quae in hoc opere citantur . 


Ex Olee . 

Cap. 

9 r,’ A CTI funt abominabile! ficut e a qua dilexerunt. 3 So 

10 JT* Seminate vobit in inflitta. 8 9 

j 3 Adimpleti funt , ir faturati funt : eleuarunt cor fuum , ir obliti funt 
mti. 380 

* , Ex lode . 

Cap. 

3 S~>ONGREGABO omne t gente 1, ir deducam eot in vallem Iofapbat: 
VJ & dfceptabo cttm eis ibi. ti 


Ex Amos. 

Cap. 

1 DO MINVS de Sion rugiet , ir de Ierufalem dabit vocem fuam . 1 4 


Ex Habacuc . 

Cap. 

a VA E H ti, qui multiplicat non fua, &c. . J7J 


_ ExZacharia. 

Cap. 

5 T7 G 0 video volumen volani, ire. . 151 

r < Et erit in die illa : Non erit lux ,fed frigui , irgelu . Et : erìt diei 
vna , qua nota est Domino , non diei , neque nox : Et in tempore ve- 
deri erit lux . 1 6 


Cap. 


Ex Malachia . 


a \ T V M QVI D non pater vnui omnium noftrum ì numquid non 
IN Deut vnut creauit noi ì Quare ergo dejpicit vnufqutfqutno- 
firumfratremfuumì 70 

3 Ecce venti, dicit Dominui exercituum : Et quii poterit cogitare diem 
aduentui eiui } 16 

Et aecedam ad voi in iudicio , ir ero te flit velox malefici! , ir adulte - 
rii , ir periurii, ir qui calumniantur mtreedem mercenari/, viduas , 
ir pupillo 1 , ir opprmunt peregrinum , net timuerunt me, dicit Do- 
minai exercituum . \ 18 


_ Ex Libro Secundo Machabseorum. 

Cap. 

li P E QJf ENTI die venit cum fuit ìudat vt corpora profìratorum 
U tolleret , ir cum parentibui panerò t in Jepukbrù paternii. } 5 4.J 67 
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5 A C R AE S C R I P T V R AE ! 

EX NOVO TESTAMENTO, 

Cap Ex Euangelio Matthaei . 

3 TJ ERMVNDABI'T aream fu am , <*r congregabìt triticum—t 
X fuum in borreum, falcai autem comburet igni mextinguibih. 304 
j Beati pauperesfpiritu : quanta/» tpforum e fi rtgnum calorum . 69 

Beati mtfericorder.quonsam ipfi msjericordtam confequentur. 1 iy. 1 56. 
3J0.J57. 367.3*8. 

Jjucc at lux vejlra cor am bominibus , vt videant opera vejlra bona , ér 
glorificent patrem vejlrum , qui tn cala e fi . „ j J 

eftii cum maledixerint vobit , (ir perfecuti vos fuermt , (ir 

malum aduerfum vos mentente s , propterme :gaudete.& 
exuliate , quoniam merce s veftra copiofa -ejl in ctlis » 344. 

iV/y? abundauerit in fitti a uefira plus quam Seribarum , <fr Pbarìja 0- 
■ rum , intrabitis i n rtgnum calorum . ±67 

Ornnts , qui trafatur fratrs j'uo , reus ent sudicio . 1 39 

Si offcrs muniti tu um adattare, & tbi recordatus fuerit , quia frater 
tuusbabet aliquid aduerfum te.relinquetbt munus tuum ante altare , 

6 uade prtus reconcsliari fratri tuo , & fune uentens offerti munus 

tuum—'. . ' 58 

Qtti petit àte y dati . 37 

Diligiti inimico! veflros . 38.41 

Benefacite bis qui oderunt uos. 38.33» 

Orate prò perjequentibus & calumniantibus uos. 4 3 . 3 3 x 

• Vt ftis fitij Patrts ueflrt , qui tn calti eft 33» 

6 Attenditene iuflstiamuejiram facsattscoram •bominibus , ut uideammi 
ab »is . 5 » 

C um ergo faàs elecmojynam , noli tuba cantre ante te. 5 i 

Nefciat fntflra tua quid facsat dextera tua . j j 

Tbejaurizate autem uobis tbefauros in calo . fec. 395 

Vbt ejl enim tbejaurus tttus , ibi ejl & cor tuum . 393 3 93 

•8 Occurreruntet duo babentes damonta , de monumenti s exeuntts , fui 
nimis . 390.398 

io Quicunque non receperit uos , ntque audieritfermones uejlros : Amen 
duo uobis : Toler abilita trtt terra Sodoma/ um , (ir Gomorrbaorum 
in die sudicij . ' j j X 

. Qui recipit uos , me recipit . 124.193 

Quicunque potum dederit uni ex mirùmis ifiis calsccm aqu.t /> tgtda 

tantum 
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Index locorum S.Scrip.quse in hoc opere cit. 

*' tantum tn nomine difcipuli : Amen dico vabis , nonperdet mercedent-* 
fuam . 192-268 

fi Regnum calorum vim patitur , ó" violenti rapiunt illud . zo 6 

* V erumtamen dico vobis: Tyro , &Sydoni remijjius erit in die indici) , 

quam vobis .* . 9 

Dtfcite à me , quia mitis fum , & bumilis corde , & inuenietis requiem 
animabut vejiris . 3 ot 

I a Viri Niniuita furgent in iudicio cum generatane ifta,& condemnabunf 


e am . 9 

I j Sic ut ergo colliguntur zizania , eb* igni eomburuntur . &c. 1 8 

I* Et accedentes dtfctpuli eius tuleriit corpus eius, & fepelierunt illud. 354 
ti Filiuj bominis ventar us e A tn gloria Patris fui cum Angclisfuis : ò" 
fune reddet vnicuique fecundum opera eius . 9 

17 Acceffit ad ettm bomogenibus prouolutus ante eum dicens . &c. 379 

18 Qutfufceperitvnumparuulumtalcm in nomine meo,mefufiipit. 114 
Expedi t ei vt fufpendatur mola affinar iain collo eius , & demergatur in 

profundum maris . 4 a 5 

Patientiam babe in me, & omnia reddam tibi . 298 

19 Si vis per feti us ejfe,vade , vende qua babes , & da pauperibus,\& babe - 

bis tbejaurum tn calo: & veni,fequere me . 37.de>. 1 18. 1 78.407.408 
Diues difficili intrabit in regnum calornm. ò"c. 3 77 

Pacilius e fi carnei um per far amen acuì tranjìre , quam diuìtem intra - 
re in regnum calorum . 40 

Quis ergo poter it ffiiluus ejfe f * . . 40* 

Ecce noi reliquimus omma , & fecutì ffiumus te . 4 408 

Amen dico vobis , quodvos qui ffiecuti ejlis me . &c. 178. 179 

%o Filius bominis non venit minijlrari ,fed minijìrare . 127 

»2 Diliges proximumtuumficut teipfum . 38 

24 Erit fune trihulatio magna , qualis non ffiuit db inilio mundi vfque mo- 
do , neque fiet . , ' 11.18 

De die autem illa, & bora nemofficit , lo 

15 Cum autem venerit Filius bominis in maieftate fua. &e. 1 5 6 .\ 90 

Etjìatuet oues quidem à dextris jais , bados autem à JìniJlrìs. 14. 190 
Venite benedigli Patris mei,poJJideteparatum vobis regnum à conflit u- 
tione mundi. &c. d8.i78.l90.210.234.28y 

Effiuriui enim dedijlismibi manducare . 85.i78.t83.190. 19! 

Sttiui, & dedtfits rnibt btkere . 191 

Hojpes tram, & collegifiis me . 191. 22i.124.234. 235.25 1 

* Nudut tram , & cooperai flit me- 191. 178.185 

Infirmus , ò’vifttajiisme. 191.1J7 

In carcere tram , &■ venifìis adme . 1 9 1 

Amen dico vobis quamdiu fecijìit vni eie bis minimis meit, mibi feciflis. 
t 45.9 3.158. x60.ic2.224.23j.1pj. 306.352. . ». 

b ‘ Diffice- 


V 


Digitized by Google 



Index Iocorum Sacrae Scripturae , 

Difetditeàme maledigli in ignem aternum , qui paratiti tfl Diabolo, & 
Angela tius . . HJ.jOC 

Hojpes tram, à" non collegdjlismt. , aij.138.n7 

ìsudus , non cooper uijiis me . a 80 

Quamdiu nonfecijtisvnideminoribusbìs , nec mibìfecifiit. 160.137 
36 Hoc e/l corpus meum . * a 80 

Amodo videbitis Filium bominisfedentem a dextris virtutis Dei, & ve- 
niente™ m nubtbus cali . . , 1 1. 

Quid vultis nubi dare , & ego eumvobistradam ì 141.401 

17 Et accepto torpore, lofiepb inuoluitillud infmdone munda,&c. 354. jjJ 

Ex Euangelio Marci. 

5 T7 7 exeunti ei de nani fiatim occurrit de monumenti s homo in fpiri- 
i' j tu immondo, qui domicilium babebat in monumetis,&c . 3 90. 398 

8 Cum turba multa ejfit, nec baberentquodmanducarent,&c. 194 

9 Qf t, Jk u ' i tnim potum dederit vobts caltccm aqu.t tanti e in nomine meo, 

quia Cbrifìi e flit : amen dico vobis , non perdet mercedem fuam. i6S 
Bonum ejl ei magie fi circumdaretur mola afinaria collo eiusyò' in ma- 
re mitteretur . * 4°5 

Io Faciliuseftcamelumperfiramenacustranfire, quamdiuiiem entrare 
in regnum Dei . 4 ° 1 

■ ■■ Et quii poteSìfaluut fieri] 40 a 

I a Ditiges proximum tuum tanquam teipfum. 3 8 

14 Bonum opus operata eji in me : prauenit vngtre corpusmcum in fepul- 

35* 
280 

35 J 


turam . 

Hoc ejl corpus rneum . 

IJ Et cum cognouijfiet à Centurione , &c. 

Ex Euangelio Luca? . 

1 \rlSlTAVIT nos oriens ex alto . 

? V Qui babet duas tunica s , det non babenti. 

Et qui babet efias ,firmlster faciat . 

<5 Diligile inimico s vejlros . 

Benefacite bis qui oderunt voi . 

' Orate prò calumnianttbus voi. 

Omnipetentitt tribut. ... 

EJlote mifericordcs , ficut & Pater vefitr mifericort ejl , Dimittite , & 
dimittemini. 239. 160.183. 23 J 

Vate , & dabitur vobis . i“,o 

Mtnfuram bonam , & confertam , freoagitatam, &fupereffluenUin 
dabunttnfinum ve finte» . 76 


* 9% 
»7* 
191.27* 
28.41 
38.33» 
43-J3» 
37.4i.1Si 
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Qua? in hoc opere citantur . 

8 Et cum tgrejjui efiet ad terram , occurrit illi vir quidam , qui babebat 
damonium, &c. . _ 3*0.398 

10 Diliga proximum tuum Jìcut teipfum . 3 * 

11 Viri Niniuiufurgent iniudieio cum generatione bae » & tondemna - 

buntillam. ' 9 

t Quod fuperefì date eletmofynam . ?? 

* Date tlecmojynam , & ecce omnia intenda funt vobis . 44. 79.244. 

I » Vendite qua poffìdetii , & date eleemofynam : Facile vobis /acculo], qui 

non veterajcunt ; tbefaurum non deficientem in calli : quo fur non — « 
appropiat , ncque tinca corrumpit . 18 « 

Sintlumbi ve ftri praeintii, & lucerna ar dentei in manibus vejtrn . 
pag. ' 50*57.58 

14 Cum faci: conuiuium , vocapauperes , debiles , claudos , & cacos: ir 

beat ut eris , quia non babcnt retrtbuere tibi : retrtbuclur emm Ubi in 
refurrctìione iujlorum . ' 37 

* Et ecce homo quidam bydropicus erat ante ìllum . ^ 38 0 

%6 Facète vobis amieoi de mammona iniqnitatis > vt cum defcceritis > reci - 

piani voi in esterna tabernacula . 69.1t1.1iy.415 

Si in alieno Jìdeles non fuìjìii . „ 

Homo quidam erat diuei y qui induebaturpurpurafr byjJo>èrc. 19 3 
Mortuus e fi diues , frfepultus ejl in infèrno . ioó.ijS 

Mttte Labrum vt intingat extremum digiti fui in aquam, vt re/rige- 
ret linguaio me am . 3 5 * 

Recordare quia recepifti bona in vita tua . 10S 

Rogo ergo te Pater , vt mittai eum in domum putrii mei : babeo enim 
quinque jratres , vt tejìetur illis , ne & ipfi veniant in bunc locum ^ 
tormentorum. , ? 4*?5 

15 leiuno bis in /abbaio : decimai do omnium equa pofjì dea . 167 

Facikut eiitamclum per for amen acuì tran/re , quam diuitem intrare 
k inregnumDei . * 4°* 

Et quii potejìfaluus fieri t 4 01 

1 9 Stani autem Zaccbaus dixit: Ecce dimidium honorum meorum, Domi- 
ne , do pauperibus, &c. v 51.61.85. 87.137 

Et vt appropinquauit videns ciuitatem ,fleuit/uper illadicens,&c. *7 
Xl In patientia vejlra pofjidebitis animai ve tirai . 3 3 1 

Eruntfgna in Sole , & Luna , & Stelli t , &c. 1 8 

a» Hoc efi corpus meum . ?8o 

a; Domine , memento mei cum vencris in regnum tuum . 945 

Amen dico ubi : Hodie mecum erii in Paradifo . 3 45 

Et ecce vir nomine Iofepb, qut erat decurto , &c f } 5 5 • 
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Cap. 


Index locorum Sacra? Scriptnra?, 
Ex Euangelio Ioannis. 


Cap. 


5 ~TT E N IT bora , tn qua omnes qui in monumenti! funi , audient 
* V uocem Fili/ Dei, ère. 9 

li Collegerunt autem Pontifica , ir Pbarifiti Conciliarti , ire. 378 
Si dtmitttmus etim fic , venient Romani , & tollent nojìrum locum & 
gentem. ; 

1 3 Extmpìum enim dedi uobis , ut quemaimodum ego feti, ita & uos fa. 

eiatis . a 7 } 

1J Sine me nibil poteflis facete . ì6 S 

19 Venit ergo, S'tulit corpus Iefu,&c. - Vf 

Ex Aftibus Apoftolornm. 

I v T o N ejl utfirum nojfe tempora, uel moment a , qua Pater pofuit 

infuapotefate. 1 J 

Hit ltfus , qui ajjumptus ejl à uobis in calum fic ueniet , quemadmo- 
dum uidifiiseumeuntem in calum . 14 

3 Argenta m, & attenni non ef mthi : quod autem babeo , boctibido : In 
nomine Iefu Cbrifti Nazareni farge, & ambula . . 105 

9 In loppe autem fmt quadam di/ctpula nomtnt fabttba,ò"C. 61.145 
"lo Vir autem quidam erat in Cafarea nomine Gornelius.&c. «0.144 
Correli orationes tua , eb* eleemofjrnatua afsenderunt inmtmoriam 
1 in conjpelìu Dei , &c. 158.15 J 

u Occidit autem lacobumfratrem Ioannisgladio . Videns autem qui i—» 
piacer et Iudeis,&c. 34 <$ 

30 Omnia ojiendt uobis , quoniam fic laborontes oportet fufeipere infir- 
mo!, ac meminijfe nerbi Domini Iefu , quoniam ipfe dixit : Beati us 
e firn agis dare, quam accipere . 3*4 

C?ip. Ex Epi Itola ad Romanos. 

« l enim mortuus efifiufiificatus efi à peccato . 109 

Non ergo regnet peccatum in uefiro mortali torpore. 109.1 10 
Sta ncque exbibeatit membra uefira arma iniquitatii peccato ,fed ar- 
ma iujìiti a Deo . - j i O 

: .Tanquam ex mortuis uiuentes . at ? 

8 Corpus qnidevi mortuum efi propter peccatum ; Spiritai uerò uiuit 
propteriufiificationem . 109 

Quii nosfeparabit aebaritate Cbrifti 1 &c. ' - * V 9 6 

I I Exbtbeatis corpora uefira bofiiam uiuentem , fardi am, Deoplacentem , 

rationabile obfequium ueftrum . 


Necejìtattbui ò anelo tu m communicantet. 
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Hojpi- 
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t Qnnè in hoc opere dtantur’. ì 

Hojpitalitatem jeflantei . nj.ijó 2J4 

G anitre cumgaudentibus , fiere cumfìenttbut . **J 

' £/ tfurierit inimicus tuus, ciba illurn : fifìtit,potum da ititboc enim fè- 
rie m carbone i ignei ccngeres fuper caput eius . 38.4$. 1 9 » 

Sufapete tnuicem ficut & Cbn/ius fufcepit voi . . 7 1 

‘ * >5J 


Cap. 


t carbone s ignii ccngeres fuper caput eii 
m ite inuicem .ficut <£■ Cbn/ius fufcepit • 

PÌacuit enim tis, ér debit orts funi eorum . 

' . f- . . .. • 

Ex Epiftola prima ad Corinthios^ 


'u\\\ì 


3 T'v/.ES' enim Domini dechrabif, quia in igne reuclabitur:& vniuf 
I 3 cuìufque epus qualefìt, ignis probabit 


18 
183 
384 
289 


4 -dr fi Imitatore 1 mei ejlate pratres, ficut iyego Cbrifit • 

6 Ascari regnum Dei non pojfidcbunt . 
li Hoc e fi corpus meum . 
ij In momento , m iflu acuii. 10 

.1 1 Cum autem preefens fuero , quoi probaueritisper epifiolat, bos mittarn 
perjcrre gratiam veflram in lerufalem . 101 

— Ex Epiftola (ècuncfa ad Corinthios . 

4 T TAB EMVS autem tbefaurum ifìù in vafitfiflilibus.191.191.1y7 
j JTl Scrmus enim quoniam fiterrejìrri domut no {ira buius b ahi tati»- 
. , nis dijjoluatur , quod adtficatsonem ex Deo babtmus domum non ma- 
. nujaflam , ajernam in ceehs . - . 6 

? Omnes enim nos manifefiari oportet ante Tribunal Cbrifti , vt refera$ 

vnufquifque propria carparti. prout geffit, fiue bonumfiue malum. 9 
. 8 Quoniam propter vos egenus faflus e fi, cum ejfet diues . 408 

*■ In hoc tempore ve fina ab un danti a illorum inopi am fuppleat ,vt &il- 

lorum abundantia vedrà inopia fit fupplementum . 162.306 

f . 9 Hoc autem dico : Qui pani feminat, pani & rnetet . 257 

Vnufquifque prout defiinauit in corde fuo non ex tri fitta , aut ex ee- 
•ì cejjitate , &c. i8o 

. Hilarem enim datorem diligit Deus . 9I.l8o.ioi. 

Qui autem admtr.tjirat femen {eminenti : frpanem admanducandum 
prafiabit , & multip'licahitjemenveftrum , & augebit incremento—» 
frugum iuiiitia vedrà . 1 3? 

12 Libentergloriabor in infirmit atibus metj , vt inbabitet m me virtut 
Cbrtjli. 297*315 

Propter quod placco mibi in infirmitatibus meis , m contumelie , in nt- 
. cejit atibus , in perfequuttonibus , in angujltjs prò Cbrifìo, &c. 297 

s Cum enim infirmar, fune potens futn . 297.300 
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Index locorum Sacra Scriptura , 

Cap. ExEpiftoIa ad Galatas. 

5 ARO concupifcit aduerfuifpiritum. 30° 

Vj Non effkiamini mamsglorta cupidi . J * 

t Bonum autem • faci ente s non defictamus .tempore enimfuo metemus no* 
deficiente ! k *57 
Ergo dum tempus babemus , operemur bonum ad omnes , maxime au- 
tem ad domeliteos fideì . ; ;; • • ; 47 

C a p. Ex Epiftola ad Ephefìos. 

5 X M ITATORES efioteDei. ?3X 

X Auarut , quod efildolorum feruitut . *0J.j8i 

Cap Ex Epiftola ad Philippenfes « ■ . 

^ rj A E C cogitate qua didicifiis, & accepifiis , & audffii!,ér vidifiis 
> XI inme'.hecc agite, fr Deuspaeii eritvobifcum . i*a 

C a p.‘ Ex Epiftola ad Coloftènlès . 

j k VA R1T I A M, qua ettfimulacrorumfermtui . 

Induite vos ficut eletti Dei vifcera mifericordia . 

£ ap Ex Epiftola prima ad TheflàJonicenfes.! . 


aoy 


4 TT 0 C tnim volis dicimus in verbo Domini , &c. ' f t 

j X" X De temporibus aptem , & momentiifratre s non indigetic vt fieri- 
bamus vobrs -.ipfienim diligcnterfcitis , quia die s Domini ficut fieri* 
fiotti, ita veniet . i? 

Compite inquieto!. 45 

<2 a p. Ex Epiftola prima ad Timotlieum. 

j EVANTES puras manus fine ira,& difeeptatione. xio 

j I 1 si quis autem fuorum , dr maximi domefticorum curam non ba - 
bet , fidem negauit , & eli infidcli deterior . 3 9 

é Nibilintulimus in bunc mundum:baud dubium quod nec auferrt quid 
^ pojjumus. ' 38 y 

! Jiabentes autem alimenta, & quibus tegamur, bis contenti fumus. Joy 
Nam qui volunt diuitei fieri , incidunt intentationem , & in laqueum 
diaboli, ère* . 398.406 

Radix enimomnium malorù ejl cupidità m 84. $ 7 r . 37S. $8 1 .400. 4 1 4 
Quam quidam appetente! errauerunt àfide , & mferuerunt fie dolori- 
bui multi ! . 378 

7 a aule homo Dei baefugefie ilare vero iufìitiam, pietatem, fidem. 3 9 7 ' 
JD iuitibus huiui fiecuh preecipe non fublime fiapere , ncque fper are in in- 

terto diuitiarum, &e. **» 
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Quae in hoc opere citantur . 

Cap. / Ex Epiftola ad Hebrseos . 

1 1 T7 IDE Rabab meretnx non peri/t cum incredula, excipiens explo- 
jT ratorei cum pace . . 3,10 

IX Qteem enim diligi! Dominici , cafiigat: flagellai autem omnem filium , 
quemrecipit, - * 3 oj.308.3 19 

1 $ Hofpitalitatem noìite obliuifei ,per barn enim platuerunt quidam , An- 
geli! bofpitio receptis. * *4 

M ementote vinUorum tanquam flmul vinili . 3 j* 5 

Cap. Ex Epiftola Cattolica Iacobi Apoftoli. 

1 T) BUGIO manda, & immaculata apudDeum , & Patrem —* 
Xv bue e fi: Vifltare pupillo!, & viduai in tributatone eorum,&iw - 
maculaiumjè cuftodirt ab hoc fatalo. *9? 

» ludi cium enim fine miferùordia illi , qui non fteit mifericordiam . 7 8 
Superexaltat autem mifericordia iudicium. ‘ 78 

Si aule fratcr, & forar nudi flint, & indigeant viUu quotidiano,Ò‘tA9 

5 Agite nunc diuitei , plorate vlulantei in miferys veftris,&c. %"}% 

Cap. Ex Epiftola prima Petri Apoftoli. 

J O HRIS'TV S femel prò peccati! no fi rii mortuui e fi , influì pr 0 
iniuftif . 

4 Cbaritai operit multitudinem peccatorum . 

Hojfiitales inuioem fine marmar ottone. 

Cap. Ex Epiftol a prima Ioannis Apoftoli. 

? /^\ VI babuerit fubfìantiam buiui mundi, & viderit Jratrem fuum 
Vt neceffitaXem babere , & clauferit vifcera fua ab eo: qaomodo 
ebaritas Dei man et in eo ì ■ 31.310 *• 

Filiali mei non dtligamui verbo , ncque lingua , fed opere & veritate . 
pag. 38.43.4* 

Ex Epiftola Catholica ludse Apoftoli . 

H I funt in epulisfuis macula, conuiuantes fine timore ,femetip fot 
pafcentet . 35 

Cap. Ex Apocalypfi . 

* T7 C C E venit cum nubibui , & videbit eum omnìi aculei! , & qte 
i 1 1 eum pupugerunt . 9 

3 D ici!, quod diari fum , & Jocupletatui : & nulli ui egeo : & nefcis,quia 
tueimifer, &mifcrabilis & cacui, & nudai. 377 

j Habentei pbialai aureai piena! odoramentorum , qua funt orationet 
SanHorum, - 101 

Vab, 
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Catalogus Scriptorum,qui in hoc opere cif. 

8 Vab, vab, vab babitantibus in terra . ? 7 ? 

14 Beati mortai, qui in Domino moriuntur . o 

Opera enim illorum fequunturillos . *6° 

CATALOGVS PATRVM, ET 
Scriptorum , qui in hoc opere citantur, or- 
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LIBRO PRIMO- . 

DELL’ORDINE DI TVTT4 
l’Opera. Cap. I . * 



Ara così terribile il Tribunale di Dio , & così 
tremendo latto di queli'vltimo giudizio) al 
quale habbiamo tutti da trouarci prelènti , per 
eflèr giudicati, che alla cófiderazione di queP- 
lo , fono venuti ( per dir così ) meno li Sant{, 
Onde Guolamo huomo per l’innocenza della vita , e per fa*- 
(prezza della penitenza tra li Santi di Dio ragguardeuole , hà 
lafciaro ferino di fe , che egli tremaua conlìderando à quel lèi- 
ueriffimo giorno, & in guii'a , che fuole accadere nelle colè a 
chiunche lìa affai in ambedue le parti affezionato , ò amando* 
le,ò temendole, s’egli ò mangiaua,ò beueua,ò pur faceua qual- 
fiuoglia altra attione humana , Tempre fentiua rimbombarli 
la voce , che lì fpanderà à Tuono di trombe in quell* éftremq 
giorno . [Surgite mortui,&c.] Et veramente le fiere, &diuine 
carte ne hanno ragionato , come di cofa in ogni colmo horrl- 
bile , & piena di iòmmo timore , & tremore . Laonde qui per 
confermationedi quella verità , aggiongo folo ciò » che Giob 
diffè di quello feuerìflinio giudizio , che delìderaua trouarfi 
all'inferno quel giorno, il che haurebbe riputato per lbmmo,& 
fingulare fauore , & grada . Si che quel luogo , che è line del 
medefimo giudizio à gli infelici rei , & cumulo delle miferie, 
farebbe (lato luogo di deime al fanto Profèta, purché egli ha- 
ueffè fcampato l’afpetto, & irato volto del giufliffimo Giudice 
Chrillo . E veramente dall'infinita mifericordia,che fua di ul- 
na Maeftà via in quella vita,& dal ritegno deU'ira,fi può pen- 
are in parte qual làrà quella feueriffìma giuftizia, & quello 
‘Sfogamento lòpremo.Hora péfando io in che cofa poteffe gio- 
. uare à proflìmi miei, per lòdisfare al commune obligo , che_> 
habbiamo di giouarci l’vn l'altro mentre dimoriamo in quo- 
Ilo mondo, ò per dir meglio, caminiamo pellegrini alla patria 
«delle , mi occorfe di non poter far cofa ne più grata , ne più 
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gioueuole, quanto d’aprir loro la ftfada,onde poteflcro in quel 
giorno ftar ficuri, & fenza tema: poiché non hà cofa più grata 
Pfal.i44. dell’aiuto in tempo opportuno, come dice il Reai Profeta. Per 
lo che chiaramente vediamo , che l’obligo a Medici è grande, 
per eflcr caro l’aiuto loro nell’infermità, & per ciò mi fon mof- 
foà fcriucrc dcll’opcrc , che ci polfono afficurar dall’ira di 
quel tremendo , e fpaucnteuol giorno j de quelle fono Topere 
della mifericordia corporali , le quali à chi l’effercita feruono 
perfomma fìcurezza del premio promeffo dal Saluatoreper 
cap. ,j. S. Matteo, fopra il quale è fondato quello noltro trattato . Et 
quello è quanto mi occorre dire a te , che degnerai leggere la 
noflra fatica., affinché intenda qual fia il fine in quella mia 
opera,della quale fcdcfidcri laper la trace ia,& l’ordine, leggi 
i-.iìM quel , che fegue , che breuemente ne farai capace. Hauendo 
qui dunque noi da trattare delle opere fudttte tutto median- 
-tc il diuin fauore , ci è parfo ( per eommunc intelligenza ) ter 
nere il feguente ordine , cioè prima moftrarc qualche cofctta 
.dell’horrendo , & fpaucnteuol giorno del finale , & vniucrfale 
giudizio, & quello farà il primo Iibro,e tutto fondato^ ftabilir 
’ to fopra la viua pietra della facra,e diuina Scrittura, c veracifi- 
lima dottrina dc’fanti Padri . Nel fecondo libro ci è parfo di 
trattare , che cofa dette opere flano, c di doue vengano dette, 
cóforme alla defcrittione.ouero diftìnitione,chc li Padri e Teo- 
logi ci hanno lafciato fcritto,& in particolare l’Angciicb Dotr 
tore S.Thomalfo:il qual libro farà diuifo in più capitoli, doue 
fcncdifl’ & feorgeranno gli effètti della limolìna nome generico dell’o- 
>$• pere , che ci alficurano in quel giorno , come anco parimente 
s’intenderà da chi fideue diftribuire la limolìna, & à chi, & di 
quali bcni,& con che intcntione,& di che fomma quella fi dc- 
uc fare,& altri moltifsimi auertimcnti, & requifiti. tutto però 
con i!teftimonio,& autorità deH’iftdfa,& infallibile verità fa- 
era Scrittura, & dottrina de’Padri Santi, e quello è quanto al 
fecondo libro . Nel terzo poi feguiranno lòtto il mcdelìmo 
titolo generico di limofina alcune confiderà tioni con buon 
numero di effempi cauati dall’hifloric de’Santi, & da altri an- 
tichi,& moderni autori, teffuti con le lue compararioni, & fi- 
militudini, sì della facra Scrittura, come della dottrinadc'Pa- 
/ dri. 
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dii, con quello, che daH’idefli effempi fi può , & debbe cauarc 
pcrnoftro particulare aiuto all’acquifto di quelle fante, e frut- 
tuofeoperationi, che ci alficurano in quel giorno del giudizio, 
tutto però in più capitoli diuilò lotto nonne di conlideratione. 

Nel quarto libro diremo del numero di quelle fante opcratio- 
ni,& perche venghino con tal numero chiamate»!correndo an- 
co della prima , & feconda di elfe opere conforme al nollro or- 
dine . Nel quinto libro fi dirà della fanta hofpitalità,òr quan- 
to a Dio Signor nollro fia grata , Se a’fèdeli vrile quella Pa- 
triarcale, & Angelica virtù, della quale hebbero cognitionc gli 
ideili gentili ignoranti della pietà Chridiana . Nel libro fedo 
fi leggerà del veftire gli poucri nudi,& molti miracolo!! effetti 
che hà fatto il Saluator del mòdo intorno à queda religio!a,& 
pia operarionc . Nel libro fetrimo s’intenderà fcccellenza-» 
della quinta opei*a,che ci alficura nel giorno del final giudizio 
che è vifitare,& aiutare, òr conlòlarc li poueri infermi, doue an- 
co fi modra il modo da tenere in confolare, Se aiutare vifitan- 
do li medefimi poueri . Nel libro ottauo diremo del vifitare. 

Se aiutare gli poueri carceraria redimere i cattiui coll'aggiù- 
ca,che iui fi dà del modo da tenerli in queda fruttuofa , Se fa- 
lutare opera per quelli, che fogliono quede pie , e fante opere 
abbracciare . Nel libro nono s’intenderà quanto fia cofa pi a- 
ceuole alla diuina Maedà di Dio Signor nodro , Se à noi fuoi 
fedeli meritoria il dare fepoltura à poueri defonti,che è la fet- 
tima,& vltima di quede nodre rehgiolè , Se fante opere . Nel 
libro decimo modraremo la bruttezza del peifimo,e pedilente 
vitio dell’auaritia ( radice d’ogni male ) per efier loppofìto di 
quede nodre pie,e fante operationi, affinché li fideli con Chri- 
diana vigilanza, & diligenza quella fugghino, & con religiofa 
pietà feguino,& abbraccino quede mifericordiofe, Se fruttuolè 
opere,le quali ci afficurano nell’horrendo , e fpauenteuol gior- 
no, come per l’Euangelida S.Matteo chiaramente fi legge. C, P- 

E perche facilmente potria parere a qualcuno,che nel teffe- 
re i capitoli di quedi nodri libri , noi non feguiffemo vn certo 
filo,& difpofitione ordinata, mi è paruto non fuori di propofito 
accennare, che il tutto è dato fatto da me con matura confi- 
deritione inuitato dall’autorità d’huomini fapienti,che il me- 

A 2 defi- 


Digitized 


' LjOO 


igle 



Eccl.i 5> 


4 Del GiuJizjo in genere, 

defimo hanno eollumato ne’Iibri loro per sfugirc la naufeadi 
chi legge , & alfieme arrecare qualche diletto Ipirituale con- 
giunto con vtile dell’anime. 

E perche ad alcuni di non mediocre letteratura farebbe for- 
te piaciuto che in quelli noftri libri non fi fuffe polla la di- 
chiurationein volgare Italiano di quanto iui fi legge della fa- 
era Scritturai dottrine dc’Padri,per decoro»e maggior’autto- 
rirà.e grauit'à dell’opera, ouero mettendola , fia polla in argu- 
mentojà tal oppofitione fi rifponde, che il tutto ci c parfo fare 
per le fcguenti ragioni . Prima : non fi è fcritta in argomento 
detta dichiaratione per non defraudatele proprie parole fi 
della facra Scrittura, come de’ fanti Padri : Di più per aiuto di 
alcuni , che polfeggono qualche cofa delia lingua latina , che 
haucndo innanzi agli occhi l'vno.e labro, potranno con mag- 
gior capacità hauer cognitione di quella . In oltre non fi è a- 
badato alla grauità, e decoro di quelli nollri libri .* ma più to- 
lto all’aiuto de’femplici ( che quello è il noftro principal fine) 
affinché anch’efli per loro confolatione fpirituale,riceuino leg- 
gendo l'intelligenza, e delia facra Scrittura, e de’ Padri fanti : 
E gli huomini letterati, che li piacerà leggere quella noltra fa- 
tica, potrano traiafciare lelplicatione volgare. 

DEL GIVDIZIO IN GENERE. 
Cap. I I. 

Aucndodi lòpra moftrato chiaramente quale 
fia il noftro fine, e principale oggetto di quello 
libro, con hauer’anco accennato lordine c trac- 
cia d’elfo , qui trattaremo ( mercè il diuin fa- 
uore) del Giudizio vniuerfale come cofa nella 
quale è fondata la fabrica di tutto il ragiona- 
mento che douiamo hauere in quelli libri . Ricorreremo dun- 
que all’aiuto della diuina,& increata fapienza di Dio giuftiffi- 
mo Giudice,?cciò con vn picciolo raggio della fua grazia mà- 
di fopra di me vn fiume di fapienza, à fine, che illuminate le te- 
nebre della mia ignoranza, e ripieno di Spirito di fapienza, tut- 
* • . . . loquei- 



Digitized by Google 


, Libri ‘Trtméh \ f 

» quello* ch'io fono per dire fia à gloria fua,»3c ì communi 

, ytiiità de’fedeli » . . i u -■ : '> ' i ir.T ... .1 

Dichiaramp dunque che quefta parola ( giudizio ) lignifica 
più e varie cole, come può ciafchedunodaperfebeniflimo 
comprendere . Noi accenneremo folo dwe lignificaci per eifer 
più appartenenti à quello noftro ragionamento. Primieramen- 
te lignifica i’azzione particolare, nella quale cialcbeduno al fi- 
ne della propria vita dourà rendere forbito cfattiilìmo conto di 
tutte l’opere che hauerà efeguito nella. Vita . Secondariamen- 
te lignifica la generale ragunanza nel fine del mondo , quan- 
do il Figliuolo di Dio verrà có la fua Maefìà à giudicare nel- 
la valle di Giofafat tutte le genti, rendendo loro contamina-# 
giuftrzia conforme à i propri) meriti . E fe bene del primo fe 
ne può dire qualche cola, niente di meno del fecondo à tn io 
giudizio pochiffimo ne potiamo ragionare . Di qui è che di sì 
tremendo, & hornbiie giorno io non pretendo trattare: mà lolo 
andrò conliderando alcune poche cofe per dTere il proprio 
foggetto del noftro difeorlò , come habbiamo accennato di 
/opra.* . w « . : fi.! . 

La certezza di quelli due giudizi, ò per dir meglio, vltimi, c 
tremendi punti, fe beneè difede, «Cita può negare come al fuo 
luogo s’intenderà pienamente; nondimeno non vi fono manca- 
ti dell’Eretici che con la loro pertinacia , & ignoranza hanno 
temerariamente hauuto ardire di negare quefta Euangelica, 8c 
infallibile verità : per la qual cofa ne hanno trattato con fom* 
ma Dottrina i Padri, e Theologi per rutteie Scuole; per tanto 
noi, come di fopra s’c detto»anderemo sì dell’vrlo come ddl’al- 
tro giudizio conliderando piamente conforme à quello che ci 
vien infegnato da Santi Padri «mi il veraciflimo ceftimonio 
della diuina Scrittura . quando poi habbia da fuccedere quello 
borrendo giudizio vniuerfaie non fe ne puòaflegnare il tempo 
certo . Si leggono bene i fegni che precederanno , & anche la 
fentenza , che dourà feguire contro gl’infelici rei , & à fauore 
de’Beati . E perche di fune quelle cofe con altre circonftanze 
ne ragionarono didimamente conforme al noftro Itile , lì farà 
qui fine con palfare al terzo Capitolo, douc diremo del giudi- 
zio in particolare , à fine che tutti gli h uomini conia confide- 
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impài 4 n<^«;fpender bene i loro giorni, é eoffatfi 
rimanghino ingannati in quella hora vlrimadi vita , mi più 
Apoc.14. toftò fi pofltdire di loro con fan Giouanni Euangelifta : [Beati 
' mortui qui in Domino moriuntur . ] Beati quei morti , che 
muoiono in grazia del Signore . 


DEL Gl VDIZIO PARTICOLARE. 
; • ! ... . , Cap. III. 


D’auuertire che non folo è cofa certiflima ap- 
pretto tutti, che chi nafee deue vna volta morire; 
ma ejtiadio appreso i Cattolici fi cóuienc di co- 
mune confcnfò in quella verità, che doppo mor- 
te farà ciafcheduno premiato conforme a i fupi 
meriti,!! come dice il Beato Ambrófio con que- 
Debono fteparole : [ Satutom eli omnibus Temei mori, & poli morrem 
10 . ' iudicabitur-vnufquifq. iuxta merita fua . 3 £ definito che tut- 

ti debbiano morire vna volta, e doppo morte ciafcheduno farà 
giudicato fecondo i meriti Tuoi . Et i gìufti che faranno viffuti 
•nella vita prefente con;fomma otteruanza dclli Diuiiii precetti 
•& Evangelici ccmfegli , anzi haranno menato vita Angelica!, 
in terra, non c dubbio che in loro non vi farà cofa da purgare*: 
onde fubito farà loro donato il premio delfeterna beatitudine 
ad Corta, conforme à quello che dice TApoflolo : [ Scimusenim fi te tv 
».cap.j. reftris domus noftra huiushabitationisdiflbluarurquodafdà- 
ficatiorrem ex Deo habemus domum no manufa&am xtcrnam 
in C^lis . ] Perciochc Tappiamo che fe fi difeioglie là noftraa. 
cala terrena di quefta habitatione; noi habbiamo vna fabricau, 
fatta da Dio , la quale è cafa eterna nel Cielo non edificala.# 
con mortali mani : Il che è fiato negato fattamente da alcuni 
Eretici con fomma menzogna , volendo che non vi fia l’im- 
mortalità delfanima . ma perche noi fermiamo quello noftro 
libro à Cattolici e fèrui di Dio ; perciò qui non mi è parfo ne* 
cettario con veracMtni argomenti confutare quella loro falfif- 
fima opinione , anzi pfer la loro temerità meritano non gli fia* 
no preftate orecchie da’Fcdeli: onde ne paffiamo alle noftrc*> 
*■»>• ri i 1 ri Con- 
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confiderazioni per ciuame quel frutto che fi defilerà nel dw 
tiin leruizio , e falute de’fedeLi . Confiderà dunque ò huomo , 
quello chetanti Santi in ptti>e vari; modi t’hanno ammonito it 
ben’e piamente vraere* affinché alla finfcdi tua- v i tagl i ; Angeli 
Cuftodi deli’aniraatua ti prèfentino con purità Angelica inM 
nanzi quel giuftiffimo Triburtak d’iddio, corne i! Padi Santo ? 
Agoftino c’infegnacon quefte parole: [ Cum anima fcparatun Lib.de ri 
à corpore, veniunt Angeli, vt perducant illa ante Tribunal Iu-* "' r l ac c f *‘ 
dici s . ] Qu andò l’anima è feparata dai corpo, végono gli A n* & s. b»- 
gioii per condurla auanti al Tribunale del Giudice - E fan_i n»dvne- 
Giouan Chrifoftomo à quello propofito dice : £ Omnes ànin diut ’ c * 1 * 
ma: cum bine emigrauerint , ad icrribile illud deduceatur Tri- ” 0 ™ at j+' 
bunal . Tutte l’anime, partite che faranno da quefta vita , fa- & ad po - 
ranno condotte à quello fpauentofo Tribunale . puLhom. 

Se defideri con altra dottrina intendere, & infieme confide- 4 ’ 
rare quefta Euangelica verità, fenti la Icntcnza, & parere de_/ 

Santi Padri, & Dottori che te lo dicono di commune confenfo 
con quefte parole : [ Illud re&iflìmè , & vaidc faiubriter credi- 
tur ; iudicari animas cum è corporibus exierint , ànrequarru.* 
veniant ad illud iudicium quo eas oportet iam redditis cor- 
poribus iudicari . Et infra : Quis aduerfus Euangclium tanta* tenuti, 
obftinatione mentis obfurdutt,vr in ilio paupere qui poft mor- >‘b- de a- 
tem oblatus eft infimi Abruke, & in ilio diuite cuius infernus, "u/u’ue 
cruciatus exponitur irta non audìat , vel audita non credat ? ^Ciùìc.c, i. 
Quello beniflìmo fi crede e co grand’vtilità che l’anime fubito **■ £ 
vìcite de’corpi debbono elfere giudicate auàti che venghino à em$ "rig. 
quel giudizio, ne! quale hàno da effer giudicate rihauuti i prò- ca P'** 
pri corpi : e più à baffo : Chi è diuenuto così priuo di mente_a 
nell’intelligenza dell’Euangelio,il quale in quel pouero che_j 
fu "offerito nel feno di Abramo, & in quel ricco , del quale fi 
raccontano li tormenti, che patifce nell inferno non fenta que- 
fte cole, ò fentite non le creda ? Laonde doueremo confiderai 
con ferma attenzione quefte parole della diuina Scrittura , c 
dottrina de’Santi,per cauarne in noi Udii quel frutto,al quale 
la medema Scrittura c’efforta co fare in quefta vita dell opere 
pie e degne d’huomini Chriftiani, confidcrando che quella di» 
viua bontà di Dio neft’vkimo punto ci rendcrala pariglia di 
< A4 tutte 


f 'Della certezza del fatui C indizio. 

fótte le noftre òpèrazioni ò buone, ò cattiue, che faranno. 

Di quello partiicularc Giudizio vorrei, che tu con attenzio- 
ne confideraisi ciòchefcriue Cirillo , mentre lignifica qual 
fia il terrore,e tremor che in quell'vltimo punto di vita ci fuo- 
ieauuenire perla incerteaza delia fentenza, che ci fopraftà , il 
Inorat quale dice: [ Quis tremor, quod certamen , qui vis animarn 
Abìo*' U manet a cor F orc ltcedenrem ? Et infra : Quanta fotmidine, & 
timore arbitraris animarn in die ilia percelli horribties inruen- 
tem,& adueriòs Docmones,quos afpiciens,ad Cocleftes Ange- 
Jos confngiens , lublimc pecit ? Et infra : In medio fiat anima 
metieulola, & trepidans quoufque ob adioncs, elida, fudaque 
fua, vel damnata in vincula conijciatur , vcl iuftificata libere- 
tur . ] Che paura, che tremore, che combattimento,qual forza 
fopraftà all’anima che parte dal corpo? Da quanto gran pau- 
ra^ timore ti penfi , che l’anima in quel giorno fia aflaiita_», 
mentre che rimira li Demoni horribili.c preparati contro di le 
per diuoraria,i quali riguardando drizza gli occhi in alto, ri- 
correndo all’aiuto de gli Angioli celelli ? Nel mezzo ftà l’a- 
nima paurofa e tremante fin tantoché per le lue azzioni, detti, 
e fatti ,ouero condannata fia polla prigione, ouero giuftificata 
fia liberata.,. 


DELLA CERTEZZA DEL 
final Giudizio. Cap. I V. 

In qui se dimoftrato con la folita breuità Ia~* 
certezza del Giudizio particolare, aiquale tut- 
ti gli huomini nel fine della loro vita debbono 
rirrouarfi riceuendo li premio conforme a i 
meriti: Qui fegue di confiderare alcune poche 
partieularità del giudizio finale, & vniuerfale, 
che faranno diuilè in alcuni capitoli, e confiderazioni per mag- 
gior capacità de’fcdeli & aiuto dell’anime loro. 

La certezza di quello final giudizio nel quale tutti gli huo- 
mini s’haueranrvòda ritrouare per rendere efattifsima ragione 
delle loi azzioni , con quelle parole oltre gl’Euangeiifti cc lo 
jl dimo- 
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dimoftra l’Apoftolo : [ Omncs nos manifeftarì oportet ante_^> ». Cono. 
Tribunal Chrifti , vt referat vnufquifque prout geflìt fiue bo- cap,,> , 
num.fiue maluin.] 

Tutti quanti bilogna che palefèmente diamo per efler giu- 
dicati auanti il Tribunal di Chrifto, acciò riporti ciafthedu- 
no il premio fecondo l’opere , che ha fatte ò buone , ò cattiue 
che fiano . Io potrei qui aggiungere in reftimonio di que- 
lla Cattolica verità più luoghi della diuina Scrittura , fe non 
penfaflì far torto à noftri Credenti , che degneranno leggere 
quefla poca fàtica,venendone trattato da fanti Padri, & anco 
dalla fteflà Scrittura con (ingoiare frequenza : Onde leggi Aug. >'*?• 
Agoftino.Damafceno, Chrifoftomo,& in fomma tutti i Paori, c e a £|" 
e trouerai la certezza di quella verità Apoflolica. Senti Damate. 
Chrifto appreffo l’Euangelifla Matteo: [DicovobisTyro >& 

Sidoni remiflìus erir in die ludici) : & viri Niniuit$ furgent in hitt.d«Ba 
itidicio cum generatione ifta . ] Vi dico che alle Città di Ti- 
ro, e Sidone farà v fato meno rigore nel giorno dei giudizio: f 0 (t.hon». 
gli huomini di Niniue forgeranno in giudizio con quefta fbr- 
te di gente. L’iftefTo Chrifto Noftro Signore in fan Giouanni pui*™. 
parlando di quefto dice : che in quelfhora tutti i morti vdi- Ma«h.c. 
ranno la voce del Figliuolo di Dio : [ Venit hora in qua om- 1 1 & 11 " 
nes,q'ii in monumenti funt audient vocem Fili) Dei,& proce- i 0 an.*. 
dent,qui bonafecerunt in refurreétionem virae, qui vero mala 
egeiunr,in refurreélionem ludici j :] cioè: viene l’hora nella 
quale tutti quelli, che Hanno ne i fepolchri , vdiranno la voce 
del Figli uol di D o:e coloro,che haueranno fatto bene, vfeira- 
no fuora nella refurrczzione di vitajmà per il contrario quel- 
li, che haueranno fitto male, nella rifurrezzione di giudizio, e 
dannatone . Il medefimo Euangelifta in vn’altro luogo dice: 

[ Ecce venit Chriftus Icfus cum nubibus , & videbit eum om- Apoc.i. 
nis oculus , & qui eunrpupugerunt . ] Ecco che viene Giesù 
Chrifto con le nuuo!e,& ogn’occhio Io vedrà, & ancor quelli 
che l'hanno irritato : Onde fi conferma quel , che s'è detto di 
fopra con f Euangelifta fan Matteo, quale fotro altre parole ci 
uà lignificando il medefimo : [ Filius hominis venturus eli in Ctp.té. 
gloria Parris fui cum Angelis ìbis, & tunc reddet vnicuique 
fecundum opera fua . } Il Figliuolo deli’ huomo hà da venire 
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nella gloria del Tuo Padre, e con gli Angioli, & alihora renderà 
a cialcheduno fecondo i fuoi meriti. 

Confiderà parimente come il Profeta Dimoile parlaua di ; 
quello giudizio vniuerfale,quado dilfccon Ipirito Profetico : 
Cap-7- [Afpiciebam donec throni politi funt,& antiquus dierum 
fedit . ] E poco più à balfo : [ Iudicium fedit , & libri aperti 
funt,& ecce cum nubibus Coeli quali Filius hominis veniebat, 
& vfquc ad antiquum dierum peruenit , & dedit ei potellaté , 
honorem, & regnum.] 

Stauo rimirando , finche furono polli li throni, e s'aflife^ 
l’antico de giorni . Il Giudizio fedette,& i libri furono aper- 
ti, & ecco che có le nuuolc del Cielo veniua quali il Figliuol 
dell’huomo,& arriuò fino all’antico de’giorni , e gli diede po- 
tellà,honoie,c regno. Roberto Abbate cfponendo quello luo- 
Cap.13. go di Danielle fino a quelle parole :[ Ecce in nubibus Coeli 
quali Filius hominis veniebat, dice : Manifelle quidem deferì-, 
ptum clfe iudicium diuinum , non tamen elTe di&um qualem: 
per manum, vel perfonam fit agitandum : nonenim iudicabit 
per fcmctipfum ille antiquus dierum , fed,vt ipfe Dominus 
dixit,omne Iudicium dcditFilio: hoc ergo Prophetica vilio 
lucido fatis ollendit tellimonio huius veri tatis.] Per tali paro- 
le vien deferitto manifellaméte il giudizio diuino , fe bene no 
vien detto per qual mano ò perfona fi debba trattare : Impe- 
roche non giudicherà per fe Hello quell’antico de giorni , mà 
come dille l’iftelfo Signore, tuttoil giudizio hà dato al Figliuo- 
lo. Quello dunque dimollra la vifione Profetica con il telli- 
monio di quella verità . Di ciò anco cantando il regai Pro- 
j>{al. s y, feta diceua : [ Iudicabit Dominus orbem teme in atquitate , 
& populos in veritate fua,] cioè: il Signore giudicherà il mo- 
do nella giullizia,& i popoli nella fua verità : Et il fapientif- 
fimo Salomone ancor' egli diede teltimonianza di quella in- 
EccUap. fàlhbil verità mentre dilfe : [ Cun&a qu$ fiunt adducet Deus 
in Iudicium prò omni errato fiue bonum,fiue malum illud fit.] 
cioè.-tutte le cofe,che fi faranno Dio chiamerà in giudizio per 
ogni errore, ò buono, ò cattiuo , che quello fia : ma per figlilo 
di quanto noi habbiamo detto di fopra,mi pare ben fatto ag- 
giungere quel , che dice il Sole di giuftizia Chrilto per fin_» 

Mat- 
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Matteo parlando a quello proposto . { Amodo videbitis Fi- Man.sc. 
liumhominis fedentem à dextris virrutis Dei Se venientem in 
nubibus coeli : ] Da qui innanzi vedrete il Figliuol dell’huo- 
mo, che federi dalla delira della virtù di Dio, e verrà nelle nu~ 
uole del Cielo : la quale Scrittura non è diffìmile à quel , che 
dice il Profeta Efaia con quelle parole ; [ Dominus ad iudi- Cap.>. 
cium veniet cum fenibus populi fui , & principibus eius . 11 
Signore verrà à giudicare con i vecchi del fuo popolo, e pren- 
cipi di quello. 


CHE COSA SIA IL GIVDIZIO 

vniuérfale,& in che terra, e luogo debba 
farli . Cap. V. 

Erche di (opra s’è detto breuementedella cer- 
tezza di quello giudizio : fegue hora di mo- 
_ Ararti con la medefima breuità, che cofa egli 
i àì fia>& in che terra, e luogo fi ha da tenere . A- 
► ^ dunque il giudizio vniuerfale per quanto fclri- 
uono i Padri,e Theoìogi non farà altro, che vna vniucrlile fe- 
parazione de Giudi , e Santi, dalli cattiui, e miferi rei : Iiche 
chiari Almamente s’intende dall’Angelico Dottore con quelle 
(parole.* [ludicium finale erit vniuerfalis feparatio bonorum in4.fent 
a malis : ] H Giuditio finale farà vna vniueriai feparazione de 
buoni da’cattiui. 



.n 


Quanto poi al luogo doue s’habbi à tenere non lolo à noi 
l’hà lignificato la làcra Scrittura, ma ancora la Scuola de’Pa- 
dri, ciocche quello giudizio farà nella valle di Giolafat:On- 
de per confermazione di ciò il Profeta Ióel dice: [ Congre- 
gaboomnes gentes , & deducam illas in valiem Iofaphat , & C *P J* 
■difeeptabo cum eis. ] Io congregherò tutte Jei genti, & le con- 
durrò nella valle di Giofafat, é difputerò conelle : Et in con- in 4 /ent. 
ferma zione di quella Scrittura, San Tomafo l conia.lcuoIa de <3,a -»M* 
•Thcologi paria di quello luogo in tal maniera : [ Iudicium_. qàodi.w! 
generale fiet circa montem Oliueti vbi eli valJis Iofaphat , & opufc.6o. 
circa iocum illum Chrillus delcendet , ficut inde afeendit , vt 

idem q.gs^r.4. 
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idem effe otòendatur qui defeendir, &qui afeendit . ] Il Gene- 
ral Giudizio fi farà vicino al monte Oliueto doue è la valle.-» 
di Giofafat , e vicino à quel luògo delèenderà Chrifto fi come 
d’indi afeefe , affinché fi di motòri effer’il mede fimo quello che 
difeende, e quello che Tali al Cielo. & Alberto Magno con al- 
tri Padri caminano con quella fenrenza nell’efpofìzione , che 
Albert, fanno fopra quelle parole : [ Con°regabo omnes gentes , & 

^ ducam eas in vallem Iofaphat, & dilceptabo cum eis : ] Se be- 
loèi. ne non è approuata l’opinione di non sòchi quale troppo ma- 
rJnUib tcr ialmcnte intédendo le parole di Gioele,teneua che il Signo- 
rili! U 4 re P er giudicare haueffe da difcéder nella valle,.fi come dice la 
p*iud.di- glofa ordinaria, e riferifee il Maeftro delle fentéze: A noi bafte- 
?. n & 7 D! fol° accennare quàto da Padri ci vien'infegnato con la con- 
Ant. 4 p- fcrmazionc che quello giudizio finale fi farà intorno la valle 
il’# 1 ? c ' di Giofafat , che è fituata fra il monte Oliueto , e la città di 
Gierufalcm , fe bene potria qualchuno dubitare , parendo im- 
ponìbile , che la valle di Giolàfat fia per elfer capace della rc- 
fidenza di tutti §>Ii huomini , che faranno Ilari dal principio 
D.Ttiom. del mondo fin’all’vltimo giorno ; al che la glofa rifponde_^ , 

1 uaeif ss c ^ e l Saluatore con tutta la fuaCelefte Corre difenderà fo- 
iu.4. pra la valle di Giofafat fermàdofi in aria col fuo efercito d’in- 
contro al monte Oliueto, & iui intorno porrà la fedia della 
fua Maeftà. Gli huomini poi non folo fi vedranno nella val- 
le , mà per tutte quelle campagne della Giudea à villa del 
Giudice : parlo de’ miferi dannati , poiché tutti i giutòi in vn 
medefimo punto della loro refurrezzione , ouero reaffunzionc 
de’corpi gloriofi faranno in vn fubiro rapiti in aria con Chri- 
i.Thefti. fto Saluatore noftro come afferma l’ApoftoIo : [ Hoc eninu* 
c *P- l0 ‘ vobis dicimus in verbo Domini, quia nos qui viuimus, qui re- • 
fidui fumus in aduentu Domini, non pr^ueniemus eos qui dor- 
mierunt , quoniam iplè Dominus in iulTu , & in voce Archa- 
geli , & in tuba Dei defeendet de coelo , & mortui qui in_» 
Chrifto funt refurgent primi : Deinde nos qui viuimus, qui re- • 
Jinquimur > fimul rapiemur cum illis in nubibus obuiam Chri- 
fto in aera , de fic femper cum Domino erimus . ] Perche que- 
llo vi diciamo nella parola del Signore , che noi che viuiamo , 
quali fiamo remanenti nella venuta del Signore non preuerrc- 

axo. 
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mo , quelli che hanno dormito, imperoche l’ifteflo Signore^ 
difcenderà dal Cielo nel comandamento della voce delI’Ar- 
changelo,e nella Tromba di Dio : Et i morti che fono in Chri- 
fto, rileggeranno primi : Dipoi noi che viuiamo, che fiamo re- 
manenti , faremo infieme rapiti con quelli nelle nuuole incon- 
tro à Chrifto nell’aria, e così faremo Tempre coi Signore . 

E quello è quello che fente la Glofa di fopra citata della-, 
valle di Giofafat , che Chrifto Signor noftro furti* per difen- 
dere in erta ; onde qui aggiungeremo ciò che la fterta Glofa di- 
ce; dal che s’intenderà, che non niega, che il Saluatore fia per 
venire à tenere il fuo final giudizio in quel luogo, mà folo non 
concede che quel giuftiflìmo Giudice defeenderà fino nella-, 
terra: [Quia non in terra, fed in fpatio huius aeris fedebit 
contra locum montisOliucti ex quo aflendit : ] cioè : Perche 
non nella terra , mà nello fpaziodi queft’aere lederà incontro 
al luogo del monte Oliucto di doue afeefe al Cielo . 

Quefta efpofizione c communiflìma dc’Padri,chc il Saluato- 
re con tutta la fua Corte fi vedrà Icuato in aria lopra la valle 
di Giofafat nel trono della fua Maeftà, sì per vederli in luogo 
enrinente , sì per la dignità e Maeftà , sì per l’agilità e gloria-, 
del corpo, sì anco perefler piùfacilmcte veduto, e fentito.Così 
parimente fi vedranno leuati di terra in aria veftiti di gloriai, 
tutti i Santi , sì gli Angeli come gli huomini d’intorno à quel 
giuftiffimo Giudice : & i miferi rei per il grauiflìmo pefo de—» 
lor peccati giaceranno fopra la terra in quella valle di Giofa- 
far, ouero fuo contorno come s’è detto . 

- Qui vanno i Dottori decorrendo , che non c neccffario fin- 
gere che quei miferi corpi dell’infelici rei fiano vifti in minor 
luogo che la natura e capacità loro ricercalo dire, che no è bi- 
fogno di sì fatti miracoli, e perciò alcuni concorrono che i cor- 
pi de’ miferi dannati occuperanno molti altri luoghi oltra la-, 
valle di Giofafat , e folo il Saluatore fopra di quella in aria fi 
vedrà con tutti i beati ; mà perche vn’altro mi dice, che ftando 
fi lontano Chrifto non appare, in che maniera lo polfono ve- 
dere , ne fentire non le fopraftando nella propria valle , erten- 
do la fua fediafopra di quella, fi rifponde che farà tanta l’effi- 

- cacia del fuo fplendore,& il tuono della fua voce, che rimbom- 
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beri in modo per tutta la diftanza che fi potrà vedere,e fentirc 
commodamente da rutti , ancorché ciò bifognafle operare mi- 
racolofamente,e così togliere affatto tutti gl'impedimenti, che 
poteflero nafccre . Si che conforme alla dotttina di fan Giro- 
lamo , e de gli antichi , e moderni efpofitori il giudizio vni- 
Cap.n. uerfale farà intorno alia valle di Giolafat : Onde Tranio Car- 
tufiano fcriuendo fopra l’Apocaiiire,alTegna a quello propofito 
alcune ragioni perche il Saluatore habbia eletto per fua refi- 
denza nel futuro , & vniuerfal Giudizio la valle di Giofafat* 
dice adunque che dal monte Oliueto fua diuina Maeftà ne fiali 
al Cielo, & in Gierufalemme patì morte, e paflione,che fi giu- 
dica cfTerc il centro del mondo, nel quale il grande , & onni- 
potente Iddio fi compiacque d’ adoperarli per la falute del 
mondo, per tanto conuenientiflìmainentc fi hà eletto quel luo- 
go della valle di Giofafat , che è fituata quafi in mezzo d’am- 
bidue li monti e Caluario>& Oliueto, per dar fine al Giudizio, 
nel quale i Santi participeranno della gloria infinita della fua 
Alcenfione, & infiemeil frutto del fuo preziofiflimo (angue, & 
affienie per prendere giuftiffima vendetta contra coloro , che 
con tanta ingiuftizia , e sì ignominiofaraente lo perfegui- 
torno . E finalmente cola di fomtna confiderazione mi 
pare , che doue Chrifto Signor Noftro fu con fomma igno- 
minia, & opprobrio flagellato , venga anche à inoltrare la glo- 
ria della fua Maeftà : Onde il Profeta alle volte dice, che il Fi- 
gliuol di Dio verrebbe in Gierufalemme à giudicare quando 
Amoicj. con quelle parole dice ; [ Dqminus de Sion rugict , & de Hie- 
rufalem dabit voce fuam . ] Et alle volte habbiamo,che defeé- 
Aitcap. nc j monte Oliueto à giudicare, quando fi legge : [Hic Ic- 
fus qui aflumptus eli à vobis in Coelum, fic veniet. &c.] 
Hauendo di fopra detto che tutti li giufti nel final Giudizio 
fi vedranno in aria d’intorno al trono del giuftìfsimo Giudice 
Chrifto , 6c i miferi , & infelici rei in terra ; li Efpofitori delle 
Sacre lettere vanno difeorrendo fopra quelle parole di fan.-* 
Cap.*5. Matteo : [ Et ftatuet quidem oues à dextris fuis, hxdos aurem 
à finiftris j ] e concludono di communc opinione la delira , e 
finiftra non fignifìcar’altro, che la felicità, & infelicità, l'hono- 
nore,e labiezzione.il gaudio , c la meftitia,il trionfo, e la cat- 
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tiuirà, la vita eterna e la perpetua dannazione , il che è con- 
cetto di Origene,e più al viuo quella efplicazione l’ha inoltra- 
ta fant’Hilario con quelle parole : [ Dextra ac lìnillra collo-» 
cans,vnumquemque digna aut bonitacisyaut maliria: fede cò- 
iti tuet : ] cioè : nella deltra,c lìnillra collocando ciafchcdw- 
nodo porrà nella fedia meritata per. la Tua bonrà,ò maluagità. 
Et il gloriofo Anfelmocon altre parole efpone diurnamente 
quella Scrittura di fan Matteo quando dice : [ Adcxtris in as- 
tenia beatitudine.-a lìniftris in eterna miferia: ad dextra fcili- 
cet furfum in gloria, ad lìnillra dedéfum in cerr*;]Daila deftra 
meli’eterna beamudine,dalla lìnillra' nell’eterna mifcria: alla 
delira cioè in alto nella gloriatila lìnillra i baffo nella terra. 

Segue bora di cófiderareqtudohabbi da elfer quello Gi&- 
ditio,e che fegni douranno prima precedere , il che ci giouei 
rà per cauarne noi qualche frutto con prepararci alla venuta 
di quel gfulliflìmo giudice per mezzo dell’opere di pietà , e 
mifericordia. 1 i.m.v.u: tilt no» 

-1 Dirò adunque che non potiamo alfiairarci del tempo efi- 
fenda, che per tutta la Scrittura non fi ricroua determinato 
niente, lì come il Saluator del mondo ci dimoflròcon quelle 
parole quando dilfe t [ Non eli veftrtìm noffe tempora ,vel 
momenta,quac Pater pofuit in fua poteftate : ] Non appartie- 
ne à voi il Papere i tempi ouero i momenti,! quali il Padre hà 
^ifcruato alla fija podellà :Perlocbc chi ara mente dobbiamo 
ihrenderéychc molti Filofofi eriornodi gran lunga éffrrulo, che 
ia cónfcruizionce fine di quell» mondo non dipende da al- 
tro, fol che dalla libera volontà di quel Toprcmcy Artefici, che 
di nulla creò il rutto, e però è necelfario, che noi c’ingegnamo 
d’abbracciar dei continuo le. religione pie operazioni , affin- 
ché non rclliamo ingannati, clfcndo, che il Saluatore verrà di 
«otte à guifa di ladro per coglierci alla fprouilla, il che benif- 
limo ci lignificò PApollolo Paole, quando con quelle parole 
dille: [De temporibus autem non indigerts Vjt Icribamus vobis; 
iplì enim lcitis,quiadies Domini Ikutfur in no&e itaveniet.] 
Circa i tempi no hauete bilogno ch’io ve ne fcriua;imperoche 
voi Udii fapete,che il giorno del Signore verrà di notte come 
il ladro j Sopra le quali parok porremo ben confiderai, che 
. . la me- 
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la nv dema incertezza ch’habbiamo del final giudizio, hauia- 
mo del particolare di ciafcheduno che farà l’vltimo pùto della 
propria vita, & à quella guifa mi perfuado, che deue effer inr 
telo non folo la incertezza del tempo di a uefto final giudi- 
ziosa anco quanto fia cofa prefontuofa e iuperflua il cercar- 
lo curiofamcnte.effendo.che è occultiamo, & inconfiderabile 
come accenna il Profeta Malacchia con quelle parole : [ Ec- 
ce venit dicit Doininus exercituum : Et quis poterit cogitare 
diem aduentus cius ? ] cioè: Ecco che viene il Dio de gli effer- 
ati, e chi potrà imagi rudi il giorno della fua venuta ? Ma fe 
defideri qui aggiongere vn’altra confideratione per conferma- 
zione di quanto li è detto, potrai leggere quel, che fcriuc Zac- 
caria Profeta, mentre lignificando quel feucriffimo giorno del 
final giudizio, diffe : [ Et erit in die illa, non erit lux, (ed frigus 
& gelu,erit dies vna , qua? nota eli Domino, non dies, ncque—# 
nox,& in tempore Vefperi erit lux . ] Auuerrà in quel gior-> 
no, che non farà luce, ma freddo, e gielo, farà vn giorno che_j 
cnoto al Signore non giorno ne notte, e nel tempo del- 
la fera farà luce . Sant’Agollino à quello propolito dicc»> 
anch’egli : [De aduentu fponli clamor in media notte fit,quia 
ita venit dies iudicij . ] Della venuta dello Spofo fi grida», 
nella mezza notte , perche così nalcollamente viene il giorno 
del Giudizio, che non fi può preuedere quando venga . & al- 
trouc il medemo Santo aggionge vna frutruofa conltderazio- 
ne in cotal modo : [ Tunc manifellè veniet inter iullos iudi- 
caturus iultè,qui occulte venerat iudicandus ab iniullis iniu- 
ftè . ] Allora verrà palefc per giudicare giullamente tra i giu- 
di colui.il quale era venuto occultamente per effer giudicato 
ingiullamente da gli ingiulli . per la qual cofadiceua il Vene- 
rabile Beda : [Cunttis in communi fuademus , vt fiue quis ex 
Hebraica verirate, fiue ex fepruaginta Interpretum translatio- 
ne,fiue ex vtriufque commixto opere codicibus, vt libi vifum 
fueritjtemporum curfum notauerit,& fiue prolixiora.fiue bre- 
uiora trafatti faeculi tempora fignauerit,aut Ugnata reperenti 
nullatenus tamen ex hoc longiora , vel breuiora , qux rellant 
fxculi tempora putct.memor lèmper Dominici fententix: De 
die ilio nemo feit . ] cioè : Confegliamo à tutti in commune. 
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che overo alcuno dalla vera Ebraica , ouero dalla trashtionc 
de fettanta Interpreti, ouero dalli vni, c dalli altri libri mefco- • 
lati inficine come gli farà parlo, hauerà notato il corfo del té*' 
po, ouero hauerà computato più longhi , ò più breui tempi del 
lccolo paiTato,ò hauerà trouati computati ; nondimeno perciò 
in nelfuna maniera fi peni! douer'efier più longhi, ò più breui i 
tempi del lccolo che rcftano, ricordandoli Tempre di quella fen 
tenzadel Signore : Di quel giorno, nelTuno c confapcuoie. 

Ne douiamo perfuaderci, che fia per venire nella maniera , 
che coinparue e eonuersò il corfo di trentatre anni per la fa- 
iute de gl’hnomini fra gli ftelfi huomini, quando per fua fola_# 
clemenza e milcricordia fi partì dalla celcftc Patria , e lotto 
humili panni veftito della noftra humanità,pigliò fopradi fe li 
noftri peccati : mi verrà in quella feconda volta ricoperto di 
gloria, e podcftà foprema per giudicare tutti gl’huomini con_» 
feuerifsima giuftizia , dando à ciafcheduno conforme à Tuoi 
meriti : Onde farà diiferentilfiina quella venuta dalia prima ,i 
come Tanto Aranafio diurnamente moftrò quando dilTe ; [Si- Lib n j t C y^ r 
mul te larere nolim : alterum eius cuentum illuftrem.non hu- bH>ormnf 
militate contempribilcm , fed gloria magnificum in expeda- iuxtafine. 
tioneelfe atque imminere, cum non vtpatiaturredditurus fit, 
fed vt frudus Tua: Crucis omnibus retribuat , immortalitatem 
videlicer,& refurredionem , & incorruptibiliratem , ncque vt 
iudicetur, fed vt iudicet . ] Ancora non voglio ti fia nafeofto 
che l’altra fua venuta iiluftre , e diuina s’alpetta, c louraftà 
non già degna di difpreggio per baflezza , mà d’elfere ma- 
gnificata per gloria , elTendo che non tornerà per patire , mà 
per rendere à tutti i frutti della fua Croce , cioè l’immortalità 
e refurrettione , & incorruttibilità, ne per elTer giudicato , ma 
per giudicare. Perii che diceua l’Apoftolo , che il Saluatore 
verrà in quellVltimo giorno veftito non folo di feuerilfima_» 
giuftitia contro gl’huomini peccatori, e fenza pietà e mife- 
ricordia verfo i poueri rei , mà da ogni parte fi vedranno ar- 
dentifsime fiamme di fuoco per manifeftatione ch'egli non_* 
verrà come la prima volta colmo, e pieno di carità , e miferi- 
cordia,mà con foprema maeftà,e con feucriflimo,e giuftiflìmo 
giuditio cotnro de’ peccatori ; le cui operationi faranno 
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prouate per mezzo del fuoco , che farà la manifeftarione di 
i.Conn. j. q UC i tremendo, e fpauenteuole giorno . [ Dies Domini decla- 
rabit,quia in igne reuelabirur, & vniufcuiufque opus quale tic 
ignis probabit . 3 II giorno del Signore lo dichiarerà, perche fi 
fcoprirà nel fuoco, e quale fia l’opera di ciafcheduno, il fuoco 
lo chiarirà . E no farà quel giorno à peccatori bifogno di tcfti- 
moni in loro difefa, poiché il medefimo Giudice farà teftimo- 
nio vclociffimo delle opere loro, come dice il Profeta Malachia 
Cap.j. con quelle parole : [ Et accedam ad vos in iudicio, & erote- 
ifis velox malcficis , & adulteris , & periuris , & qui calum- 
niantur mercedcm mercenari) , & humiliant viduas , & pupil- 
los, & opprimunt peregrinò, nec timucrunt medicit Dominus 
cxcrcituum .] E verrò à voi per giudicami , c farò veloce te- 
ftimonio a’ malfattori , & adulteri, e fpergiuri,& à quelli, ch« 
calunniolàmente niegano la mercede al mercenario, & abusa- 
no le vedoue c pupilli ,e fanno opprelfione al foraftiero , 
hanno hauuta temenza di me, dice il Signore de gli eferciti : 
A che rifponde bene quello, che il loie di giuftitia Chrifto per 
fan Martheo dice :i [ Sicut ergo colliguntur zizania , & igni 
• comburuntur , fic erit inconlummationc Iàculi: mittet Filiua 
hominis Angelos fuos , & colligent de regno eius omnia Man- 
dala, & eos , qui faciunr iniquitatem , & mittcnt eos in cairu- 
num ignis ; ibi erk flctus, &ftridor dentium . ] Si come li rac- 
coglie la zizania, e s’abbrugia nel fuoco > così farà nella 
del mondo .%H figliuolo delfhuomo manderà i Tuoi Angeli,, e 
raccorranno dal iuo regno tutti li fcaodali , e quelli che fan- 
no malese li manderanno nelh fornace del fuoeoùuifaràpian- 
ro,e ftridor de denti 

Qui potremo confidc rare alcuni defegni horrendi , che pre- 
cederanno à quella giorno si tremendo : Onde qui fck> tec- 
charcmo quel, che dice l’fiuangeli Ita lan Luca co quelle para- 
lue »i. k : [ Erunr figna in fole, & luna, & ftellis, & in terris preflura 
Gentium prar confufionc fonitus maris>& fludufw arefcencibus 
hominibus prx timore, & expedatione,quxfuperuenient vni- 
uerfo orbi : nam virtures coelorura mouebuntur,& tuncvi» 
debunt Filium hominis venientem in nube cum potellate ma- 
gna, & maieftace . 3 cioè : Sananno prodigi nei foie e nella lu- 
■a -q . na, e 
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tra, e nelle ftelle,e nel mondo tribolatione de gl’fi uomini per la 
confufione dello ftrcpito del mare , e deli’ondc , diucntando 
ftupidi gl’huomini per il timore , & efpcttationc di quelle co- 
(c , che foprauerranno à tutto il mondo: perciòche le virtù de 
Cieli fi moucranno , & all’hora vedranno il Figliuolo del- 
l’huomo venire in vna nuuola con gran potenza, e maeftà . 

Laonde diceua fan Giouan Chrifoftomo : [ Ex urgente Re- Super 
ge Coelefti iudicare viuos,& mortuos , virtutes Angelica: mo- 
uebuntur : terribiles miniftri terribilem Dominum prarcedent. 
patrcfamilias moriente doinus turbatur, familia plangit , & 
nigris fé veftimentis indui t : Tic humano genere, propter quod 
fatfa funt circa finem conftituto , coeli minifteria lugcnt,& 
candore polito tenebris induuntur : ] cioè: Leuadofi il celcllc 
Rè per giudicare i viui , & i morti , le virtù angeliche fi moue- 
ranno : i miniftri terribili precederanno il Signor terribile^ . 
Morendo il padre di fameglia la cala fi turba, la famiglia..» 
piange , & fi velie di veftimenti negri : così eflendo giunto al 
fine il genere humano per caufa del quale lono fatti, piange- 
ranno i minifteri del ciclo , & deporta la bianchezza fi vefti- 
ranno di tenebre . 

Sin qui c efplicatione di San Giouan Chrifoftomo il quale 
rende la caufade fopradetti fegni terribili che precederanno à 
quel giorno di vendetta , & fdegno : onde aggiungo qui vn’al- 
tra confideratione del medefimo Santo degna di efier rammé- 
tata da tutti i Fedeli più volte il giorno j il quale così fcriue : Super 
[ In die ilio nihil eli quod refpondeamus vbi Coelum , & ter- Macth. 
ra , aer, aqua, & totus mundus ftabit aduerfus nos in teftimo- 
nium peccatorum noftrorum : Et fi omnia taceant ipf$ cogita- 
tiones noftrae, & ipfa opera fpecialiter ftabunt ante ocuJos no- 
ftros nos ante Deum accufantes . ] In quel giorno non hauere- 
mo che rifpondere , nel quale il Ciel’, & la terra , & l’aria , & 
l’acqua , & tutto il mondo darà in faccia contra di noi in te- 
ftimonianza de noftri peccati, & ancorché ogni cofa taceftegU 
ftdfi penfieri noftri , & le ftefle opere in particolare daranno 
auanti i noftri occhi accufandoci al cofpctto di Dio. Se que- 
lla verità da douero anderai fra te ftefio ruminando , & con_» 
attcntione confiderando , ti allicuro che abbraccierai fenza_» 
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fello 1 opere di Chriltiana pietà , & mifericordia , le quali ti 
faranno propitie,& ti difenderanno in quel giorno di giullitia r 
Et fc defideri ancora qui intendere vn minimo fumo di sì ter- 
ribile giorno , leggi quanto il medefimo Chrifoftomo fcriue_-» 
Super i con c l uc ^ e parole •' [ Vere vox magna, vox tuba terribilis, cui 
Corinth* omnia obediunt dementa, qux petras feindit , inferos aperit , 
Ca?.i j. portas xreas frangit,vincula mortuorum difrumpit , & de pro- 
fondo abyffi animas libcratas corporibus fuis reddit . Hxc au- 
tem omnia citius confumit in opere, quam làgitta tranlitiiu* 
aere, dicente Apoltolo: in momento, in i&u oculi . ] Veramé- 
te voce grande, voce fpauenteuole della Tróba,alla quale obe- 
difeono tutti gli clementi, la quale fpezza le pietre , apre l’in- 
ferno, rompe le porte di bronzo, difeioglie i legami di morte , 
& aflegna a Tuoi corpi l’anime liberate dal profondo dell’abifi- 
fo , & tutte quelle cofe più velocemente manda ad effetto che 
la faetta non palta nell’aria dicendo l’Apoftolo : in vn momen- 
to, in vn batter d’occhio . 

Hauendo noi ftnquì accennato alcune poche cofe che le- 
guiranno nel giorno del final glv.di.tio conforme à quanto le—» 
facre lettere con dottrine de’Padri ci hanno lignificato, fi po- 
trebbe qui dire della podeftà del Saluator noftro in quello 
D.tJhmo giuditio, di Anrichrifto, & fua dottrina , e coftumi, e perfecu- 
ÌÙm! 11 tioni che la Chiefa di Dio patirà in quel tempo, di Enoch, e 
d’Elia, della lor dottrina e virtù, e di moltilfimi, e quali infiniti 
accidenti , de quali i Padri , & Theologi vano difeorrendo co- 
me di cofe che douràno fuccedcre in quel tempo : Mà noi tut- 
to lo JaHiamo a Padri, & Theologi come materia à loro appar- 
tenente, e folo qui mollrcremo vn picciol fumo delta grandez- 
za, c durezza di quello mai fentito giuditio , affinché il fedele 
ciò conliderando fi dia alle pie c buone operationi, e così vé- 
ga libero in quello fpauenteuole giorno della duriffima, e giu- 
ftiffima fentenza che il Figliuol di Dio darà cótro i miferi da- 
nari : Onde è neccltario mollrare all’huomo Chrilliano alcuni 
flagelli che per diuerli delitti Iddio Signor Noltro in diuerlì 
tempi hà mandati lopra la terra, e ben quelli confidcrati , cre- 
do che chiaramente apprenderemo qualch’ombra dcll’horren- 
do fpcttacolo che in quel giorno li vedrai del quale S. Matteo 
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parlando diceua : [Erit fune tribulatio quali: no fuit ab micio Matt.cip, 
mundi, ex quo gentcs effe coeperunr.] Sarà aH’hora tal tribola- l4 * 
tione, quale non c mai fiata dal principio del mondo da che-» 
cominciorno ad effer gli huomini. Da che fi potrà chiaramen- 
te intendere , chela tribolationedel giudizio farà di maggiore 
acerbità , & anguftia di quante Dio ha mandare nel mondo . - (1 

Potriano forfè alcuni, che non hano ben confidet ato le facrc 
lettere , negare quella verità Euangclica con dire, che li apua- 
no dell’altre tribolationi pienitfime di trauagli:comc quel fla- 
gello mandato à Samaria perche quelle genti ìdolatrauano, & 
erano diuorateda leoni in vendetta della rottura di vn precet- 
to . [ Adduxit aUtem Kex Affyrioruin de Babylone, & de Cu- 4. reg. 0. 
tha, & de Auah, & de Emath, & de Scpharuaim, de coliocauit ,7 * 
eos in ciuitatibus Samaria? prò filijs lirael qui poffederunt Sa- 
mariam,& habirauerunt in vrbibus cius . Curnq. ibi habitaré 
c^piffcnt no timebat Dominu : Et immifit in eos Dominus leo- 
nes,qui interfìciebant eos . Nunciatumq. eli Regi Affyrioru,& 
didium : gcntes quas tranflulifli , & habitaré fecifli in ciuita- 
tibus Samaria? ignorant legitima Dei terrx , de immifit in eos 
Dominus kones , & ecce intcrficiunt eos,eò quod ignorent ri- 
tum Dei terrx . Prxcepit auremRex Affyrioruin dièens : Du- 
cile illue vnum de Sacerdotibus , quos inde captiuos adduxi- 
ftis , & vadat , & habitet cum eis , & doceat eos legitima Dei 
terrx. Igitur cum veniffet vnus de Sacerdotibus his qui ca- , 
ptiui duòli fucrant de Samaria, habitauit in Béthcl,& docebat 
eos quomodo colerent Dorainum.]Il Rè de gli Affyrij conduf- 
fe genti dalle città di Babilonia,’ Cuta , Aua, Emar , Se Sefar- 
uaim,& le pofe nella città di Samaria in vece de’ figliuoli 
dìfraele, quali haueua trafportati in Babilonia, le quali poffe- 
derono il paefè di Samaria , & habitarono nella città di quel- 
la. Et hauendo cominciato adhabitarui , viueuano fenza il 
timor di Dio, laonde il Signore gli mandò adoffo leoni, che-» 
sbranandogli , gli vccideuano : fu dunque fatto intendere al 
Rè de gli Affirij, de detto: le genti quali hai trasferite, & fatte 
habitar nelle città di Samaria , non fanno le leggi , de cerimo- 
nie del Dio del paefe : fi che il Signore hà mandato addoffo ad 
cflt li leoni, & al prefentc gli ammazzano per non fapcr il rno- 
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v . '( dodr adorar eìl Diodellatèrra . 1 Ciò irit do fi Róde gli Ailì ri| 
gir ordinò dicendo : r Conducere là vnó de Sacerdoti, quali in- 
h’auete menati prigione. Se eflo vada , & h abiti infieme con 
■foro. Se gii infogni le leggi, Se cerimonie del Dio del paefè— > : 
fiOendo dunque andato vno de’Saccrdori condotti prigioni 
dalla Samaria, habitò nella città di' Berhel r & gli inftruiua^» 
In che maniera doueflerò honorare j & adorare il Signore . 

- Potrei qui aggiongerc la gran tribolationeroandata ai Rè 
Gioachino per haucr bruciato vn libro mandatogli da Gere- 
Icrfm. min , è ferirto da Baruch : Qnde Iddio per vendicacene prima 
3*. gli fà incendere , che verrà vn’efercito centra di lui , il quale—» 
ne à lui perdonerà, ne ad alcuno del Tuo popolo ; il che fu adc-* 
pito con tanta’ crudeltà, che oue à i corpide’Regi anco morti fi 
porta ricetto criamdio dà Barbari-, quel di Gioachino fu la» 
feiaro al campo acciò icorui gli cauaflero gfocchi,& l’Aquila 
il cuore—* . 

Grandi/lima anco tribolationefìi quella-, quando combat- 
tendo Giofuè in fauore de Gabaoniti con tutto che cinque— » 
Rè hauefle à*fronte con li Ioró eferdfi, nondimeno furono tutti 
lof«.ic. dìfTipati conforme à quanto fi legge nella Scrittura fàcra_» % 
[ Congregati igitur afeendèrunt quinque Rcgcs Amorrh^orii 
Rctf «reni fileni , Rcx Hebron,Rex Ierimóth , Rex Lachis, 
Rex Eglon fìmul cu exercitibus fuis , Se caftrametati font circa 
Gabaon, oppugnanres eam . Habitatores antem Gabaon vr» 
bis obfetfx mifèrunt ad Iofue , qui tunc morabarur in caftrìs 
apud Galgalam , Se dixerunt ci . Ne retrahas manus tuas aèr 
auxilio feruorum tuorum : Afcendc cito, delibera nos , ferq. 
praefidifl: conuenerunt enim aduerfus ntos omnes Reges Anioni 
rhxorum qui habirant in montani?» Afccndirq. Iofue de Gafc» 
galis, Se omnis exercitus bcllatorum cumeo viri fo rtiffi «medi- 
ai tq. Dominus ad Iofueme timeas eos;in manus enim tuas tra» 
didi illos . Nujlus ex eis tlbi reflftere poterit . bruii itaque-» 
Iofue fuper eos repente tota node afeendens de Galgalis . Et 
conturbaoit eos Dominus à facielfraei , contri uitq. plaga ma- 
gna in Gabaon, ac perfequutus eft eos per viàafccnfus Betho- 
ron , & percuflit vfque Azeca , & Maceda,cumq. fugércnr fi- 
lios Ifracl, Se cfTent in delcenfu Bctfioron, Dominus mifit fuper 
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èòs lapides de coelovfquead Azeca,& mortili funt multò pIuG 
fes lapidibus grandinis.quam quos gladio percufTcrant fili; IP- 
rad , Tunc loquutus eft Iofue Domino in die illa qua tradidit 
Amorrh^um in confpc&u fìliorum Ifiacl,dixitq. coram eis: Sol 
centra Gabaon ne mouearis,& luna concia valicm Aialon: ftc- 
teruntq. fol & luna donec vlcifceretur fé gens de inimici} fuis : 
non ne fcrìptum eft hoc in libro iuftorum ? Srem itaque fol in 
medio coeli, & non feftinauit occumbere fpario vnius dici . 
Non fuit anteà nec poft tam longa dics obediente Domino vo- 
ci hominis, & puguante prolfracl. ] Adunque ragunati falco- 
no cinque Re de gli Araorrei , il Re di Gierufalein , il Re di 
Ebron, il Rè di Ierimòt,il Rè di Lachis, ii Rè di Eglon infìeme 
con gli eferciti loro , & pofero il campo intorno alla città di 
Gabaon aflcdiandola : mà gli babicarori della città di Gabaò 
attediata mandorno à Gioiue , quale all’hora dimoraua ne gli 
alloggiamenti apprefTo Gaigaia, & gli dilfero : non voler riti- 
rar le tue mani dall’aiuto de’tuoi ièrui.-viétene torto, & liberaci 
& porgine aiuto, perciochc fi fono vniti contro di noi tutti gli 
Rè de gli Amorrei , quali habitano nelle montagne . Sene fall 
dunque Giofuè da Gaigaia, de infìeme con etto tutto l'cfercita 
de combattè» huomini fortiflìmi . E difTe il Signore à Giofuè: 
non haucr paura di loro, perche te gli hò dati nelle tue mani . 
Nettun di loro ti potrà far refìftenza . La onde Giofuè fi lan-r 
ciò fbpradi etti in vn fùbito, hauendo meffa tutta la notte in_* 
falire dalla città di Gaigaia. Et il Signore gli mifè in fcom~ 
piglio all’apparir de i figliuoli d’ Ifracle , & gli conquafsò con 
vna gran rotta in Gabaon, & gli perfeguitò per la ftrada, dalla 
quale fi falifce alla città di Betoron , e gli percoffe fino alle.-» 
città di Azeca, & M aceda . Mentre dunque fugiuano li fi- 
gliuoli dìfraelc , & fi trouauano nella fcefa della città di Be- 
toron, il Signore fece piouere dal cielo fòpra di loro pietra-» 
grotte fino ad Azeca, & molto maggiore fu il numero di quel- 
li che morfero per la grandine celelte , che di quelli, che mor- 
fero con la fpada de’fìgliuoli d’Ifraele . All’hora Giofuè parlò 
fupplicheuolmente al Signore nel giorno che diede J’AtnorrcO» 
nelle mani de’figliuoli d’Ifraele , e difTe in loro prefenzar Sole 
non ti muoucre verfo Gabaon, & tu ò luna verfo la valle di. 
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Aialon . Et fi fcrmomo il fole , & la luna infinche il popolo 
fi vendicò deTuoi nemici . Non è egli vero che ciò è fcritto 
nel libro de giudi ? Si fermò dunque il Sole nel mezzo del cic- 
lo , c non fi affrettò di tramontare per fpazio di vna giornata . 
Non fù ne pi ima ne dopò giorno sì lungo, eflendo che il Si- 
gnore vbidì alla voce d’vn’huomo . 

Porremo pariméte aggiugere il taftigo feueriflimo, che Dio 
diede à Faraone có rutto il iuo efercito,ilqualefece miieramé- 
te morir fepolto nelJ’acquc, in maniera ta!e,xhene anche vnO 
ne Rampò. Ilche leggiamo chiaramente ncll’Efodo con quelle 
Bxod.14. parole : [ Cumque cxtendiflcfcMoyics manum fupra mare_-», 
abftulit illud Dominus dante vento vchementi , & vrente tota 
node, & vcrtit in ficcum , diuifaque eli aqua , & ingrefli funt 
fili) Ilìaci per medium lìcci maris; erat cnim aqua quali murus 
à dcxrra corum, & larua , perlequenresq. Aegyptij ingrefli funt 
poft eos, & omnis cquitatus Pharaonis, currus cius, & equitcs 
per medium maris . iarnq. adcrat vigilia matutina , & ecce re- 
ipiciens Dominus fuper caftra AegyptiorQ per columna ignis, 
& nubis inrerfec» exercitu eorum,& lnbuertit rotas curruum: 
fercbanturqj in profundum r Dixerunt’lergò Aegyptij : fugia- 
mus Ifraelem : Dominus enim pugnat prò eis contra nos . Et 
ait Dominus ad Moyfcm : Extende manu tuam ad mare, vt re- 
uertantur aquar ad Aegyptios fuper currus , & cquites eorum. 
cumq. extendilfer Moyfes manum contra mare . reuerfus eft 
primo diluculo ad priore locum yfugientibusq. Aegyptijs oc- 
cuirerunt aquac , & inuoluit eos Dominus in medijs tìudibus . 
Reuerfirq. funt aqu$ , & operuerunt currus , & cquites cundi 
exercitus Pharaonis , qui fequenres ingrelfi fuerant mare, nec 
vnus quidem fuperfuit ex eis : filij aurem Ifrael perrexerunc 
per medium lìcci maris ,& aquas erant eis quali prò muro à 
dextris. Se à finifiris : liberauitq. Dominus in die illa Ifrael de 
manu Aegyptiorum, & viderunt Aegyptios mortuos fuper lit- 
tus marisÌ& manum magnani quam cxercuerar Dominus con- 
tra eos, timuitq. populus Dominum, Se credidcrunt Domino» 
Cc Moyfi feruoeius .3 ai - '• 

Haucndo Moisè ftefa la mano iòpra del mare, il Signore lo 
dilguò , f acendo foffiare vn vento gagliardo e difeccatiuo per 
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tutta la notte, e lo fece diuentar lecco , e l’acqua fi diuifc , e li 
figli dlfraele entrorno per mezzo del mar lecco, perciochc l’ac- 
qua ftaua come vna muraglia dalla delira loro e dalla Anidra,; 
e gl» Egitti) perfcguirandogli , entrorno doppo , e tutta la ca- 
uallaria di Faraone , li carri , e caualieri per mezzo del mare , 
c già era sii lo fpuntar del giorno . Et ecco che riguardando 
il Signore fopra la milizia dcgliEgizzij per la colonna del 
fuoco , e della nuuola mandò in ruina il loro efercito, e mile_-> 
foflòpra le ruote de’ carri , Se erano portati al fondo . Difiero 
dunque gli Egizzij ; fuggiamo il popolo d’Uraele, perche il Sii- 
gnore combatte per loro contro di noi . Er il Signore difie a 
Moisè: (tendi la tua mano verlò il mare acciò tornino le acque 
dalla banda de gii Ejjizzij fopra li carri , e caualieri loro : Et 
hauendo Moisè ftelo la mano fopra il mare , elfo ritornò fui 
bel mattino al luoco di prima, & à gli Egizzij che fugiuano ve- 
nero incontro le acque , & il Signore li fece reltare in mezzo 
de flutti. Se Tacque ritornorno,& coperfero li carri, e caualieri 
di tutto f efercito di Faraone , li quali leguendo gli altri erano 
entrati nel mare, non ne rimafe viuo ne meno vn d’elfi: mi Ji fi- 
gliuoli d’Ifraele caminorno per mezzo del mar fecco,e Tacque 
gli lèruiuano in vece di muro dalla parte delira , e dalla fini- 
lira : Et il Signore in quel di liberò il popolo d’Ifraele dallt_j 
mani de gli Egizzij , e viddero gli Egizzij morti fopra il lido 
del mare, e la gran potenza , che Diohaueua inoltrata contro 
di loro , Se il popolo temette il Signore, e credettero à Moisè 
fu o feruo . 

Ancora fi potrebbe far mentione di quanto fi legge nella-, 
facra Gcnefi delle città dillrutte a furore di pietre fulfuree—» 
con rifoluere gli habitatori in cenere, poiché veramente può 
dirli edere flato vno de maggiori flagelli,che Dio habbia man- 
dato (òpra la terra in caltigo dc’peccatori, fi come viene ligni- 
ficato dalla facra Scrittura mentre dice : [ Igitur Dominus Genef.i* 
pluit fuper Sodomam, Se Gomorram fulphur , Se ignem de coe- 
lo , & fubuertit ciuitates has , Se omnem circa regionem : vni- 
uerfos habitatores vrbiu , Se cunèla terr$ virentia: reljnciensq, 
vxor Loth poti fe verfa eli in ftatuam falis. Abraham autem_* 
confurgens mane,vbi Itererai prius cum Domino intuitus eft 
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Sodomam , Se Gomorram, Se vniuerfam terram regióni if- 
li us , viditq. afccndentem fauillam de terra , quali fornaci* 
iinnum.J 

Adunque il Signore fece piouere (òpra Sodoma, e Gomor* 
ra folfo, e fuoco dal cielo , e diftrufle quelle città , & tutto il 
paefe d intorno , tutti gli habitanti delle città , e tutte Kher- 
be , e piante di quella terra ; e riuoltando la moglie di Lot gfi 
occhi dopò le fpalle diuentò vna ftatua di Tale: ma Abramo lc- 
__ uando li la mattina nel luogo,doue era flato prima col Signo- 
re rifg uardò Sodoma, e Gomorra, e tutta la terra di quel pae- 
fe , c vidde falire la fiamma da quella terra à guifa del fumo * 
che dee dalla fornace . 

- Fù parimente grandilfimo il calligo che Dio diede al mon- 
do, in maniera che giamai fù villo il maggiore per il fuo pec- 
cato, con haucrlo luffogato amaramente non folo con tutti gli 
huomini,che in elfo habitauano ( da quei dell’arca in poi) mà 
ancora con ogni forte d’animali in modo , che ne anco volfe 
Gen.cap. ^ ft,fl[ cro feoperti i più alti monti e torri dal diluuio : [Cftq. 
tranfilTent feprem dies, aqux diluuij inundauerunt fuper ter- 
ram anno fexcentelimo vitq Noè, menfe fecundo, feptimode- 
cimo die menlis rupti funt omnes fontes abylfi magnx , Se 
cataratta» coeli aperta: lunt , & fatta eli pluuia fuper terra m_» 
quadraginta diebus, & quadraginta nottibus,fattumq» eli di- 
luuium quadraginra diebus fuper terram, & multipikatje lùnr 
aqux , Se eleuauerunt arcam in fublime à terra : vchementer 
enim inundauerunt , & omnia replcuerunt in fuperficie terra: 
Porrò arca ferebatur fuper aquas , Se aqux prarualuerunrni- 
mis fuper terram , opcrtiq. funt omnes montes excelli fub vni- 
uerfo cesio ; qu indeci m cubitis altior fuit aqua fuper omnes 
montes, quosoperuerat,cOnfumpraq. eli omnis caro,qu£ mo- 
' uebatur lupcr terram volucrum, animantium, beftiarum , om- 
niumq. reptilium, qux reptant fuper terram. vniuerli Lominesj 
Se cuntta in quibus fpiraculum vita: eli in terra mortua funt, Se 
deleuit omnem fubftanriam , qua? erat fuper terram ab homine 
vfque ad pecus tamreptile.quamvolucres coeli, &deleta_» 
funt de terra,remanfit aurem folus Noe, Se qui cum eo erant in 
arca > obtinueruntq. aqux terram centum quinquagin- 

ta die- 
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t*diebus.]Eflcndo paffuti fette giorni dall’entrata di Noè od- 
iarci, Tacque del dii uuio inondorno fopra la terra : nell’anno 
fèlcentefimo della vita di Noè , nel mefe fecondo, nel giorno 
del mefe dccimofettimo fi ruppero tutte le fontane del gràd’a- 
bilfo, e s’aprirno le cataraffe del ciclo, e piouè fopra Fa terra 
quaranta di, e quaranta notti, e durò il diluuio quaranta gior- 
ni fopra la terra, e Tacque fi moltiplicorno, e foiieuorno in al- 
to l’arca da terra, percioche gagliardamente inondorno, e rie* 
pirono ogni cofa nella fuperficic della terra: mà l’arca era por- 
tata fopra Tacque , e Tacque preualfero fmifuratamente fopra 
la terra, e refi orno coperte tutte le mótagne alte che lòpraltà- 
no fiotto Tvniucrlò Cielo . Quindici cubiti auanzò l’acqua»* 
fopra ji monti quali haueua coperti, e redo morta ogni carne, 
che fi muoueua fopra la terra, d’vcelli, animali, beftie,e di tut- 
ti li ferpenti ,che van ferpendo fopra la terra dalfihuomo fino 
alla beftia, tanto li ferpenti quanto gli vcelli del cielo , e fuio- 
no disfatti , e vi rimale folo Noè , c quelli che erano con lui 
nell’arca , e l’acq ue tennero coperta la terra cento cinquan- 
ta giorni . , . 

Ne parria fuori di propofito di aggiongere la grandi(fima_# 
tribola tione , e rouina che auuenne al popolo Ebreo nella di- 
flruzzione di Gicrufalemmc : poiché fu tale che cauò le lagri- 
me da gli occhi delTifteflò Chrifio figliuolo di Dio , ficome_» 
accenna lEuangelifta: [Vt appropinquauit Ielus videns ci- 
uitatem , fleuit liiper illam dfocns : quia fi cognouifies , & tu : 
Et quidé in hac die tua, qua: ad pacero tibi: nùc aure ablcódita 
funt ab oculis tuis, quia venientdiejin te, & circudabunr te 
inimici tui vallo, & circùdabunt tc,& èoanguflabót te vndiq.& 
ad terrà profternent té. & filfos tuós, qui in te funt, & nonre- 
Jinquent in te Iapidem fupcr lapidem,eò quòd non cognoueris 
tmpus vifitationis tua? . 

Elfendofi auuicinato Giesù à villa della Città pianfe fopra 
effa dicendo : perche fe rii ancora hauefii conofciuto , & certa- 
mente in quello giorno tuo le cofe, che ti arrecauano pace, mà 
bora fono nafeotte da gli occhi tuoi , percioche verràno giorni 
fopra di te , & li nemici tuoi ti circonderanno, e ti llringcranno 
d’ogni intorno, e faranno cafcare in terra te , & i figliuoli tuoi, 
K **■ L -ì J che 
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che ftannodentro di te, e non latteranno in re pietra fopra pie- 
tra, perche non hai conofciuto il tempo della tua vifita . 

Con tutto che le tribolationi.c flagelli accennati fiano gra- 
difsimi,& altri ancora, che io per breuità latto; nondimeno ad 
vnirli infieme dal principio del mondo lin’al fin d’etto, à com- 
parazione di quello del final giudizio, farebbono come vn fo- 
gno . Laonde concluderemo con l’Euangeliila Matteo : [ Erit 
rune tribulatio, qualis non fuit ab initio mundi, ex quo gentes 
ette cceperunt . ] 

Sarà all’hora tal tribolazione , quale non è mai fiata dal 
principio del mondo da che cominciorno ad cfferc gl' huo- 
tuini . 


I 


Per Io che fpcro hauendo intefo, e ben confidcrato, 
quanto di fopra habbiamo detto , che da douero 
il Fedele s’attaccherà all’operc di Chri- 
ftiana pietà con aiuto dc’po- 
ueri bifognofi, confor- 
me à quanto nc’fc- 
guenti libri (1 
moftrerà * 
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LIBRO SECONDO 

DELLA LIMOSINA, OVERO 

Opere , che ci afsicurano nel giorno del 

final giudizio . Cap. I. T , : -q 

VESTO nome limofiha fi deriua dal Greco , 
che lignifica mifericordia, ouero compaflìone , 
donde s’intende efler nome generico à tutte.-» Theolog. 
I’opere di mifericordia corporali, & fpiriruali , Ufo*"*; 
fecondo i fiacri TheoJogi à noi han Jaficiato D.Thom. 
fcritto,& in particolare il gloriofò fan Tho- 
maflo con quelle parole : [ Elecmofiyna eft opus , in quo darur r ’ 
aliquid indigenti ex compaflìone propter Dcum, ] cioè: La li- 
mofina è vn’opera , nella quale fi dà qualche colà à vn bifo- 
gnofio per l’amor di Dio.Et il medefimo Santo nell’articolo fe- 
condo dice, che quello nome di limofina comprende fiotto di fie 
tutte le compaflìoni, ouero mifericordie,che fi vfiano per amor 
di Dio verfio il proflìmo . Le fue fipecie fono quattordici, fette 
corporali , & altretante fipirituali ; ficome il gloriofio Dottore *•» q j*. 
Io hà Lignificato con quefte parole . Vifito , poto, cibo , redi- art * - 
mo , tego , colligo , condo, Confiule , caftiga, fidare, remirte , 
fer , ora . 

Ma noi laficiando quefte vltime ad altri tratraremoin quefto 
luogo delle corporali, quali fono le fieguenti . Prima j Dar da 
mangiare all’affamato ; Dar da bere all’afletato ; Alloggiare^ 
il foraftiero , ouero pellegrino i Coprire l’ignudo ; Vifitar l’in- 
fermo,& incarcerato;Ricomprar il fchiauo; Sepellire il morto . 

Di tutte quefte diremo per ordine, mercè il diuin fauore, con- 
forme à quanto habbiamo moftrato di l'opra , Se da noi verran 
dette l’opere , thè ci aflìcurano nel giorno del final giuditio . 

Sin qui habbiamo moftrato à baftanza,che cola fia limofina_,, 
ouero dette opere in genere i Segue di vedere , da chi fi deue 
quella iimofina fare . 
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CHI DEVE FARE 
Limofìna . Cap. 1 1. 
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ER dir da chi fi deue fare la limofina ci ferui- 
rcmo della Scrittura facra, e dottrina de’Padri, 
& facri Canoni, oue s’infcgna diuinaméte que- 
lla verità. Leggi dunque il Capitolo :[ Epi- 
feopus pauperibus , vel ijs , qui debilitate fi- 
dente i'uis manibus laborare non pollunt , viòlum , & veftitu » 
quantum fibi poffibile fucrit.largiatur . ] Il Vefcouo tanto alli 
poucri, come a quelli, che per debolezza non pofiono lauorare 
con le proprie mani procuri di donarli il vitto, & il vcftito fe- 
condo che gli farà poffibile. E fimiimcntc in altri diuerfi luo- 
ghi dc’facri Canoni s’infegna riflcfTa verità , e nel medefiino 
decreto co quelle parole: [Gloria Epifcopi eli no parietes tépli 
o. c.auru ornare, fed pauperibus prouidere ; & aurum Ecclefia habet,nó 
ii. q.i. vt f cruc t 5 fe£Ì V t erogct,& fubueniat in necelfitatibus.Quid opus 
eli cullodire, quod nihil adiuuat ? An ignoramus quantum-. 
auri,atque argenti de tempio Domini Aflyrij fubftulerut? ] La 
gloria del Vefcouo non confi He nell’ornare le mura del tem- 
pio, ma in prouedere à poucri ; E la Chiefa hà dell’oro, non_» 
già per confcruarlo , ma per fcompartirlo , & fouuenirc all’al- 
trui necelfità . Che accade cullodire quel , che non gioua ad 
altro ? Non fappiamo noi quanto oro , & argento dal tempio 
del Signore fi portorno via gl’Alfirij ? Et parimente fi legger 
nel medefimo luogo :[Mos eli Apollolicx fedis ordinatis 
Cap.moj Epjf C opis prxceptum tradere , vt de omni llipendio , quod ac- 
l I1,q ' cedit quatuor fieri debeant portiones; vna videlicet Epifcopo, 
& familix eius propter hofpitalitatcm, & fufeeptionem; alia.» 
clero ; tertia vero pauperibus ; quarta Ecclefijs reparandis.] 
cioè : Collume della fede Apoltolica è d’imporre per precetto 
à quelli, che fono ordinati Vefcoui , che di qualunque ftipcn- 
dio, che gli tocca , debbino far quattro parti , delle quali vna 
fia del Vefcouo , & della famiglia per mantenimento dell’ho- 
fpitalità , e per poter albergare, e la feconda vada al Clero ; la 
terza fi dia à poucri i la quarta alle Chiefc, che han bifogno di 
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efler «dorate . Et mchiflìmi altri luoghi fintili à noi aperta- 
mente infegnano quella verità . Dal che chiaramente fi vede 1 , 
& intende, che non fologii Ecclefiaftici deuono per carità at- 
tendere ail’operationi di inil'ericordia corporali , c fpirituali , 
ma per giuftitia dtuono al li poueri di Chrifto fomminiftra- 
re conforme la loro neceflità . A! medefimo fono obliga- 
ti tutti gl’altri huomini , che hanno fottanza di quello 
mondo . 

11 che vien commandato dall’Apoftolo fan Giouanni con_» 
quelle parole : [Qui habuerit fubftantiam buius mundi, & vi- 
derit fratrem fuum neccflìratem babere , &clauferit vifeera_. 
fua ab eo, quomodo charitas Dei manet in ilio?] cioè: 
Quello, à chi farà toccato battere della fott i za ,o bene di que- 
llo mondo , & vedrà il fratello pollo in neceflità , e pure chiu- 
derà le vittore fue,come farà poffibile,cbe habbia in fe la cha- 
ritàdi Dio ? A quello ceforrano tutti i fanti Padri, e prima-. 
Girolamo fanto , mentre diurnamente dice à quello propofi- 
tp: [lllis tribue diuitias mas, qui non farfatas aues comcdunr, 
fcd pane indigente vtfamem repellasi non augeas luxuriam. 
Iiitcllige fuper egenumy& paupcrem, nudum velli, efurientem 
c ba , .Tgrotantem vifira ,& quotiefeunque manum estendi* 
Chriftura cogita . ] Dà delle ricchezze tue non già a quelli 
che mangiano vcellami impattati, & gratti > mà che hanno In- 
fogno del pane, tanto, che fi cauino la fame , non che gl’accre- 
fihi la lufl'uria . Habbi cura del bifognofo.vefti chi è ignudo ; 
ciba qticllo, che fi muore di fame ; vifita rinfermo,& ogni vol- 
ta che ftcndi la mano, penfa che lo dai a Gicsù . Sin qui parla 
firn Girolamo , domando tutti gl’huomini à quella celelle at* 
rione , & opera di mifericordia corporale . mà auerti in corte- 
sia quel , che Bernardo fanto ttriue al He di Ciliciaa noftro 
propofito dicendo: [Bcatus qui inteliigit non fuper cupidum , 
fed fuper egenum, & pauperem , illuni inquam paupcrem, qui 
inuitus petit , & cura verecundia accipit , Se accipicns grafia* 
Deo reddit . } Beato quello , che hà cura non del ghiotto , 
ma del bifognofo , e pouero, e quel pouero dico che domanda 
contra fua voglia» e con vergogna ricette, e «cenerate rende-; 
gratic à Die. 
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Sin qui dice Tanto Bernardo; di doue raccogliamo , che la_» 
mifericordia è quella , la quale hà vera volontà d’aiutare , & 
giouare al mifero nelle Tue miferie per l’amor di Dio , perche 
veramente non è propria mifericordia ( fi come dice vn Dot- 
tore ) dare à quello, che non hà bifogno ; perche non c altro à 
quelli, che hanno.il dare, che perdere, come S.Giouanni Chri- 
ChrifoA. (oftomo diurnamente dice, mentre efpone quel Salmo : [Bea- 
AoiaadHe tus <l u * incelligit fuper egenum , & pauperem &c. hoc eft qui 
br. homii. cognofcit, quid fit pauper, & qui tribulationem eius percipit, 
1 *• cognofcens quoque tribulationem eius , & confeftim mifere- 
bitur: intellige,quia fimilis tibi iiber erit, eamdem tccum per- 
cipiat generofitatem , & alia tccum communia habebit . ] 
Beato quello, che^ftà attento fopra del pouero,cioè,che inten- 
de: che cofa fia pouero,& che capifce la tribolarione di quello 
che intendendo la Tua anguftia, fubito fi moua ad hauerne co» 
paflione. Intendela cosi, che per doucr efler lui libero cornea 
Tei tu , diuenti fnfieme con te partecipe della medefima gene- 
Lìnconien. rofità , & habbia tcco l’altre cofe in commune . Onde Linco- 
nienfe fopra gl’Euangelij diuinamente dice con fant’Agoftino 
Aup'ferm. 9 uc ft e parole : [ Die mihi quxfo, ò diues, quare pauper te- 
temp! cum non accipiet cibum , qui tecum accepturus eft regnum ? 
Quare non accipiet veterem tunicam , qui tecum accepturuS 
eft immortalitatis ftolam? Quare pauper non meretur acci- 
pere panem tuum , qui tecum meruit accipere Baptifmi fa- 
cramentum ? Cur indignus fit accipere, vel reliquias ciborum 
tuorum , qui tecum venturus eft adconuiuium Angelorum? 
llle tibi dandus eft cibus , qui tibi potcft dare Regnum coelo- 
rum . Pauperes prò vobis orabunt , quia amici Dei funt , & 
pauperum fpiritu , ideft humilium eli regnum coelorum . ab 
illis igitur illud eme . Vnde fatuitatis argui potcft diues , qui 
nummum ei ncgat , qui fibi maximum poteft conferre re- 
gnum . fi enim diceret tibi homo fidelis : Da mihi vnurtu. 
aeneum , vt acciperes centum folidos aureos , quanto magis , 
quia tibi dicit Deus centuplum accipietis, & vitam «ternana^, 
poflidebitis? ] 

. Dimmi di gratta, ò ricco, perche non mangia inficine con te 
il pouero , il quale pur inficine con te è per riceucre il regno? 

Perche ; 


Libro Secondo » 

Perche non darai vna vette Vecchia ' à quello-, che è per rice-: 
acre teca vna volta la ftola deiritnmortaiità ? Perche non me-, 
rita di riceuere il pouero ii tuo pane , poiché hà meritato ri- 
ceuere con te il Sacramento del battefimo ? Perche hàda ef« 
fcr’indegno di riceuere , come li dice > leragaglie , cioè quel , 
che t’auanza della menfa, quello, che hà dà effer tuo conimene 
Tale nel conuito celefte ? A te bifogna dare ad altri quel ciboi 
che ti può dare il regno de i cieli.li poueri pregaranno per voi, 
perche fono amici di 0io>& delii poueri di fpiritocioè degl’hu 
inili è il regno de’cieli. da quelli adunque compralo . Dolche 
ben può effer riprcfodi:paz?fa 11 ricco , il qual nega vn foldo 
a quello , che gli può dare vn regno grandiffìmo , perche fe_> 
ti dicette vua perfona fiddta , odi chi tati fidafsi , dammi vna 
moneta di bronzo , in modo che ne potefsi guadagnar cento 
d’oro . Hor quanto più dicendoti Dio: ricetterete cèto di più » 
e poifederete la vita eterna ? >> - » 

Quella iftcflà verità dintóftraremo delle fette opere di mi fé- 
ricordi a corporali per ciaichcduna in particolare , fi cóme nei 
prdcnre libro in geoerechiarifsimacnenre in piu luoghi s’in- 
renrderà, oltre a quancodifopra habòiama détto. Molti ricchi 
e potenti della terra ( o impietà incredibile ) con gran prodi- 
galità dannoda mangiare a i loro cani da caccia , & altri ani- 
mali fieri dà piacerete paifarempo , 6c i.poueri mendichi col 
pretiofifsimo lingue di Chrifto Saluatore redenti di nccefsità 
falciano perire^ fi come con la diuina gratta diremo nel lib. 5.* 
doue fi trartéra della Santa Hofpitabta al Capita . & in altri 
molrifsifni luoghi , & qui anche aggiungeremo la dottrina», 
di fan Giouanni Chrifoftomo centra quelli infariabili ricchi ChrifoUè 
priui di pietà verfo li poueri di Chrifto , doue egli dice : [Illi ”° e pU4 
canes cui iàturantur, ifteautem ( frìiicet pauper ) làpius dor- Rom. - 
mìt tota norie cfuriens , & fcruis tuis mhonorabiJior eft , fed 
qualiter hocconfiftit ? Illi, dicis , tibi ncceflàna officia com- 
iplent , fed quid ifte ? Quid fi oftendero necelfarium offici um_» 
cibi pauperem implere multo amplius ibis ? Numaderit cibi irt 
dieiudàcij ? quiaille eruetteab igne arremo , quid tale omnes 
ferui ruifaciunt ?. Quando flhabita .defuncla eli quis eatrL, . , 

•fiifcjtauit ?feriu.cìrcumlbme 5 tmpaupercs?qd.ncvn feroi,fed 
'■*» C oratio : 



3:4 Della Li mofina. 

ora t io paupcrum . Tu autem feruis tuis squalem pauperèmJ; 
facerc veiis . Frigus eft , & iacet fcruus tuus pannis circunda- 
tus, fed iacet pauper frigore ferè mortuus: dentes quatiens,fcd 
' Deum vultu, & Jiabitu, ideft corde, & ore deprecans ; tu auté 
calefa&us, & ebrius pertranfis adie&um pretiorum , fed quo- 
modo vis Deum te in calamitatibus cóftitutum liberare? Non- 
ne bare gehenna digna funt ?] 

I tuoi cani fi fatiano, e quefto, ( cioè il pouero ) fpelfo dor- 
me tutta la notte morto di fame, e più deprezzato de tuoi fer- 
uitori . 

Ma come và quella colà ? Quelli ( mi dirai ) fanno li fer- 
uitij necelfarij, ouero s’adoprano nelferuitiomioneceffario. 
Ma che dirai poi fe io ti moftrarò, che il pouero ti fa ogni fer- 
uitio necelfario molto meglio di quelli ? elfendo che quefto te 
lo trouarai vicino nel giorno del giudirio , perche ti liberarà 
dal fuoco eterno, che mai tal cofa poftono fare tutti li tuoi fer- 
uitori ? Thabita , come fu morta da chi fùrifulcitata ? da ferui 
circonftanti , ouero da i poueri ? Non la rifufeitorno i ferui 
altrimente , ma le orationi de i poueri . Hor , almeno fammi 
quella grafia . Manda del pari i poueri con i tuoi fcruitori . 
E freddo , & il tuo feruo forfè fe ne giace adobbato de'buoni 
panni , ma il pouero fe ne ftà diftefo in terra , quali morto di 
freddo , e battendo i denti fi, ma infieme con il volto , e con_» 
l’habito, cioè con il cuore , e con la bocca pregando Iddio, ma 
tu fcaldato , che ti lèi , & imbriacato , te ne paffi ad vn letto 
preriofo. E come vuoi tu , che Iddio , quando poi fi ritroui 
in calamità , ti liberi? Non fon quelle cofe degne del fuoco 
miuuo eterno ? Il medefimo Dottore acerbamente riprende i ric- 
epift. ad chi , & empij contra i poueri , mollandogli la calamità di 
< ' onQ ' quelli , eia loro fuperfluità , quale perbreuità qui fi tace . 

Ma qui faremo palTaggio in particolare a i ricchi Ecclefia?- 
ftici pallori, e padri de’fideli, i quali non lolo deuono elfer pa- 
dri mifericordiofi nelle cofe Ipirituali i ma ancora con viua_> , 
& verace carità nelle loro ncceffità quelli lòuuenire , cornea 
diuinamente ciò s’afferma da Linconienfc-con quelle parole^: 
line fu- CPeiores funt,quam diues Euangelicus in inferno lepultus, 

per Hu.p. qui fratrum fuorum curam agens . Rogo te ( inquit) Pa- 
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ter Abraham , vt mittasLazarum in domum patria mei : Ha- 
beo quinque fratres, vt teftetur illis,ne Se ipfi veniant in hunc 

locum tormentorum . ] . 

Sono peggiori di quel riccho Euangclico fcpolro ne II 1 nfer- 
no , che procurando per li fuoi fratelli . Ti pregho ( dilTe ) O 
Padre Abramo, che tu mandi Lazzaro a cafa di mio padre, ef- 
fendoche hò cinque fratelli , acciò teftifichi loro , che io auui- 
fo , che fi guardino di venir ancor* eglino in quello luogo de-* 
tormenti. 

Di quelli limili titani priui di mifericordia parlo I Apollolo 
S.Giuda dicendo: [Hi funt male cóuiuantes fine timore femet- 
ipfos palcentes.] Quelli fon quelli che banchettano malaméte, 
e che fenza fparagno, e fenz’aicun freno , o timore fe llefli pa- 
iono . Quelli tali , a mio giuditio , niente fono diflimili da 
Caino il quale dimandato da Dio benedetto , doue fulTe Abcl 
fuo fratello.con grande sfacciataggine, e molta audacia rifpofe; 
[ Nefciomunquid cullos fratris mei ego funi ? ] cioè non lo sò: 
forfè fon guardiano io di mio fratello ? Per la qual temeraria^* 
rifpolta meritò da Dio la maledittione . 

Imparate dunque ancor voi ò Signori abondanri di beni di 
fortuna à lòuuenirealli poueri di Chriflo, acciò nó fiate male- 
detti da Dio in cópagnia di Caino,& col ricco Epulone fepolti 
nelle fiame infernali, & acciò all'hora le vollre ricchezze fuper- 
flue non generino in voi i vermini quali giamai non perifeono, 
del che beniflimo fi legge apprelfo Lìnconienfè : In aqua filan- 
te, in qua vermes generantur , diuitije terrena: figurantur,qux 
cum egenis non difpergunrur , in vermes aeterneedamnationis 
conuertuntur .] 

Meritamente in vero le ricchezze terrene fono comparate—* 
all’acqua che non fi mouédo genera vermi, le quali quado alla 
poueri non fono diftribuite,fi cóuertono in vermi d’eterna da- 
natione. Percioche le ricchezze accumulandoli generano vna_* 
gran fuperbia,e vanagloria. Si deuono dunque non folo per ti- 
more delle future pene, e perpetua dannatione difpéfare a po- 
ueri, ma con vero amore, & interna pierà ver fo Dio, e con pura 
e lineerà carità ancora verfo li poueri di Chrifto;Così non ge- 
neraranno perpetui vermi nella confcienza tua, ne anco vana , 
1 ~ L A C a & tran- 
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& tranfitorii gloria ; ma fi Lene perpetua lctitia in cielo, &•}*> 
gloria eterna appretto i beatile quello è il vero, & dittino modo, 
di trouarc perle terrene ricchezze i celefti rhcfori,&pcr le co- 
fe Terrene, e tranfitorie le diuine, & eterne . Che fe quelle per 
iniqui mezzi fono acquiate, per giuftitiafideuono (nenia- 
pendofi i patroni ) difpenlare a i poueri , altramente facendo 
uon fono già tue, ma diabolica efea, perla quale ti fi accende 
la perpetua morte ; ma fe giuftamente , e lenza inganno fono 
tue, deui a i poueri per pietà , c Chriltiana mifcricordia farne 
parte , oltre che è chitina ordinatone , c Dio sa quanto tòpo 
ne faremo padroni,la douc ciò facendo ne cóleguiremo il gui- 
derdone delle ricchezze celeftt . E le quello rciigiofo,c frutti- 
fero punto fpctto coitfidcratti , nó folo tidcdicarelli attatto al- 
l’opcrc di pietà corporaIi,ma quanto di buono, e bello tieni in 
quella tfftn litoti vita, difpenlàrclli à poueri di Chrillo con-.- 
ogni liberalità, & amore, poiché oltre il futuro , & eterno pre- 
mio, eri a indio in quella momentanea vita non picciolo gullo, 
maigran fi urto Spirituale riccuerelli . I poueri, che volontaria- 
mente fono poueri, c paiono quella calamità fpontancamente, ; 
conlìderano con l’occhio fitto all’eterna gloria, li quali in que- 
lla vita fono difprcgiati , c vilmente trattati ; ma nelTctcrnaJ 
lai anno raguardcuolilfimi . 

Per l’oppofito gli auari , e priui di carità, ricconi della terra 
che in quella breue, c mortai vita hnbitano nc gli alti , c fu- 
perbi palazzi , doue penlàno di non douer mai finirete nc cor- 
rono vitti all’ctcrne pene. Piacettc à Dio , che ebeditteroa 
quello, che lo Spirito lànto iidègna pcll’F.cclcfialìe con quelle 
parole : [ Mitre panem tuum fupot tranlèuntcs aquas,idefl, de 
diuitijs tuis mitte cleemolynam lupcr pauperes , mundanà tri- 
bulationcm patientes^juia poli multa tempora inuenies iilum, 
idcll merccdcm pio ilio gaudi) fempiteini accipies . ] 

Metri del tuo pane fopra ddracque,mentre , che Scorrono , 
cioè delle tue ricchezze fa la limofìna aili poueri, clic patifeo- 
no tribulationi mondane: perche doppò molto tempo la ritio- 
uarai, cioè riceuerai per quella i gaudij fempiterni . 
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Libro Secondo* fj 

CHI SI DEVE F A R 
la limofina . Gap. III. 



E R feguitar torà l’ordine predettola dà fi 
ue la limofina fare, qui fi ripete» Se aggiunge-» 
quello, che apertaméte la facra, Se diuina Scrit- 
tura c’inlcgna , & commanda . E prima fi leg- 
ge : [ Pauperi manum tuam porrige, vt propi- *ccLca^ 
tiatio tua. Se benedidio tua gradiatur in confpctìtu omnis vi- 7 ' 
uentis.J . • 

Porgi al pouero la tua mano, acciò la pnopitiatione , Se be- '** 
nedittione tua faccia progrcffo,& camini nel confpetto d’ogni 
viuente. fimi finente TEcclefiaft ico dice: [ Abfconde cleemoly- Eccl c »p- 
nam in finu pauperis , & hxc prò te orabit ab omni malo . ] * 9 ' 
Chiudi la limofina nel grembo del pouero ,& quella pregarà 
per te acciò non incorri in male alcuno . 11 Saluator del mon- 
do Raffermò chiaramente per TEiiangelifta S. Matteo : [ Si vis 
perfedus effe, vado. Se vende omnia qua: habes , Se da pauperi- 1 * 
bus , Se veni fequere me , Se habebis thefaurum in coelo . ] Se 
vuoi effer perfètto và, & vendi ciò, che hai. Se dallo a poueri,e 
poi vieni , e feguimi , Se hauerai vn teforo in cielo ; Se altroue 
in S. Luca ci dà quello precetto : [ Cura facis conuiuium,voca 
pauperes, debiles, coecos, & claudos, 8e beatus eris , quia non 
habent retribuere tibr ; retribuetur antera tibi in refurre&ionc 
iuftormn . ] Quando fai conuito,c hiaraa i poueri , i deboli , i 
ciechi, & li zoppi, & farai beato ; perche non hanno quelli cali, 
che renderti , ma ben ti (irà refo il contracambio nella refur- 
rertione de giudi ; Se in S. Mattheo commanda : [ Qui petit à 
te da ei,]di a quello, che ti domanda. Ma qui occorre vn dub- 
bio , & è, le à gli hoomini catti ui , & federati fi debba fare—» 
tal Iimofina. Al che breuemenre fi rifponde» che sì con l’auto- 
riti dcll’Eùangelifta firn Luca, il qual dice : [ Omni petenti te 
«ribue . ] A qualunque ti domanda dà; ma li cattiui, ancorché 
fiano rali,& immeri teuoli di quella , abbattcdofi.a chiedere Ja 
Iimofina al ricco, fi lideue ... Il medefimo douemo ancora fare 
con i noftri nimici, poiché è debito -d’amari i , come noftri 
’ C 3 fra- 


Luc. i «. 


Matt.c-f. 


Dìgitized by Google 


' 58 ' Dalla Lmoftna . 

frat'dliyé ciò apertamente ci comanda Chrifto Saluator ndftro 
Lu-Vs* P. er ^ me ^ c ^ m0 Euangelifta . Et anco per fan Mattheo : [ Di- 
BC,C ' ’ ligite inimicos Vcftros, & bene fàcitc his > qui odcrunt vos . ] 
Amate li voftri nemici , & fate bene à quelli , che vi hanno in 
odio;mai noftri nemici,! quali fi maluagiaméte’ci odiano, fono 
pelfimi, & empij huomini, poiché fono tranfgreflori dei diurno 
c coman daménto publicato nel vecchio, e nel nuouo teftaméto. 
1 9 jviau. [Diliges proximum tuum ficut te ipfum . ] Ama il prollìmo 
ai. Marc, tuo, come te medefimo . Perilche fi deue al nemico la limofi- 
**’ na , e fomminiftrare l’operc di mifericordia corporali, fi come 
ad Rom. vien’infegnato dall’ApoftoIo Paolo : [ Si efurierit inimicus 
»*• tuus , ciba illum , fi fitierit potum da illi . ] Se il tuo nemico 
hauerà fame , cibalo , fe hauerà lete, dalli da bere . Et Gio- 
uanni Euangelifta dice : [ Omnis qui odit fratrem fuum,homi- 
ioan. j. c j^ a > -j chiunque ha in odio il fuo fratello , è homicida_, a 
Perilche intendiamo chiaramente , che alle cattiue , e peflìme 
pcrfonc fi deue la limofina fare, e quefta è la perfetta, e Chri- 
ftiana carità . Ma perche da alcuno fi potrebbe prouare 1 ’op-* 
polito con l’auttorità dejlla facra Scrittura , e prima per l’Ec- 
defiaftico, doue fi legge -. £ Da bonis, & non recipies peccato- 
Ecd.ii. rern . jj Cne f ac> & humili, & ne dederis impio . Prohibe panes 
illi dari , ne potentior te fit . ] Dà alli buoni, & non riceuerai 
peccatore alcuno . Fà bene à chi è humilc,& non darai all’em- 
pio : Guarda di non dargli il pane , acciò non diuenti più po- 
tente di te. Et altroue : [ Dcfudet eleemofyna in finu tuo , do- 
nec inuenias dignura,cui des.J-Sudi la limofina nel tuo 
1 1 feno , infinche troui, in chifia bene da te impiegata' .'..M • 

A quello tale lirifponde,chefideuedarelalim!Oifinaai 
cattiui , & peflime perfone, come infegna il Dottore San Tho- 
malfo con quelle parole non lontane dal noftro propofito : 
j" Cum dile&io proximi fit in prxcepto, necelfe eli omnia illa 
cadere fub prxcepto , fine quibus dileòliò proximi non confer- 
uatur.-Ad dile&ionem autem proximi ìpertinet , vt proximo 
non folum velimus bonum ; fed etiam operemur fecundunu, 
illud i. Ioan. cap.j. Non diligamus verbo , ncque lingua-, , 
fed opere , & ventate ; adhoc autem quod velimus, & opere- 
mur bonù alicui requiritur quod cius necelfitati fubueniamusj 

quod 


Digitized by Google 



Libro Secondo . > 3 <9 

quòd fìt per eleemofynarum Iargicionem . Et ideo eleemofy- 
narum largìtio eft in prarcepto > quia proecepta Dei dantur 
saétibus; ideò necelfeeft, quòd donum cleemolynaecadatfub 

- pr^cepto, fecundum quod aètus eft dcneceffitate virturis , fei- 

- licer fècundum quòd re&a ratio requirit» fecundu qua aliquid 
confiderandum ex pane dantis » & aliquid ex ilio , cuidanda 
eft eleemofyna. Ex parte dantis confiderandum eft ilJud, 
quod dandum eft , fit ei fuperfluum ; vt aitSaiuator. Luc.11. Luc.ii, 

Eflendo che la dilertione del proffimo è di precetto, è ne- 
ceflario,che nìtte quelle cofe vengano ad’cfler lòttopofte al 
precetto , fenza le quali la dilettione del profiìmo non fi con- 
ferua , Se a quella dilettione del proffimo appartiene, che non 

- foio gli vogliamo bcne,raa anco gli ne facciamo,fecondo quel- 
lo di S. Giouanni . . ... ... j ioan.3. 

Non amiamo con parole, ne con lingua , ma con opera , Se 
verità ; mà per poter giungere al volere , Se operare il bene ad 
alcuno , fi richiede , che lòuueniamo alla neceffità di quello . 
lidie viene à farli mediante il dono delie limofine j Se perciò il 
dare le limoline è di precetto ; ma egli in quello luogo rendei 
ottima ragione, perche li precerti di Dio fono dati per Jr atti i 
perciò è necelfario, ch’il dono della limofina fi contenga fiotto 
il precetto , in quanto , che l’atto è di neceffità di virtù , cioè 
fecondo che la retta ragione ricerca, per la quale. qualche cola 
fi delie confiderare per parte di quello, che deue dare, e qual- 
che cofia per parte di quello , à chi fi deuedare la litnofioa^ . 

Per parte di colui, che dàbifiogna cófiderare che queliOjche.fi 
ha da dare , li fia d’auanzo conforme à quello che dice il Sal- 
uatore per S. Luca con quelle parole: [ Quod fupereft date^> Luc ' n - 
cleemolynajlc quali parole efplicando S. Thom'aftò cofi dice : 

[& dico fuperfiuun) non lòlum refpeiftu fui ipfius , fedetiam 
refpe&u aliorum ». quomra cura fibi incumbit &c. ] 

Quello, che vi auanza datelo per limofina, e dico fuperfluo 
nonìoJo rispetto a fe medefimo, ma anco rifpetto ad altri , de 
quali hà cura. DÌ chef A portolo Paolo in quella maniera feri- 
ve à Timoteo*» [ Si quis fuorunt, & maxime domeUicoruim-. 
curam non habet, fidem negauit , & eli infideli detcrior . ] Se 

- alcuno non iià cura dc’fuoi , e maisime de i domeftici . quello 
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hà rinegato la lède , & è peggiore d’vn’infidele. Et in confèr- 
matione di qaefta verità leggi il Dottor’Angelico. Doue fi de- 
ue confìderane.fe quelli tali in tanta necefiìtà fi ritrouino, che 
nulla habbino , del che fi pollino aiutare da fc ftcfli , e lòuue- 
nire alle loro miferic, & calamità , & all’hora Tei obligato lòt- 
to precetto., ( conforme alla dottrina di s. Thomaflò lopra ci- 
tata) con ogni carità fouucnirli fecondo la loro necellità , e 
mancando pecchi, tanto più abondando tu de beni di fortuna, 
poiché in tal cafo deui per obligo quel pouerello lòuuenire_-> 
acciò non periica , e cosi facendo non lòlo lòdisfarai al diuino 
precetto, ma anche darai la propria vita a quel mefehino . 
Perfidie farai premiato per cofe temporali delia vita eterna^ , 
come diurnamente dimoltra Bafilio con quelle parole : [ Si fa- 
teris ea temporalia bona cibi diuinitus prouenillc, file verò 
mendicar, nifi tu bon$ difpenlationis merita confequaris , ille 
vero paticntii brauijs decorctur . EH panis famelici, quem tu 
tencs ; nudi tunica quam tu cum claui conlcruas; dilcalceati 
calccus , qui penes te marcefcit; indigenti argentum, quod tu 
poUìdcs humatum . Quocircà tot iniurias,quotdare vàleres.] 
Se tu confeflì ,che quelli beni temporali ti fon toccati perdi- 
uin configlio , c quello poi va mendicando , fe tu non fai di 
modo , che venghi à conlèguir li meriti della buona dilpenfa- 
tione, e quello viene ad’tfler ornato con li pali] della patienza; 
è pane di famelico quello , che tu tieni ; è tonica dcirignudo 
quella, che tu hai racchiufa fotto chiaui ; c Icarpa dello Ical- 
zo quella , che s’infracida apprclTo di te j & argento del bifo- 
gnoio quello che tu polliedi fotrerrato . Si che vengono à cl- 
fer tante l’ingiuric , quante le volte , nelle quali potrefti dare, 
c non dai . Ma fc non haucranno necellità a neflun modo fi 
può dire limofina , poi che non è caufa per la quale fi deue fa- 
re come S. Prolpero dice : [ Non cft proprie mifeircordia, vbi 
no eli miferia,quia nihii aliud eft huiufmodi dare, qua perdere, 
immò accipientes elcemofynam cum non indigeant , grauiter 
peccant . ] Non è propriamente mifericordia il dare , quando 
non ci c miferia, efl'endo che il dar così alli huomini, non è al- 
tro, che vn perdere : anzi quelli, che riceuono la limofina non 
hauendo bilògno peccano grauemente . fiche conferma diui- . 
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riamente fan Girolamo fcriuendo à fan Damalo Papa con que- Hicr.ad 
Ile parole : [Clerici, qui ex bonis, & opibus parentum fuften- Damasù • 
tari potfunr , lìquod pauperum eft accipiant facrilegium pro- 
culdubiò committunt, & per abulionem talium , iudicium libi 
manducant. Se bibunt . Qui fé iplòs fuftentare non poflunt , 
danda eft eleemolyna,&licet mali, Se impij lint . 

1 Chierici, che con beni , e facultà deTuoi padri poflòno et 
Ter loftentati le pigliano per le quello, che è de’poueri , lènza 
dubbio commettono facrilegio,e per l’abufo detalicofelì 
mangiano il giuditio, e fi beuono la dannatione. à quelli, che 
non poflono foftentarfi , bifogna dar la limolina , edam che_^ 
fiano mali. Se empij: ma à quello vi bifogna penfare con gran- 
de attentione, che fono alcuni peftimi. Se empij , li quali per li 
loro demeriti , e grauifsima colpa diuengono poueri, e ciechi, 
zoppi , flroppiati , e finalmente inhabili da per feftefsi a gua- 
dagnarli il vitto . A quelli tali veramente li deuc la limolinar 
fare con ogni carità Chriftiana , come dice vn Dottore dotta- 
mente : [ Diligite inimicos veftros . Homo tenetur diligerei Notyo- 
inimicum , Se orare prò perlèquentibus eum , & velie libi vita 
xternam,& corre&ioné animar, & vira; fua:, quantum libi ipli , cap.j. 

& li eft in articulo necefsitatis , vel credat eum eflè in ilio ar- 
ticulo , tenetur fub prsecepto. Se poena peccati mortalis illi 
fubuenire . J , 

Amate li voftri nemici . L’huomo c obligato farlo , Se 
à pregar per quelli , che lo perfeguitano , Se volere per fe la_, 
vita eterna , & anco la correttione dell’anima , & vita fua_, , 
quanto à fe medelimo , & fe li troua in articolo di necefsità , 
ouero creda, ch’elio lia in tal ponto , è tenuto fotto precetto , 
e pena di peccato mortale à fouuenirlo ; mà io oltre la fopra- 
detta dottrina, aggiongo rirrouarliancora altri cattiui,& em- 
pij , i quali fono forti , e robulli , & habili con la loro faticai 
procacciarli il vitto. Se veftito conforme al bifogno , che han- 
no, e nulladimeno con non picciola sfacciataggine , chiedono 
la limolina lènza alcuna necelsità;ma tutto per fchiuare il tra- 
uaglio corporale, e darli alla vita otiofa, & in quella fog- 
gia li nutriicono. la qual gente dico elTer alTafsini de’poueri, e 
di quelli (a mio giuditio) sì deue intédere quanto li legge nel- 
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Ecci.cap. I’Ecclcfiaftico da noi altroue citato con quelle parole : [ Da_# 
**• bono & nc rcceperis peccatore . ] Dà al buono, & non riccuere 
il peccatore . Doue notabilmente nondimeno fi dice ( il che_-» 
dcue dTer notato da ciafchcduno per eftirpatione dclli otiofi , 
vagabondi , ladri de’poueri ) : [ Prohibe pancs illi dari , ne in 
illis potentior te fit, hoc eli ne occafione tua? eleemolyna?, nu- 
triatur in Tua iniquitate& potentior fit ad tranfgrcdiendum_. 
Dei mandata in te,& in alios peccando &c. ] 

Guardati di fare, che fe gli dia pane, acciò con quello non 
ha più potente di te, cioè acciò có loccafionc delle tue limofi- 
nc,non fi nutrilca nelle fue iniquità, & ha più potete in trafgre- 
dire i diurni commandamenti peccando, & in te,& ne gli altri. 
Pcrloche Agoftino Tanto diuinamcntc dice quelle parole: [Sic 
diiigendi funt homines, vt non diligantureorum crrores, quia 
exhibitio beneficij dilezioni corrcfpondet . Ideo peccatori ad 
iubftentationem natura? eleemofyna debet dari, fi indigeat, cu 
pnccipiatur nobis bencfacere & inimicis , fed ad fouendum-. 
eorum malitiam , non debemus eis aliquid dare . Nam fi con- 
ftaret quod illud, quod eis datum eft, in peccatis abuterentur, 
nondeberet eis dari nifi necelfitas expofeerer . 

Gli huomini hanno da elTer’amati in modo, che non fiano 
amati i loro errori , perche l’efibitione del benefìtio corrifpon- 
de alla dilettione ; perciò al peccatore perfoftenramcnto della 
natura fi dcue dare la limofina fe fi troua bifognofo,fendo che 
viene commandato, che amiamo anco gli inimici, ma in fauo- 
rc della lor malitia non douiamo darli cofa alcuna , perche fe 
fulfe palefe che di quello, che gli c fiato dato haueficro da fcr- 
uirfi nelli peccati , non bifognarebbe darglilo , fe però la ne- 
ceflità non lo richiedcfic . 

Ma forfè pare ad alcuno , che deui procedere il contrario , e 
che fi debba fare la limofina à tutti, i quali per amor di Dio la 
chiedono . A che rifponde il medefimo Dottore in cotal mo- 
luc.c.ttf do : [Omni petenti te tribue , vbi fic femperpetenti , ( egli 
fcriue ) dandum eft . ] Dà à chiunque ti dimanda fempre__> , 
quando fi deue à quelli qualche cofa , cioè dono corporeo , & 
nutritiuo, ouero parole vtili, e fraterna ammonitionc, confor- 
me à quanto dice S. Agoftino con quelle parole : [ Quod irra- 
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t iena bili ter pet.it , tribuendum ei verbum corredi onis , fibi 
oftendédo quod irrationabiliter petat . ] cioè; Se dimanda do- 
no irragioneuole , fe gli faccia la corrèttione , moftrandogli ; 
come dimanda irragioneuolmente . 

Perilche dice Linconienfe: [ Nulli cuiufq. profeflìonis elee- 
mofyna fpiritualis correóìionis eft neganda, fed vnicuiq. prout 
necelfitaspoftulaueritéftdiftribuenda.]»' ! \ 

A neffuno di qualunque profèflione fia , deue negarli la Ii- 
mofina fpirituale della correttione,ma à ciafchuno deue diftri- 
buirfi, fecondo che la ncceflità lo richiederà . Onde l’ Apoftolo 
dice : [Corripite inquietos;] de l’Euangelifta : [ Orate prò ca- 
lumniantibus, & perfequentibus vos Scc. 3 

Correggete l’inquieti » 8c pregate per coloro , che vi calun- 
niano , e perfeguitano . Nientedimeno per la fopracitata dot- 
trina de’Padri la limofina corporale fi deue negare à chi'ingiu- 
ftamente chiede , poiché tutto concorda con la facra Scrittura 
nell’Ecclefiaftico: [ Defudet eleemofyna in finu tuo,doncc in- 
uenias dignum,cui des. ] Affaticati bene in cercare fino à tan- 
to, che tu troui perfona degna, à cui poflì dar la limofina. Per- 
lo che il Padre S.Agoftino afferma:[Vtiliuscfuriéti tollitur pa- 
nis,qua cfuriéti panis fragitur,vt iuftiti? fedu&us acquiefcat.] 
Più vtile c che fi tolga il panca quello, che ha gran fame,fe per 
il cibo fi vede, che daua dc’calci alla giuftitia,che nó è io fpez- 
zarc ilpane aH’affamato,quàdo ingànato,& allettato da qucfto 
offènda Dio . Laonde vien dichiarato, che nona tutti donia- 
mo dare la limofina, ma ben’à quelli, che con ragione la chic-; 
dono confórme alia loro ncceflità, la quale fc a cafo fuffe eftre- 
ma,có cotal dono,e fouuenimento è fotto precetto, come di fo- 
pra habbiamo detto ,& moftrato a baftanza per l’angelico 
Dottore . Potrei qui moftrare chiaramente, e più al viuo in_» 
molti luoghi della diuina Scrittura, che Iddio raccommanda_, 
affai l’opere di mifericordia corporali con quello nome generi- 
co di limofina à gli huomini quali lòtto precetto, etiamdio 
fenza métione d’eftrcma neceflìtà/i comeleggiamo nel Deute- 
ronomio, (il che s’accorda cóla dottrina di s.Thomaffo di fopra 
citata ) doue dice ; [ Praccipio tibi , vt aperias manus tuas fra- 
tri tuo egeno , & pauperi . ] Io ti commando , che tu apri Ia_, 
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tua mano al tuo fratello pouero, & bifognofo. Se in S. Luca_» : 
Lucx.tt. £ Date eleemofinam, Se ecce omnia munda funt vobis . ] Date 
la limofina , Se ecco che ogni cofa vi douenta monda . Pari- 
mente l'EccIefiafticocon quefto modo di parlare à fedeli dice: 
B<c.e.i9. [ Propter mandatum allume pauperem , & propter inopiam_# 
eius, non dimittas cum vacuum . J 

Perche il precetto Io commanda , piglia cura del pouero , e 
per rifpetto della Tua pouertà, non fabbandonare,ò lafciar an- 
dar mal contento , e con le mani vote . Et con altri infiniti 


luoghi potrei ciò con più abondanza inoltrarti ; ma perche—* 
parlo con fedeli di Chrilto amatori de’poueri , mi pare d’ha- 
uer detto à baftanza in quella materia . per tanto il tutto tac- 
cio con pregarti , che meco attendi a quel che il Beato Padre, 
Hom°4<. e Paftor di finta Chicfa Gregorio Magno conlideraua : [ Cum 
io Euan. quoslibet in hoc mundo abieétos afpicitis, etiàli reprehenfibi- 
lia eorum opera videantur ; nolite tamen eos defpicere , quia 
fòrrafle quos morum infirmitas vulnerat , medicina paupcrta- 
tis curat ; quorum li qua funt ralia, qux iure debeant repre- 
hendi , hxc li vultis ad vfum mercedis veftrx infierite , vt ex 
iplis eorum vitijs cumulentur vobis incrementa pietatis qua- 
tenus panem pariter detis,& verbum : panem refe&ionis cum_. 
verbo correptionis, & lic duo à vobis alimenta percipiat , qui 
tantum vnum quxrebat , dum & exterius cibo , & interius là- 
tiatur eloquio : Pauper cum rcprehenlibiliscernitur, moneri 
debet , led defpici non debet : fi vero nihil reprehcnlionis ha- 
bet,lìcut intercelTor debet fummoperc venerari . 

Quando vi abbattete in quefto mondo nelli abietti , fiano 
come li fiano,fe bene l’opere loro paiono reprenlibili, con tut- 
to ciò non vogliate deprezzarli , perche forfi quelli , che ven- 
gono feriti dall’infermità de coftumi, rilana anco la medicina 
delia pouertà, e fc pure di quelli vi farà cofa , che con ragione 
polfa riprèderfi , fe voi volete , che quefto ridondi in leruitio 
della voftra retributione, acciò da i vitij loro vi fi accumulino 
accrefcimenti di pietà, porgete loro infierae e pane , e parola, 


cioè il pane di refettione conia parola della correttione , e 
venga in quefto modo à riceucre da voi due forti d’alimento 
quello, che non ne dimandaua più di vno , mentre che de fuori 
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è fatiaro con il cibo, & di dentro con la parola : fé fi fcórge ef-‘ 
fcr'il pouer’huomo riprenfibile ,deue efler’ammonito sì ,nia; 
non di (pregiato : ma fé non hà in chefia degno di riprenfione, 
ckue elfcr come interccflòrc fommamente venerato . Si come 
anco S.Giouanni Chriibftomo auuerte contro quelli , che di- 
fprezzano li poucri di Chriìto , e nulla danno per amore di Tua 
diuina maeftà con quelle parole : [ Deum qualiter rogas di- 
cis :ne memincris peccatorum meorum; proinde etli valde 
peccatoriit ille,qui à te eleemofynam petit , hoc ipfum in ilio 
confiderà , & noli reminifei peccatorum eius i hoc eft in calii 
quo indigeat.noli ab ilio eleemofynam tuam propter eius pec- 
cata retrahere.] c doppo.[Efficiamur miferitordes nó quomo- 
docunque , fed quomodo Pater nofter coelellis mifericors eft ; 
ipfe cnim,inquit,adultcro$, & meretrices , & maleficos guber- 
nat, & quid dico ? omnes fpecies iniquitatis habentes nutrir,: 
omnes induit,& nullus illorum fame perijt . ] 

Come pi eghi Iddio tu,& dici non ti ricordare de i miei pec-i 
cati , confeguentementc per benché fia gran peccator quello, 
che a te chiede la limofina ; quello iddìo confiderà in lui , c[: 
nó volere ricordarti de’ peccati di queilo,cioè cafo che habbiaj 
bifogno.non volere , perche è peccatore, filtrarli la limolina . 
Diuemiamo mifericordiofi non in qualunque modo, ma come 
è il Padre «oftro cclefte , efìendo che gouerna egli gli adul-.' 
teri, e meretrici, e malefici, (c che ftò io a dire? ) tutte le fpecie 
d’iniquità nafeoftenutrifee, e velie tutti, c niuno di quelli mai, 
c morto di fame . Mascome penfarai tu , che Iddio talmente 
gli empi) , e malefici nutrifea ,e gouerni ? A quello rilponde 
riilcfl'o Iddio per Ezechiellc in tal maniera : [Nolo mortetn 
pcccaroris, fed magis vt conuertatur , & viuat . ] Non voglio 
là morte del peccatore, ma pi ù preftò,che fi conuerra, & viua. 
Adunque ad efièmpio del Saluatore dobbiamo noi elfer mife- 
ricordiofi ctiamdio verfo i poueri mali , & empij : affinché 
molli dallcflenipio, & carità noftra, fi conucrtino al Signore, 
conciolìache quelli ancora fono membra del Saluatore re- 
denti coi fuo pretiofiffimo fanguc,e limili à noi Udii, chiama- 
do egli quelli tali fuoi membri, fi come leggiamo nel faero te- 
fto con tali parole : [Qupd vuiex txuoimis rneis feciftis , mihi 
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feciftis.]QuelIo,che hauete fatto ad vno de'mici ancorché mi- 
nimo , l’hauete fatto a me ; ma quella verità fi conofce chia- 
ramente, cioè, che a quelli feii deue far bene conforme alla lo- 
ro necefiità, e con inrentione, che il benefìtio , ò limofina data 
fia alii riceuuti non folo giouamento corporale, ma ancora di 
fpirituale aiuto , affinché intendano, che fono membri di Chri- 
lio legati a lui con vincolo di carità, impercioche chiunque 
fomminiftrerà limofina a quello, che fia cattiua perfona con 
quella intentione, ch’egli ai Signore fi conuerta, doppiamente 
guadagnai! merito della carità, non folo perche dàalli veri 
membri di Chriilo,ma ancora perche dona al cattiuo con tale 
intentione , e fperanza , che habbia a ritornare al Signore . Il 
&om.c4t. che beniffimo elprimc l’Apoflolo quando dice:[Si efurierit ini- 
micus tuus.ciba illu,& fi litierit, da illi potu ; fic enim faciens 
catbones ignis cógcres fuper caput eius.]Sc patirà fame il tuo 
nimico, cibalo, e fe hauerà fete dagli da beuere, perche coli no- 
tabilméte fi darà efsépio della tua pietà, & religiofa mi feri cor- 
dia, e di viua carità, acciò diuéti mébro di Chrifio,e per mezzo 
della tua milèricordia»!! faccia acquiflodel’anime al Signore, E 
uelto è quanto haueuamo propoflo di dire intorno alle con- 
derationi del prefente capitolo, nel quale propofimodichia- 
, rare a chi debbe . farfi la limofina , fegue hora , che dichiamo 
in che quantità. 

IN CHE SOMMA SI DEVE LA 
limofina fare. Cap. I V. 

Auendo di fopra trattato verfo chi l’opcre dì 
mifericordia corporali fi deuono elfercitare, 
c diftribuire la Tanta limofina , paleremo alla 
terza confideratione , che è in qual fomma , e 
quantità deue farfi la limofina a i poueri di 
Chrifto . A che breuemente ri Inondiamo, che 
la limofina fi debbe far fecondo la qualità della perfona , la 
.. t _ quale dà a poueri bifognofi . Impercioche fe alcuno abonderà 
.,.,4. deco- 
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de cofc temporali , hà obJigo conforme alle Tue forre , fare di 
quelle parte à poueri . Ma fe polTederà poco de beni di fortu- 
na , potrà anco farne parte à poueri di Chrifto , conforme al 
fuo fiato , grado, c forze . E le tanto poco egli pafledelTe, che 
nulla di foltanza “li rimanelTc per dar loro , è feufato di far li- 
mofina, fi come l’Ecdefiaftico auerte : [Quodcunque facerc 
poteft manus tua, inftanter operare . ] Tutto quello , che può 
far la tua mano, operalo prello, anzi fubito . Nelle quali pa- 
role s'intende, & ci vifcne commandato, che douiamo fare la li- 
mofina conforme alle noftre forze , ma còn fomma carità in 
opportuno tempo . Impercioche fe tu tarderai fino all’vltimo 
della vita ( fi come molti ignorantemente , per non dir empia- 
mente fanno ) proponendo le tue facultà a i poueri per tefta- 
mentOjpotrefti facilmente elTer’ingannato dalli fallì, & interef- 
fati heredi con gli altri eflecutori di quello, la qual cofa diui- 
namente infegna la facra Scrittura per l’Ecclefiaftico : [Tella- 
mentum huius mundi morte morietur. ] Il teftamento di que- 
llo mondo morrà di morte, come dir volelfe le limoline, & pij 
legati del tuo teftamento faranno fmenticati dagli heredi, 
& elfecurori dello . Il che la ftellà ifperienza alla giornata., 
t’infegna &c. . 

Laonde quanto più pollo ti eflòrto à non afpettare quei té- 
po per far le pie operationi , ma con ogni diligenza , & carità 
porgi invita aiuto a i poueri di Chrifto, fecondo le tue fa- 
coltà, come beniflimo t infegna quel fanto vecchio dell’antica 
legge Tobia con quelle parole : [ Quomodo potueris , ita^ 
elio mifcricors.Si multù tibi fuerit, abundàter tribuerfi exiguQ 
tibi fuerir,etià exiguu libéter impartiri llude.]Fache tu fij mi- 
fericordiolb in quel modo, che puoi,le hauerai molto, da abon- 
danteraéte.-lè hauerai poco,etià quel poco ftudia di darlo volé- 
tieri . Cioè vfa diligenza,acciò primieraméte dij con ogni pie- 
tà^ carità alli poueri meriteuoli,& bifognofi particolarmente 
alli giulli , conforme al configlio dell’Apoftolo , il quale Icri- 
uendo a Galati,ci auuerte : [Dum tempus habemus,operemur 
bonum ad omnes,maxime autem ad domefticos fidei. 

Mentre habbiamo tempo,operiamo bene con tutti, ma fpe- 
cialmenre con i domc&d della fede . E 5. Ambrofio: [ Etfi 
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omnibus debétur mifericordia , iufto tamen amplius : fi temi) 
porc afrii&ionis fui nihil a te impetret , fi tempore periculi, 
quo rapitur ad mortem, plus apud te pecunia tua valcat, quarti 
vita morituri , non eli Jeue peccatum. . 

Ancor che con tutti deui vfare la milericordia, nondimeno 
più largamente con il giufto ; fe nel tempo delfafriittione fua 
. non impetra cofa alcuna da te . fe nel tempo del pericolo, quà- 
do è condotto alla morte , più poffi appreflò di te il tuo denaro 
che la vita di vno, che llà in pericolo di morire, non è ciò leg- 
giero ma graue peccato . Si deuc ancora confiderare in dare 
la limofina all'cta,& debolezza,& alle perfune honefte, & bi- 
fognofe-,.fi comcbenifsimo soiferua dalla mifericordiofa Ar- 
chiconfraternità de’fanti Apolidi di Roma . Nel qual pro- 
pofito il medemoSato di lòpra citato ci auerte con quelle pa- 
role: [ Conlìderanda eli etià in largiendo eleemolyna xtas,at- 
H . . que debiliras, nonnunquam ctiam verccundia , qui ingcnuos 
probat natales . & fenibus plus largiaris , qui libi viétum ne- 
queutjt perquirere : fimiliter,& debilitascorporis prorinus iu 4 
.uanda eli , ac etiam fi quisex diuitijs ceciditinegellatem , & 
maxime fine proprio vi rio cum Icilicet aut latrocinio , aut 
perfccutione,aut calumnijs,qm habebat,amifir. ] 

Deue ancor confidcrarfi nel dare la limofina, l’età , e la de- 
bolezza, e qualche volta la verecundia, la quale fa proua de i 
natali ingenui . Alli vecchi poi dà più , perche non poffono 
procacciarli il vitto.Similmente la debolezza del corpo quan- 
to prima deuc elfere aiutata, e parimente anco , fe alcuno dal- 
le ricchezze è caduto in pouertà,e in fpecie, fenza proprio vi- 
tio, ò difetto, come farebbe per latrocinio , ò perfecutioni , ò 
-pure per calunnie hà perfo i beni, che haueua. 

- E quello c quanto intorno a ciò il Santo dice . Chi adun- 
que farà, che priuo non dico di carità,e Chriltiana mifericorv 
dia , mad’humanità , etiamdio politicamente parlando , non 
^ m. > abbracci con ogni amore, & cordiale affetto quelli tali , & ai- 
’ le mifrric loro non fouuenga , fi come il medefimo Santo ci 
d.47.c.fì- elforta ?.[ Qujsenim taminiuftus,tamaaarus, quam qui raui- 
cut * torum alimenta luum non vlum,fed abundantiam , & dclicias 
x -facic? ncque mious di crimini* habeuciioliere,qu;t cum polfis, 
-kv. <j Se abun- 




Digitized by Google 



Libro Secondo. 4 9 

M abundes , denegare indigenribuS . Efurientium panis eft , 
quem tu detines; nudorum indumentum cft,quod tu recludis . 
Miferorum redemptio, & abfoiutio eft pecunia , quam tu in_j 
terra defodis . Tantorum igitur te feias inuadere bona.quan- 
tis poffis predare quod velia . ] » 

Chi mai è fi jngiufto, & auaro , quanto quello , che fi con- 
tiene l’alimento de molti non in v(b Tuo > ma in abondanza_> ; , 

& in delitie ? Non è manco peccato il torre ad altra perfona , 
che il negare ( quando che puoi, & hai in abondanza ) alti big- 
iognoli . E pane de gli affamati quello, che tu ritieni , fon vo- 
ftimentide gfignudi quelli, che tu conferui rinchiufi. E reden- 
zione, & liberar ione de miferi il denaro , che tu nafeondi in_> 

.terra», . ..-ri : r ; n; < , *> 'j ■:/, - -» - > 

, Sappi adunque che tu dai il Pacco alli beni de’tanti, à quan- 
ti puoi foùuenire di quello , che ti è pofiibile . Per tanto 
attendi a farne parte alli poueri ,‘ conforme al tuo pote- 
re, come benilfimo ti dice Gregorio Santo , effendo quelli 
noftri fratelli , c forel!e,& in ciò obligari d’ai u tarli non»» 

Colo, con parole, mi cori I’opete nelle neceffità lóro : *1 che 
diurnamente ’FApoftolp Giacomo dice riprendendo quelli, Cap.*. 
che con parole pafeòno li poueri.'di Cbriftó: [ Si autem fra- 
ter aur loror nudi fint , Se indigent victu quotidiano : dicat 
autem aliquis ex vobis . Ite in pace , caleracimini , fatura- 
«nini ; non dederitis autem eis qua» neceffaria funt corpori . 
quid vobis proderit?] Ma le il tuo fratello, ò forella fo- 
no nudi , & hanno bilbgno di vitto quotidiano , e qual- 
ch'vno di voi dica . Andate in pace , rilcaldateui , fatiateui * 
ma in tanto non le dia le cole neceffarie al corpo . Che vi gio- 
uarà? i . r 

Et l’Euangelifta fan Giouani quali co le medefime parole 
c’infcgna Tifteffa verità,& inficine ammonilce dicendo: [Filio- 
li mei non diligamus verbo, neq; lingua, fed opere, & ventate.] 
Figliuoli miei non vogliamo amare con parole, ne con chiac- t.io«n.j. 
chiare , ma con opera , c con verità . Mi refta folo di dirti , 
che quando tu folli tanto priuo , & ignudo de beni tempora- 
li , che non potefit lòuuenire il tuo fratello nelle fue necefi* 
fi», & mi ferie , douercfti con la buona intentione fodif- 

D fare 
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fare aU’obligo della carità. Ilche c’infegna diurnamente-» 
Agoftino làuto dicendo: [Seminate quantum poteftis; fed 
' parum habes, vndè eleemofynam facias? habes voluntatem-. ? 
Quomodo nibii dfet quod habes , fi non adefiet bona voluti- 
tas; fic-,& quia nonhabes noli effe triftis , fi eft tìbi dandi bona 
voluntas . Quid enim feminas ? mifericordiam . Quid mctes? 
,paccm. Nunquid dixerunr Angeli: paxdiuitibtfs in terra_»? 
non, fed pàx hominibus bon* voluntatis.] Seminate pur 
quanto potete. Ma poco hai donde tufacei retemofine-»? 
Hai tu volontà ? fi come niente farebbe quello , che hai , fc_o 
non ci foife buona volontà; cosi ancora non volete artriftaitii, 
perche non hai che dare, purché ci fia la buona volontà di 
dare ; perche che è quello , che tu femìni ? milèricoidia., 
Che metcrai > pace . Forfè che difl'ero gli Angeli : pace fia_» 
alli ricchi in terra ? non già , ma pace sdii h uomini di buona 
voloutà. . . 

.1 ’ , 4 r ' ' * : r ■ * 

DI CHE BENI SI DEVE 
la limófìna fare. ’ Càp. V.- 1 1 

A V EN D O di fopra detto , e chiaramente^» 
moftrato in che quantità la limofina debib<~» 
farfi , feguc hora , che o<w dichiariamo dt-# 
quali beni, e facoltà . Ilche benifiimo tonfo 
guiremo , le habbiamo in memoria quelle pa- 
roledelbuó vecchio Tobia,có le quali ci vien 
infegnand© quefto angelico cfercitio in tal maniera : [ Ex iub- 
ftantia tua fac elecmofywam , dt aoli aucnere faciem tuam ab 
vllo paupere;ita cnim fiet,vt ncc àte aucrtatur facies Domini.] 
Fà la limofina della tua foftanza , e non voler priuare dellaj» 
tua faccia alcun pouero, perche così n’auerrà, che ne anco 
tu farai priuatodi vedere la faccia del Signore . Dakhe chia- 
ramente d viene infegnato , che douiamo fare la li mofina_j 
delle proprie facokà lecitamente acquiftare, & non appropria* 
teci ingiuftamente , ficome bemiluno fan» Agoftino , $£uw 
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Gregorio di commune opinione dicono: Nonfi deuc della-»' 
robba altrui ad altri diftribuìre , ma fi bene a i proprij padro- 
ni reftituirla , come vuole il douere conforme à quanto com- 
mandano le leggi « La qual colà conferma il Dottor Parifica- 
le , cioè che la limofina fi deue farede i proprij beni, ma le fa- Doft ^ 
cultà per finiftri , & inganneuoii mezzi acquitene deuono re- ri c 
fiituirfi ì quelli , i quali fono fiati per illeciti mezzi di eife de» 
fraudati . lidie confidcrato da Zaccheo prencipe de publica- 
ni dille ai Saluatore : [ Domine dimidinmbonorum meorum Lue#CIft 
do pauperibus , Se fi quid aiiquera defiaudaui, reddo quadru- 
pium . } Signore iodòaiii poueri la metàde'miei beni, & fe 
nò fatto fraudo in cofa alcuna , rendo altre tanto a quattro 
àoppij . 

Laonde chiaramente , fi per il facro , e diuino tcfto,come_-» 
per dottrina de i Padri, hauerai intefo a baftanza, che i poueri 
di Chrifio non fi deuono aiutare con la robba altrui 1 » ma la li- 
mofìna fi debbe fare delle proprie fatuità. Che fe la Scrittura 
fiera con li fanti Dottori esagera cofi viuaméte quello puto 
che le limofine far fi deuono delie proprie facoltà idre cof&: 
dobbiamo noi dire delle per fon e , e Prccipi Ecclefiaftki quali 
polfiedonoii patrimonio di Chrifto?Ma tutto lafiio per breuità 
a loro ftefli confidcrare con quanto habbiamo detto di fopra-» 

- dcii’obligo, che hanno quelli tali in fouuenire,& aiutare li po-t 
«ai di Chrifio. 


CON CHE IN TE NT IO NE 
dotùaxno fare la lanolina, Cap. VL 



I fopra habbiamo per la diurna gratia a baftanza 
dimofiratode quali bem\e facoltà la limofina, & 
i’opere di tnifericordia corporali fi deuono font-, 
minifirare verfo i poueri, legue conforme ai no- 
firo ordine, che dichiamo breuemente con che-* 

D a intcn- 
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intentione le fopradette làute opere deuono effercitarfi verfo 
li medefimi bifognofi . 

Adunque confiderarcmo nel prerente capitolo quel, che l’A- 
poftolo S. Paolo cinfegna , che la limafina fi deue a i poueri 
con pura , e retta intentione , folo per amore di quel gran Si- 
gnore , e Monarca del tutto , e non perdTcr villo da gli huo- 
mini , ne per acquiftar credito , ò vanagloria conforme à qua- 
to dice quello Tanto ; [ Non efficiamini inanis gloriar cupidi. ] 
Non vogliate efier defiderofi di vanagloria ; e Chrifto Noftro 
Signore à quello propofito dice . [ Attcnditc ne iuftitiam-. 
veftram faciatis coram hominibus , vt videamini ab eis . ] 
Guardateui di nó lare la giullitia voftra , cioè le voftre buone 
opere alla prefenza de gli huomini per efièr villi da elfi ; e 
Nicolò di Lira fopra il facro tcfto foggionge anco: [Opus qua- 
tumeunque bonum de genere , fi fiat intentione vanx gloriar , 
reddetur malum . ] L’opera quantunque di natura Tua buona» 
fc fi fa con intentione di vanagloria , diuenta mala . Diligen- 
temente confiderate , ( dice egli , efponendo le fopradette pa- 
role del facro tefto,che qualfiuoglia opera buona non fi faccia 
da voi in prefenza de gl’hucmini, acciò da quelli fiate veduti, 
e cerchiate gloria, & humana lode . 

Imperoche all’hora nulla di mercede appreffo il vollro , e. 
mio. Signore ne riceuerete , il quale con quelle paiole ci aro-v 
macftra in che maniera dobbiamo fomminiftraie la limofif a_* 
per il medefimo Euangelifta : [ Cum igitur facis eleemofyna » 
noli tuba canore ante te . ] Quando dunque farai la limofina_» 
non voler fonar la tróba auanti di te.per le quali parole ilSal- 
uàtore c’infegna a difpenlàrc le limoline a poueri con pura in^ 
tendone verlò fua^diuina Maellà.la quale vede beniflìmo non 
folo tutte Tefierne operationi,che di bene,c di male nel modo 
fi fanno.ma gli è ancora palele quato c nclli cuori humani rin- 
chiufo . Doue fi bà da fapere per intelligenza di ciò, che I 
Giudei fi feruiuano delle trombe, come hoggi dai Carolici 
sVlàno le campane, e come fi fuole in alcuni luòghi fonare 

2 uclle per il riceuimento della Jimofina j cosi apprelfo i Giu— 
ci adoperauano a quello effetto le trombe, fé bene ciò non_* 

veniua 
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veniua fatto principalmente daJi’hipocriti per feniìtro ■» é rega>* 
lamento de’ poueri , ma lì bene per maggiore ollencatione— > , 
affinché da gli huomini fùffero veduti , & confcgucntcraente^ 
honorati. Ondedico à fùtili gente con il Saluatore, che in que- 
lla vita , e da quelli riceuemo la loro mercede . Però con ogni 
affetto di cariti ti auifò, che facendo limofina, adempì le paro- 
le del Saluatore: [Nefciat finiflratua quid faciat desterà tua,] 
doue dichiaro » Se espongo per la delira , e per la linillra queb, 
che s’intenda con la dottrina d’vn moderno Dottore , dicendo 
la linillra efier la peruerfa, e falfa intentionc, e la delira la ret- 
ta, e finta; cioè, che li poueri di Cluiftofìdcono aiutare cona» 
pietofa intentione per amore del Saluatore , non per vana- 
gloria , e nputationc apprelfo gli huomini . Secondo poi quel 
che dice la Gioia , Se alcuni altri Dottori , c fanti Padri , la li- 
nillra s’intende per li vitij, e pollimi collumi , la delira per le^» 
virtù , e religioni collumi, e quello c il commun fenfò elei fello 
Euangelico : [ Nefciat linillra tua quid fàciar dextera tua . ] 
Non fappiala tua linillra quello, che fò I3 tua delira, & non ri 
gonfiare per Je humane Iodi nelle operationi di Chrifliana pie- 
tà, e mifericordia corporali, che per diuinagraria tu a’ poueri di 
Chrilto lòmminiflri,ma con buona, e Tanta intétioncloda il Si- 
gnore fenz’attribuire à te quello, ch’è proprio di Dio, e così fa- 
rai conolciuto da elTo, li come ti dimollra ne i Proucrbij,doue 
dice : [ Vias qua: àdextris funt,nouic Deus: peruerfx funt vix, 
qua a linillris funt . ] Iddio sà le vie, che fono alla delira; cat- 
tiue fono le llrade alla linillrajE così fubiro da te ftclfo perfet- 
tamente intenderai quanto s’infegna nel luogo di fopra auuer- 
tito . Dice vn Dottor moderno che la limofina data per vana- 
gloria è appunto à guifa d'vn Teme fparfo nella terra, il quale.-» 
gl’augelli fc lo portano, cioè i maligni, e diabolichi fpiriti . II- 
che proua con l’Euangelio in S.Matreo, & ancora con S. Luca. 
E chi bene auuertirà,conofcerà, che quella medelìma dottrina 
se accennata di fopra in alcuni capitoli con diuerli elTempi 
morali , e con la dottrina d’alcuni fanti Padri ; c qui racconra- 
remo quello , che fcriue Linconicnfe di vn certo Irlandcfe ric- 
co , e molto nelJ’hofpitalità liberale , il quale auuicinandolì à 
morte fu pregato da vn fuo flretto amico , che doppo elTer paf- 
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fato di quella \>.ita , :gli vole/fo fiuelare il fùo dato >1 cui egli 
promife prontamente . alla fine venuto à morte comparue in- 
nanzi all'amico raguagliandolo, ch’egli fi ri trouaua nelle fiam- 
me infornali* e fepoltolin vna perpetua miferiai di che maraui- 
gliandofi l’anàico cominciò à dine,doue fono le tue limoline.^ , 
<on le quali fouueniui à tante vedoile ,■ Se orfanelli ? Allhora», 
egli rifpofe, che tutte J’opere di mifericordia corporali, che da 
cffo;erano date fomminidrate , haueuano Tempre hauuto in_» 
compagnia la vanagloria.Et in quella guifa intendiamo il frut 
to de’ vanaglórioli, i quali non folo perdono quanto fpendo- 
mo per Tp.oueri, ma quel ch’è peggio, ne guadagnano il frutto 
della perpetua dannatone, non dormendo mai 1 antico ferpen- 
Petr. epi. te , ma più predo cercando del continuo far preda foprad’cfli , 
t. cap. j. £ come auuertc il Prencipe de gli Apodoli, & ancora Grego- 
Greg.ho- rio fanto con quede parole : [In prxlènti vita quali in via fu- 
mi1, 1 *• mus.qua ad patriam pergimus: maligni autem fpiritus iter no- 
:ftrum, quali quidam latrunculi obfident, Depr$dari igitur de- 
iìderat,qui theTaurum publicè portat in via . hxc autem dico, 
non vt proximi noftri opera noflra non videatit, cum fcriptum 
fit;vt videant opera vedrà bona,& glorificent patrem vedrum, 
qui in cxlis eli ; fed vt per hoc , quod agimus, laudes exteriu s 
non quxramus : fic autem opus fit in publico, vt intcntio ma- 
neat in occulto, vt & de bono proximis prxbeamus exemplum, 
, - . & tamen per intentionem,qua foli Deo piacere quxrimus fem- 

pcr optemus fecretum . 3 1 ! . 

In quella prefente vita fiamo,come nella firada, perla qua- 
le caminiamo verfo la patria, ma li /piriti maligni c’ impedifeo- 
no il palio come tanti ladroncelli . adunque hi voglia d’efler 
rubbato quello , che porta alla feoperta il teforo per drada_, . 
E quello lo dico non acciò li nollri prolfimi nò vedino le ope- 
re noltre , elTcndo che c ferino, (acciò veggano le opere vodre 
buone , & glorifichino il vodro Padre, che dà ne’cieli) ma ac- 
ciò per quello , che noi facciamo, non cerchiamo d’efler loda- 
ti nelfederno , & che di modo apparifea quel , che fi fi in pu- 
blico , che l’intcntionc dia in occulto, perche così, e con l’ope- 
ra buona diamo elTempio al profilino , e con tutto ciò per fin- 
tendone , con la quale cerchiamo di piacere à Dio folo , de- 
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fidcriamo fempre, che quella fia fecreta.Si che da quello fatv 
to Dottore haueremo hormai imparato non folo à fuggire nel- 
le buone , e fante operationi l’inganno deIl’aftuto,c fallo nemi- 
co, ma intefo perfèttamentéil modo del bé operare per l’amor 
c Gloria del Signor noftro , come diurnamente conferma il Pa- 
dre S. Agoftino : [ Lnccatlux vedrà coram hominibus, \ t vi- Aug/erm; 
deant opera vedrà bona, 8c glorificent Patrem vedrum, qui in » 
coelis ed. Qui (dice egli ) opera iuditix facit coram homi- C J ’ 
nibus,vt inde laudem humanam,vellucrum temporale habear, 
feipfum vult glorificare, & non Deunf , & fuam quqrit vtilita- 
tem, & non diligit Dei voluntatemjfed quifquis ita vult vidcri 
ab hominibus Opera bona , vt ille glorrficetur, à quo ea , qu* 
in ilio videntur, accipit , & fic ad imitandum bonum , ided vt 
ipfi videntes piccate prouocentur ; lumen vero eius luccat co- 
ram hominibus , quia lux de ilio charitatis radiatur , & non_» 
fupcrbixfumuseuomitur , & in co ipfo cauet , ne iuditiam fa- 
ciat coram hominibus, vt videarur ab eis, fed vt illa intelliga- 
tur , qux laudacur in altero, ided laudantem faciat effe lauda- 
bilem_, . ] 

« Così riluca la vodra luce nel confpetto de gl’huomini , che 
verghinole opere vodre buone , e glorifichino il Padre voftro, 
che è ne i cieli . Chi fà l’opere buone alla prefenza de gli huo- 
mini, acciò de li guadagni laude téporale , o faccia acquido di 
qualche cofa, téporale c|uedi vuole glorificar le dello, non Dio. 
cerca il Tuo vtilc, nò già ama la volontà di Dio; ma chi vuole, 
che fiano vedute da gli huomini, le opere buone per clfer glo- 
rificato quello, dal quale hà riceuuto le cofe,ch’in lui fi vedono, 
e così voghino ad elTer prouocati co pietà al bene quelli , che 
vedono, e lo fplédore di quello riluca nelcófpetto de gli huo- 
mlni, efsédo che da tale elee come vn raggio la luce della ca- 
rità, non il filmo della fuperbia , e nello dello tempo viene ad 
adoperare vna certa cautela di guardarli in far la giuditia non 
per clfer mirato da elfi, ma acciòfia conofciuto qucllo,ch e lo- 
dato nell’altro, cioè, che fà lodeuole quello ideilo, che è il lau- 
datore—; . _ 

Sin qui /brìo parole di Agodino lanto dalie quali doucre* 
mo hauere bemflìmo intefo quanto fà di bilogno per l’acq nido 
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fi fcientia di così angelica, c fingular virtù . Ma leggi quel, 1 
che feguc il Saiuatorc in S-. Luca per tuo aiuto con quelle pa- 
tuc u. role: [ Sint lumbi veftri pracio&i , & iucern* ardentes in_» 
manibus vcftris . } Siano li vofiri lombi cinti, ,e le lucerne ao, 
cele nelle voftremani; Coprale quali parole S.Gregorio ca- 
6reg. Ha uerre in tal modo. [ Lumbos praxinginms, cura carni* luxurià 
p er cótinentiaH» coar&amus: lucerna* ardentes in manibus no- 
rtris gerimus , cum intent ionem redam in nollris operibus bo- 
ni* habétes per bona opera c^teris lucis exempia monllramus ? 
licori lucerna, line candela in ea modicum prode 11, fic opus bo- 
num fine rrda intent ione nihil peni tusDeo placet .] Ali’ho- 
ra cingiamo i lombi, quando réftringiamo la lufluria per mez- 
zo della continenza . Portiamo nelle nollre mani le lucerne-» 
accelè , quando ebe habbiamo l’intentione retta nelle nollre-» 
opere buone : e fi come la lucerna lènza l’elea in le poco gio- 
ita , coli l’opera buona lènza la retta intentione niente affatto, 
piace àDio. > •-»< u . : 

Laonde tutte le cofe meritorie , fe non fono con vn’intiera_* 
e retta volontà fatte per amore del Creatore , a neflun patto, 
piaceranno alla diurna- Maellà, fi come habbiamo dimoftrato 
fopra diffufamente . Ma quiui mi fouuiene feguendo Gregorio 
Hom. !j. fama cfvna bdlilfima figura à quello propoGto d'Ezechiefe-v 
EKC.U. doue leggiamo « che il Profeta vidde vn’ÀngioIo con due ale» 
e lotto le pende di quelle teneua le mani d’buomo. Quelle ale 
clpongotio li Dottori clfere fpirituaii>e, particolarmente il Lin- ' 
conienfe>doue egli intende clfer l’amore , & il timore di Dio , 
con li quali à gui fa d’ale arriuiamo al trono di fuadiuina Mae- 
llà. Quelle aie moiri dicono hauerle, ma guardino bene di 
hauer le mani lòtto le aie, le quali vanno folleuando l’ali, per- 
che altrimenre non potranno giongere alla celelle Gierufalé- 
me , fendodennani de gl’huomini l’operationi fatte fecondo la 
- diferetione di vna dritta ragione, come farebbe à dire il digiu-, 
no, il far la lioiolina, il vifitar l'infermi,albergare i poueri pe- 
Jegrinijàitttare i poueri prigioni, & altre limili opere di pietà e 
milèricordia;ma molti ha no lòtto le mani humane mani di be- 
llia, & perciò non ponno condurli alladiuina Maellà: ne fono 
altro quelle maniche k cattile opcrationi fatte conforme alla " 
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fcnfuaJirà delle beftie, c Sere indomite , cioè i piaceri carnali » ’ 

& altri vrarij, e peftiferi appetiti contro la diuina legge,& ogni 
ragione, ma ancora che habbiamo quelle fante ali accompa- 
gnate dalle pierofe mani, è neceffario , acciò fi ano foftentate, 
che le buone operat ioni fiano fatte non per gloria h umana » 
ma per amore, àthoaore dlddio . 

COME LA LIMOSIN A, 

Se altre opere buone per eflèr accette , (ì * 

debbino fare con buona , Se pura 
confcienza . Cp. VII. 

' ' • ! 

AVENDO nel precedente capitolo dimo- 
ftratoconchcintétionedeue farli Ja limofina, 
refta bora dire della buona , & pura confden- 
za , con la quale fi deue fomminiftrare , affin- 
ché le noftre operationì fparghino fruttifeiO,e 
meritorio odore apprefTo fu a diuina Macftà . 
tutto quello ci vien’inlègnato sì dalla facra Scrittura, cornea 
anco da alcuni Santi Padri, & in particolare da Gregorio Ma- Grrg Ho- 
gno doue dice fopra quelle parole : [ Sinr Jumbi vcftri pnectn- 
dii , & Jucernatardcntes in manibus vcftris ; Duo fimtqujeiu- 
bentur, feilieet & lumbos reftringere , & lucernas in manibus 
tenere, vt munditia caftttara fit irveorpore, & lumen ventati* 
in operarione ; Redéptori erenim noftro vnum fine altero ne- 
quaquam piacere poteft, fi aut is, qui bona agit , adhuc Iuxu- 
riaeinquinamcnra non deferir, aut is, qui caftitate prateminet, 
needum fe per bona ©pera exercer . Nec caftitas igitur magna 
ed fine bono opere, nec bonumopus eli aliquid fine caftitate.] 

Siano li voftri lobi precinti, e le lucerne accefe nelle voftre 
mani . Due fono le cofe ,.che qui fi commandano , cioè il 
ftringere i lombi, e tenere le lucerne nelle mani, affinché, & la 
módezza della caftirà fia nel corpo,& il lume della verità, cuc- 
co della retta intentione nell’opera, perche al noftro Redento- 
te non può piacere i’vno fenza l’altro, cioè fe colui, che fa del- 
le opere 
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le opere buone, no tralafcia ancora la bruttezza della luffuria, 
ouero quello , che è eminente per la cattiti , non fi efercita-.- 
nell’opere buone. Ne la cattiti dùque hi grandezza fcnza l’o- 
pera buona, nc meno è l’opera buona niéte scza la caftiti.Per- ; 
ilche deuc l’huomo , acciò i’operationi fiano meritorie, fuggir 
có ogni diligcza il peccato, procurado có il diuin fauoredi vi- 
uer cótinuamétein gratia diDioje l’huomo peccatore partico- 
larmente prima deuc confettarli, & emendarli, e poi attualmc- 
te adoperarli nelle dette operationi. di doue s’intende quel , 
che Chrifto Saluatore primieramente dice : [ Sint lumbi veltri 
praxindti . ] fiano i voltri lombi precinti : c poi fegue . [ Et lu- 
cerna? ardcntes in manibus vcftris . ] e le lucerne , che ardino 
nelle voftre mani. & in S.Matteo habbiamo : [ Si offcrs munus 
tuum ad altare, & ibi rccordatus fueris quod frater tuus habet 
aliquid aduersu te,relinque ibimunus tuu,& vade prius rccóci-’ 
Iiari fratri tuo,& tunc veniens offeres munus tuum . ] Se offe- 
rirci il tuo dono all’altare , & verrai à ricordarti , che il tuo 
fratello hà qualche cofa contro di tc,lafcia quiui il dono, e và 
prima à riconciliarti con etto, e poi torna,& offerirai il tuo do- 
no . Si che doueremo intendere à baftanza quello che bifogna 
fare per l’efercitio dell’opcre di mifericordia corporali con_» 
frutto, e merito appretto la diuina mifericordia . leguehora , 
che noi dimoftriamo gli effetti > & operationi di ette opere di 
mifericordia . 

DHLLI EFFETTI DELLA 
Limofina nome generico dell opero, 
che ci afsicurano il giorno del final 
giuditio . Cap. Vili. 

A limofina c mezzo efficaciffimov& opportuno 
à peccatori per leuarli dal male , & ridurli alla 
diuina gratia, come Innocentio Papa terzo di- 
urnamente con quelle parole c’inlegna , doue 
anco annouera molti effetti : [ Eleemofyna_» 
( dice egli ) mundar, liberat, redimir, protegit, 
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poftulat, impetrar, perfìcit, benedicit, iullifìcat,refufcitat , fal- 
uar. J cioè: Lalimolina monda, libera, redime, protege,doman- 
da, impetra, fa perfetto, benedice, giuftifica , q falua l’anima del ' 
peccatore, purgandola talmente, che la rende habilc à riceucrc 
gratia,& mifericordia da Dio Signor noftro, come chiaramen- 
te s’intenderà con quel , che fegue del medefimo Innocentio, 
che coli dice : £ Audi de fingulis exempla per ordinem , & or- 
dina te ad exempla per lìngula, vt fruótum eleemofyna? confe- 
quaris .] Afcolta per ordine l’clTempiodi ciafcuno degli ef- 
fetti foprafcritti,& accomoda te ftelTo à gli eflempi di ciafche- 
duno di loro , acciò tu venghi à confeguir’il frutto di quella 
virtù. 

1 [ Date inquit Dominus,eleemolynam,& ecce omnia mun- Luc.c.u, 

da fant vobis;Ecce qualitereleemofyna mudat,] cioè: Date la 

iimofina, dice il Signore, Se per mezzo di quella farete mondi 
da peccati, 'Ecco come la limolina monda. 

a £ Raphael Angelus ad Thobiài Bona eft,inquir,oratio cum xhob. *. 
ieiunio, Se eleemofyna magis, quam thefauros auri iecondere: »»• 
quoniam eleemofyna a morte libcrat , Se ipfa eli qua? purgat 
peccata. Se facitinuenire viram xternam . Ecce qualiter elee- 
-molyna liberat.] cioè.Dilfe l’Angelo Rafaele a Tobia : Buona 
è i’oratione accompagnata dal digiuno , e la limolina è meglio 
che raccogliere, Se riponere di molti tefori, percioche la limo- 
fina libera l’huomo dalla morte, e purga i peccati , Se fa ritro- 
uare la vita eterna ; Ecco come la limolina libera. 

3 [ Daniel autem dixit ad Nabucdonofor . Placeat tibi con- Cap.«. 
Alium meum Rex,& peccata tua elecmolynis redime, & iniqui- 
tà tes tuas mifcricordijs pauperum , forlitan ignolcet Deus de- 
li&is ruis,Ecce qualiter eleemofyna redimit . ] cioè: DilTe an- 
cora Daniel Profeta a Nabucdonofore: Piglia tu ò Re il mio 
conliglio, fcancclla con lalimolina i tuoi peccati, e le tue ini- 
quità con quelle opere di mifericordia fatte al pouero, forfè 

che Iddio ti perdonarà i tuoi peccati .-Ecco come la limolina 
rifeatta. 

4 f Thobias vero , quia pergens per omnem cognationerru. Cap. 1. 
fuam diuidebat vnkuique prout poterat, de facultatibus 
fuis: efurientes alebat , uudifque velli menta prxbebat , Se 
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mortuis lepulturim folicitus impendebar , cam Rex iuflìfTet 
illum occidi, fugicns nudus latuit, quia multi diligebant e unii 
Eccc qualitcr eleeraolyna protegir.j 

Tobia perche andaua per tutto il luo parentando.e diuide- 
ua le Tue facultà a’poueri, fecondo il fuo potere: nudriua colo- 
ro, che haueuano fame, veftiua gl’ignudi, Se con ogni diligen- 
za , & lòlicitudinc fepeliua li morti ; hauendo il Rè comman- 
dato , che fulfe vccifo, egli fugendo nudo fi afeofe , e fu dipo- 
lo dall’ira del Re , perche molti f amauano , Ecco come la li- 
mofina diffónde . 

5 [ Abfconde inquit , eleemofynam in finu pauperis, & ipfa 
orabit prò te , quia ignem ardentem aqua extinguit , & elee- 
moiyna refi flit peCcatis . Ecce qualitcr eleemofyna poftulat.] 
cioè:afi. ondi, dice la fcrittura,la limofina nel feno de poueri,& 
ella pregarà per te, poichc fi come l’acqua ammorza il fuo- 
co , cofi la limofina refifte a peccati; Ecco come la limofina 
pregai. 

6 [Cornelius auté Centurio vir religiofus, & timens Deum, 
fàciens eieemofynas multas plebi,& deprecans Deum femper, 
vidit in vifu manifefte Angelum Dei dicentem fibi : Orationes 
tua: , & eleemofynx tux alcenderunt in memoriam in confpd- 
éhim DeijEcce qualitcr elecmolyna impetrat.J 

Cornelio Centurione huomo molto religiofo , & temente 
Iddio facendo molte limofine, & pregando tempre il Signoria 
hebbegratia di vedere manifcftamente l’angelo di Dio , che — > 
gli diceuajle tue orationi,& limofine ò Cornelio fono afecfc in 
memoria nel confpetto di Dio . Ecco come la limofina im- 
petra., » 

7 [ Dominus quoque dicit:Si vis perfe&us efle,vade,& ven- 
de omnia, qux habes, & da pauperibus , & habebis thefaurum 
mulrum in coelis . Ecce quomodo eleemofyna perficit, ] cioè : 
Il Siguore, nelfantoEuangelioc’integna; che le noi vogliamo 
diuentare huomini perfetti, fa di medierò vendere ciò che—» 
habbiamo , & darlo àpoueri , che in quefto modo accumula- 
remo moki tefòri in cielo . Ecco come la Jimofina fa perfetto . 

8 [Anno tertio dicit Dominus lèparabis aliamdecimam ex 
omnibus qux nafeuntur tibi eo tempore , & reponcs intra ia- 
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nuastuas.Venie'tque Lcuites.qui aliam non habet pófTefiionen» 
tecum,& peregrinus, & pupillus,ac vidua qui intra portas tuas 
font & coinedenr, & faturabunrur, vt benedicat tibi Dns Deus 
iuus in cun&is operibus manuum tuurum , qua; feceris . Ecce 
qualiter elcemolyna benedicir .] Metterai da banda dice il 
Signore nel terzo anno vn’aJtra decima di quanto ti nafdeù 
in quel tempo , & la porrai in laluo dentro la tua cafa , & ve* 
nendo il Lcuita,il pelegrino,e’l pupillo , e la vedoua,li faticrai 
di quelle decime, accioche poi il Signor Iddio tuo ti benedica 
in tutte le opere che farai.Ècco come la limolina benedice. pftLi , I 

9 [ DifpeiTit,dedit pauperibus, iuftitia cius manet in fxculti 
Iaculi , cornu eius exaltabitur in gloria. Ecce qualiter elee» 
mof>na iuftificat.]L’huomo giufto fparfe,& diede le lue facul- 
rà à poueri , & però dura la iua giuftitia eternamente, & la lua 
fortezza farà esaltata nella gloria del paradifo.Ecco come la 
iimofina fa gli huomini giufti. 

10 [ Cu T abitha,qux piena erat clccmolynis, & bonis ope- E „a A . 
ribus obijlTer,circumftcterunt Pctrum omnes vidux flentes s & poftoio- 
©ftendentes tunicas , & veftes , quas faciebat eis ; qui ponens ,uaw> * 
gcnua orauit,& dixit: Tabitha furge: at illa aperuit oculos , Se 

tifo Petto refedit .Ecce qualiter eleemofyna refufeitat.] 

Morta, che fu *T abita, qual'cra piena di limoline, & aflieme 
di buone opere , le vedoue ftauano tutte intorno a fan Pietro 

{ »iangendo,& inoltrandogli le velli, chexJlafaceua lororii qua- 
e ponendoli in ginocchioni orò al Signore, & dille : leuati su 
o Tabita , & ella aprendo gli occhi , & riguardando Pietro , fi- 
drizzò in piedi. Ecco come la limolina fifufcita . 
li [ Stans autem Zachxus dixit ad dominum.Ecce dimi- Latx.tfi 
dium bonorum Domine do pauperibus, & li quid aliquem de- 
fraudaui,reddoquadruplum. Ait lefus ad eum: quia falus do- 
mui huic fa<fla cft,eò quòd & ipfe filius lit Abrahx.Venit cnim 
Filius hominìsquxrere,& foluare,quod perierat,Ecce qualiter 
cleemolina laluat.] - fi 

< Zaccheo ftando innanzi al Signore gli dilTerEcco Signore , ” 
che io dò la metà delle mie foftanze à poueri,& s'hò 'inganna- ' 
to alcuno , reltiruifco quattro doppij.Alle cui parole rifpofo_j - , 

Gies ù : Per certo che alla coftui caia è venuta la ialine, elTendo ; , . 
hil ancor 
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«ncor <5 u èrto figliuolo d’Àbramo, Se il FigHuoIodell’huoraofc. 
venuto nel mondo per cercare, de dar la falute à quajunche era 
perduto . Ecco come la limofìna làlua. j £ 1fUi t 

5 Sin qui fono gli vndki effetti propofti della limofina nel 
principio di quello ottauo capitolo da Innocentio. , j , 

,. Il mederao Papa aggiógne nello allegalo libro fparlamcnte 
molaflimi altri effetti della limofina, che mi è parlo non fuori 
di pnopofito quiui accennarli ; tralafoiando però in quello al- 
quanto il nollro llile, che è di porre innanzi H Latino; ma tutto 
acciò con la lunghezza non s’arrechi a quelli , che fanno 
certa naufea, & alle perfonc idiote confufiòhe, affinché da do- 
uero ci diamo a quelle religiofc , & pie opere non meno di 
quelfanco vecchio Tobia . Cornelio, Tabita,& Zaccheo, con 
rutti gli altri di fopra allegaci,! quali; metitorno ladiuina gra- 
ttarne! giorno del giuditio farà detto loro dal Signore: [Ve-* 
nite benedici, con quel , che legue . Dice dunque quello Tan- 
to Papa in cotal maniera. -.,i. > r. 

-= /jSono anco raolt 'altri» effetti, della limofina , 1 quali potrai» 
dalli teftimonij , Se autorità fodette eh iaramente conofcer«__v, 
Perche dunque ò Chrifliano con tanta folicitudine » Se anfietà 
vai eercando,& inueftigando, che cofa deui fare per conlegui- 
rc l’eterna, & beata vita è Non hai tu letto , ò almeno intefo 
raccontare, ch’il Signore nelTeftremo, & tremendo giorno dei 
giuditio lodarà loperedella pietà,r mifericordia? per lequa-i 
U effo data largamente il compimento di tutti li beni , che fa-» 
rà il regno del Cielo, a coloro^’haueranno aiutato il profilino, 
Mitth.e. dicendoIe.-Venite benedetti dal Padre mio: Godete il Regno*, 

, che Vi è fiato dal principio del mondo, apparecchiato, perche 
hò hauucofame,& mi hauetc datola here.Era pelegrinoySc mi. 
bautte rkeuuto nella Voftra cafaxra ignudo , & mi hauetc ve-» 
ftijDOieri iafmno,& ini hauete vili taro; ero pollo in prigione, de 
fictd. venuti à «infoiarmi- Perche vi, dico in verità, che tut- 
to ciò, che hauete fatto ad vno de i miei minimi fratelli , i’hò> 
Matte.;. r |p dWtC j fattoi me ftclfo Beati dunque quelli , che fenno 
nufericordia al pouero.» peroebe efli anco otterranno prdfo» 
Matt.c-7. Dio la mifeficordia,< 5 c eoo quella mifura,che mifurcranoo il bi 
J 1 "* 4, fogno del pcoffimc/arà parimele refo il cónacabio loro fidfi.» 

wmó ^ Quel 
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Quel ricco Epulone, che veftiua di porpora, nella cui rauola di l ue. cip. 
continuo fi vedeua fplerdidezza di viucre , & abondanza de l6 ‘ 
cibi , perche non hebbe compaflìonea quel mendico Lazzaro, 
che ftaua pieno di piaghe alla Tua porta , bramando làtiarfi 
delle molliche , quali cadeuano dalla menfa , & nelfuno gli ne 
porgeua, fu alla fine tolto da quello mondo tanto da lui ama- 1 
to,& pollo nell’heredità perpetua dell'horrédo & okurochaos 
infernale ; donde hauendo gridato con molte lacrime ,' dtdb- 
fpiri ; Miiericordia o Padre Àbramo, habbi di me milero com- ’ 
pafiione ; mandami di grafia Lazzaro già mendico, aedo che 
con l’eftmnità del fuoditoiJtoccht U ndà fingila;* la tnnfirq- 
/chi vn poco,perche fono molino cruciare , & afflirtodn ijuefte 
■fiamme . Non potè però ottenere punto di oufcTicCrrdia , per* 
che mentre era in vira non hi volicivfafd àncoraveftò con gii 
altri : Anzi gli rifpofe Abramo. Figliuolo Tengati a memoria* 
che hai nceuuto il bene nella tua vita , & che quello Latrare 
patì male, mentre fu interra, perdo horacqui confidato* 

E in tuite quelle còfc fra noi & voi è pollo in mezzo vn gran 
eh;: os. »? .!■ 

Sinarra parimente nell’Euangelio, che quel feru» , chéinoti Mmh>fc 
hebbe compafiione del: ilio compagno, fii datoalli carnefici,!: he it. 
lo tormcntafltro fin a tanto , che reftituifle tutto quello , che 
douea dare :& à quell’alrro ricco , il quale hauea fcmprencl Luc.cap, 
penfiero d’ampliare , & empire i fuoi granari : il Signor diflc: 1 *• 
Pazzo, & fciocco che tu fèi? In quella notte ti lari colta i anl-ì 
ma dal corpo.flc le ricchezze, che hai cumulato chi le goderà I 
Et qui Hoc colui, che congrega ricchezze per le; ne per tutto 
ciò è ricco verfo Iddio . Di qui è , che il Signore hà commari-* Lucc ‘P** 
dato, che fi venda quanto poflediamo , & fi faccia mifencor- 
dia al pouero. Fateui, diccegli,vn Tacco, che mai non innec- 
cfai , & accomodateui in cielo thefòri , che non mancano) Matt.cc. 
mai:& in altro luogo; Fateui de gii amici con le ricchezze delie 
iniquità,Bcdò che quando venite a lafciare la vitamortale, vi 
conduchino ne gli eterni' tabernacoli 4 II medemo commandò 1 n«it. «, 
nella iege : Se alcuno deriioi profsimi,che habitaoo dentro le M» 
porte della tua città incorte nella pouer-tà, non volere indura-) 
le il 'tuo cuore verfo di etìope inciwàwnger le maqi,maap^ 
i le fa- 
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Ic facendo mifericordiaal bifognofo . L’iftcffó anco dice in al- 
tro )uogo:Non mancaranno poueri nella terra > doiic habirarai 
perciò ti commando , che apri le mani al tuo fratello bifogno- 
i'o,& al pouero , che inlieme tecoè viandante, & peregrino in 
xerf a; pcrciochE conforme alteftimonio dell’Apoftolo Ciouan- 
t io«n lische hà delle facoltà mondane, & vede il fuo fratello 

°* n, ’»inncoc(fità*& nondimeno gli chiude le fuc vifccre , in che_«* 
modo la carità di Diodi in lui? Di quello precetto fi ricorda- 
I)bx.» 9 . ua, &ne era.eflecutorc ilbeato Job mentre diceua:Io fono 
J I- jfHuo inocchiò al cicco , & il piede al zoppo . Io era padre de 
•poueri , cdnfolator de miferi. Se afflitti : veggafi s’hò mai ne- 
Ijato lororqnello.che voleuanodà me , s'hò fatte affettare alle 
•mi^ portela vedoua,ò il: pouero .^finalmente s’io hò mangiato 
folo vn barcone ch'il pupillo anco nonne mangiale meco, 
perche dalla mia fanciullezzi ècrefciuta in me, e nudrita àflìe- 
me la hùfericordià , & dal ventre di mia madre hò portato la 
pompaflionc : non hò mai (prezzato: il pelegrino igoudo , ma 
piùpnefto;ve(ticoloi veggafi.feiohòi.fcaldaro il pouero con la 
■fjujt. lana delle mie pecore. Di qui è che il Signore per bocca del 
A v, , Profeta dice:Spczza e porgi il tuo pane al famelicps& non-di- 
.u fpreggiare il proflìmo, che è carne rua.Hr'in quella guifa abbia- 
mo intefo il precetto,che c per darci il merito. Hora afcoltiamo 
' lepromefiedi Dib, che ci vuol dar il premio. All’hora (arano da 
* te fcacciate le tenebre dcll’ignorà za, & ingratitudine,& tu (arai 
illuminato limile all’aurora, ne mutilerà à tua falute di nafeeré 
alla tua prefenza: la tua giudiria come guida ti andarà innan- 
zi , & finalmente farai riceuuto nell’eterna gloria . AU’hora_j 
;*!• * chiamami il Signore & (arai eflaudito » Gridami à lui , & egli 
ti dirà : Ecco che io fono prefente per foccorrere alle tue nc- 
ceflìtà . Similmente quando hauerai compatito con l’animo 
: tuo,<9c hauerai fatiato l’afflitto dalla fame, (aliandolo delle tue 
foftanze ; riafeerà nelle tenebre la tua luce, & quelle cofe , che 
in te erano. ofeure., faranno come giorno chiaro , & il Signore 
, . -t Iddio tuo ti darà il ripofo perpetuo . iSi loda molto la vedoua 
' Sareptana per qilello , che offerfe ad Elia , il quale dal giorno 
chericeuè quel pugno di farina, operò con Dio, che la farina,& 
fòglio di quella donna mai non mancaflcro, fin tanto » che-# 

loglio 
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mandò la" pioggia /òpra là terrai J • ». • •* 

Si loda etiamdio molto nella fcrittura Abdia per haucr na- 
ftoli cento Profcti,cinquanra in vn luoco , & cinquanta in vn* 
altro dando loro da màgiare, per la quale attione meritò d’ef- 
fère liberato dal fuoco, c comprcfo nel numero de’Profeti d'id- 
dio, riceuédo anch’egli lo fpirito di Profetia . Si loda parméto 
l’holpitalità in Abramo,& in Loth,i quali non folamence han- 
no riceuuto nelle loro cafc i poueri,ma Angioli ancora . Non 
manca d’eflàltarfi quella fi nobile, & eccellete virtù in Maria, 
& Marta, le quali fei giorni innanzi la Palqua fecero vna cena 
al Signore. E finalmente fi celebra nc’due dilcepoli,che anda- 
uano in Emaus.i quali sforzando il Signore à pigliar cibo con 
loro , furono fatti degni di conofcerlo nello fpezzar del pane. 
S. Paolo Apoftolo faceua anch’cfio le raunanze delle limoline 
nudandole poi in Gicrufalem à fanti ferui di Dio.Laonde do- 
ttiamo notare, che il Signore nó fece tato i ricchi peri poueri, 
quanto i poueri per i ricchi; perche, le bene fi confiderà, dà più 
aiuto il pouero al ricco, che il ricco al pouero.ll ricco, e potete 
dà al bilbgnofo,e debole la fola Jimofina temporale, ma il po- 
ucro nc rende il premio eterno.Quindi c che Salamone diccua: 
Colui, che vfa mifericordia coi pouero dà ad vfura à Dio , il 
quale rédetà lui la mercede.Et vn’altro fauio afferma la limo- 
fina elTcre come vn facco pieno che l’huomo hà feco , & cófcr- 
ua la gratia all’huomo,comc l’huomo conferua la pupilla pro- 
pria dell’occhio, la quale dipoi qc rende la mercede à ciafcuno 
fopra la fua famiglia, & combatte contra l’inimico con più va- 
lore, che non fi fàcongli feudi, & con la làcia.Nota ancoraché 
la limofina ti cóferuaquello che ti è piùcaro;& colui, che pifi 
ama di far limofina, quelli più fa limofina a fe Hello , & cotale 
è il debito della carità, che quanto più l’huomo dà, tanto mag- 
giorméte reità creditore; quanto tu dai di limofina qua giùin 
terra, tato tu ti riponi nel cielo; & quanto doni al tuo fratello, 
altre tanto conferui à te ftclfo,onde con la limofina talmente 
folletti l’altrui nccelfità,che à te ancora acquilli merito, & fou- 
uenendo altri fai profitto à te medefimo. 

Habbi lempre a mente , che niuna di quelle cofe temporali 
portarai teco dopo la morte fuori che la limofina , la quale tu 
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per le mani de’poueri te la mandi innanzi al cielo, & come dr» 
ce l’Apoftolo : niente habbiamo portato in quefto mondo , & 
fenza dubbio niente delle cofe di quefto mondo doppo la mor- 
lob. c. i. te porraremo con eflò noi.Vn'altro Tanto Toggiunge : Ignudo 
Tono vfcitodel corpo della madre mia, & ignudo vi ritornerò. 
Quando dunque ò Chriftiano darai à poueri la limofina, Tappi 
che all’hora ti riporrai tcTori in cielo.Di ciò ne teftimonio l’i* 
ftcfta verità, mentre dice.-Tcfaurizateui teTori in cielo, doue ne 
ladri porranno rubbarli,ne dalla ruggine, o tignola Tarano con- 
Tumati . Che coTa finalmente è piu cara e grata à Dio , che la 
limofina? poich’ella nò abbandona mai colui, che la porge; ma 
per il córrano le coTc di quefto mondo abbandonano chiunque 
le ritiene apprefto di le ? Quella in colui a cui fi dà,eftinguc la 
fetc,& filaccia la Tame,cuoprc la nudirà;& in quello, che la dà 
eftingue Tobligatione della pena,& cuoprc il pcccato.O quan- 
to degna ricompenfa c quella , poiché per coprir Thuomo le_j 
carni del Tuo fratello ignudo con la lanolina, cuopre anco Tini- 
quità delfanima fua.Bcati dùquc coloro, come dicono le Tacre 
a ,l- Ictterc,à quali lòno rimefle l’iniquità, & coperti i peccati. 

Sin qui lòno gli effetti della limofina à noi laflati Tcritti da 
Innocétio Papa III. i quali egli hà raccolto di più luoghi della 
Tacra,e diuina Scrittura;onde per cófermatione di quanto dice 
mièparfonon fuori di propofito aggiungerci anch’io qual- 
che coletta tolta da Tanti Padri, & dalla medema Scrittura . E 
per dare principio da S. Agoftino , viene maggiormente a fta- 
bilire il primo effetto, che da Innocentio fu propollo con que- 
lli Irmi, fte parole: [ ElecmoTyna mundat peccata , & ipfa intcrpellat 
Ocdmite p ro no t,is ad Dominò, quia quicquid pauperibus dederimus , 
ipsu integrò poffidebimus.] cioè.-La limolìna purga da peccati, 
e Tupplica per noi al Signore, perche tutto quello , che hauere- 
mo dato a poueri , lo poflederemo Tenza alcuna ditninutione. 
& in altro luogo aggiunge : [ Multa Tunt genera elcemofyna- 
rum,quae cum facimus,adiuuamur,vt nobis dimittantur pecca- 
ta. ] Molte Tono le Tpetie delle limoline le quali facendole fia- 
mo da tutte aiutati, che ci frano perdonati i peccati. & altroue 
dice:(Elcemofyna eli Tecundus baptifmus. Quis.n.eft fine pec- 
cato ? nam ficut aqua extinguit ignem, ita elecmofyna extin- 
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gult peecatum.In horreis noftris habemus fiduciam,quia fhm.* 
mas noftras vnus panis extinguet , & ante fores gehcnnx Hat 
mifericordia,& non permitcit aliqucm in carcere mieti. ] cioè: 

La limofina è vn fecondo battefimo , impercioche chièfcnza ■> 
peccato?& come l’acqua fmorza il fuoco,cofi la limofina eflin- 
gue il peccato . Noi confidiamo nclli noftri granari , perche il . 
pan folo fmorza le noftre fiamme>& auanti le porte dell’infer- 
no ftì la mifericordia,ne lafcia, che alcuno mifericordiofo Ha 
pollo nella prigione infernale.Séti quei,ciie il Padre S.Chrifo- 1 . ' 
Homo dice a quello propofito per nofiro ammacllcamentav& 
teftimonianza di fi chiara verità : { Elccoiofyna; amica Dei '.n.ny. 
confillit,& femper ei propinqua eli . Pro quibufeunque volue* 
rit facile munus grati* impetrat,vincula peccatorum ipfa dtf* ^ „ . 
fo!uit,fugat tcnebras,extinguit ignemihuic cum multa fiducia 
portx coeli aperiuntur . ] La limofina è amica di Dio, & Tem- 
pre Uà vicina a lui,ottiene il dono della gratia facilmente per : "• 
chiunque lo dimanda, efla feioglie li legami dclli peccati , cac>t ^ ^ 
eia le tenebre , fmorza il fuoco , a quella con gran confidenza - -' 3 

«aprono le porte del cielo. 

Per quello , che fin qui habbiamo detto della dottrina di 
quelli untìfpafTando con filentio quanto da Innocentio Papa 
vien raccótato degli effetti delia- limofina, che fono infiniti) la 
limofina ci aflìcura,& diffende dalla dannatione eterna, fi che 
douiamo necelTariamcnte inferirò, che vn vero limofini ero non 
è per perir giamai,anzi omninaméte fi falucrà(fi come habbia- 
mo di fopra à baltanza dimollrato.)Quelèa nollra conclufionc 
fi caua nó folo dalla dottrina de’Padri,ma da infiniti altri luo- 
ghi della Scrittura , de i quali per confermatone , & teftimo- 
nio di quanto s’è detto in fi fatta verità qui fi noteranno alcu- 
ni.Et per incominciare dal Re Dauid, così canta, & aflieme con- 
ferma quella nollra conclufione :f Beatus qui intelligit fuper pfau* 
egenum , & pauperem ; in die mala Jiberabit eum Dominus. j 
Beato quello, che apprende le mifèrie del pouero , & bifogno- 
fo, perche nel giorno cattiuo.cioè del giuditio,farà liberato dal 
Signore.& altroue : [ Iucundus homo , qui milcretur, & coni- pfai.m, 
modat,dilponet fermones fuos in iudicio.] cioè.-Grariofo huo- 
mo,& accetto nel cofpetto di Dio è quello, che vfa mifericor- 
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dia, & imprelU.accommodarà le fuc parole nel giuditio,& ha* 
nera , che rifponderc in quel finale , & Teucri (lìmo giorno , nel 
quale s’interrogherà contro quelli, che non haueranno faputo 
fcruirfi deU’operc di mifericordia corporali,& carità con efer* 
citarle verfo li poueri. Quello medefimo ci infegna quel fanto 
vecchio dcll’anticaJeggeftobia co quefte parole: [ Eleemofy- 
na à morte libcrat,& nó patietur anima ire in tenebras.] cioè: 
La limofìna libera dalla morte , ne comportarà , che l’anima-» 
del limofiniero vada nelle tenebre infernali;& altrouc : [ Elee- 
mofyna à mhrte liberai, & Tacit inuenire vita a:terrram.‘JLa li- 
mofina libera dalla motte, & fa ritrouare la vita cterna.Più al 
viuò, ArchiaraméteChriflo Signor Noftrqdimoftrarà quefto in 
quel‘feiTen(fm»o-giorno,come raccóta l’Euangelifta S.Mattco, 
mentre dirà : [ Venire benedici ] con quel che fegue . 11 me- 
demo mi pare, che babbi accennato il Padre Tanto Agoftino 
ne^e-parole di Topra allegate: [ Ante fores gehcnnx fiat mife- 
FÌcordia,& non permittit aliqucin incarcerò mitri.jjcio&Auàri 
le porte deU’infcmo-ftà la miiericordia,& non permette, che al* 
cuno milcricordioTo fiameflò nella prigione infernale. Adim* 
que con fomma ragione Girolamo Tanto cTdamaua dicendo : 
(>Ion memini me legifle mala morte mortuù.qni libéter opera 
charitatis cxcrcuit.-habet enim multcvs inrcrccfl'ores,& impoflr- 
bile eft multorum preces non exaudiri. ] Non mi ricordo, dice 
egli.d’haucr letto, che fia morto di mala morte quello, che vo- 
lentieri hà eTercitato Topere della carità : impcrochehà molti 
mtercefTorij& c coTa impofsibile,che Torationi de’molti nó fia- 
no eTauditc. & vn altra volta Toggiunge: [Legi,relegi,pcrlegi : 
Nunquà vidi hominé pium mala morte perire.] cioè: Ho letto 
& diligentcmctc ricercato.mai hò veduto vn’huomopio,& ca- 
ritatcuole perire di mala morte. Ma in quefto modo non dare- 
mo giamai fine a raccontare gli effetti infiniti della limofina , 
onde fi potrebbe ageuolmenteTcriuere ogni gran volume . Ma 
perche ih tutta quella noftra opera non fi Tcorge altro che ef- 
fètti di efta , nó mi pare à propofito d’dleudermi più oltre, ma 
più prello terminare quefto fecondo libro nel Signore . 
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DELL’OPERE, CHE CI 
afsicurano nel giorno del final giudirio. 

D’alcune confiderationi per eccitarci allopere dt 
mifèricordia. verfo i poueri bifògnofi , e per 
far loro larga elemofina. . Cap. 1. . , 

► ’ * , ' i 9 

^ R noftro (limolo , e (prone all'opcre di milè- 
I O J 5? ricordia , & Chriftìana pietà mi è parlo non_» 

<§^2 ^ fuori di propofito di porre qui alcune confidc- 
SS® rationi,& fentcnze della facra Scrittura , & de’ . . ; ,\ 
Padri , con aitri elfempi de’Sanri , hauendo nel 
precedente libro trattato con che intentione douiamo fare la.* 
limofina per effcr accetti al Signor'Iddio ,& de gl’effètti di cf- 
fa . Adunque aU’opcre di intiericordia corporali l’iftdfo Sal- 
uarore per S. Luca c'elforra,& ainmonIlce,dnzi commanda con 
quelle parole: [Facite vobis amicos de Mammona iniquitati*»- 
vt curo defeceritis, recipiant vos in eterna tabernacuia. ] cioè; cap.ttf. 
Fateui amici della Mamona d’iniquità»accioche quando man- 
cante vi riceuino ne gli eterni tabernacoli, cioè nel Regno de’ 
cieli, dei quale giuftiifimamente li poueri fono heredi, li cornei 
per San Matteo ci auuifa : [ Beati pauperes fpiriru, quoniam_* 
iplorum eli regnum coelorum.] Beati i poueri di fpirito» perche cap.f. 
loro c il Regno de’ cieli . Laonde fe il ricco brama entrarui , 
gli fa bifogno necdfaria mente comprarlo in quella vita da po . 

«eri bifognofi, con dare brgaméte loro delle limoline, fi come 
benifiimo Ibpra gt’Euangelij Atro Icriue [Tata eft enim pau- 
perum Chrilli dignitas,quod iudices, & ianitores ciliefficiun- Senili 
tur, vt voluntatem fuam voluntati Dei confbrmantes,quos vo~ 

Juerint recipiant, & quos noluerint excludant. ] cioè : E tanta* 
fa dignità dc’poueri di Chrifto, che diuenrano portinari,e giu- 
dici del cielo, di modo che cóformado la volórà loro con quel- 
la di Dio ammettiuo quelii, che elfi vogliono, e quelite he non 
a . j E ~3 vo- 
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vogliono fieno efclufi . Si che potendo , non folo douiamo a’ 
poueri di Chrifto dare largamente delle limofine , e proueder 
loro conforme alla neceffità,che hanno; ma ancora fiamo obli- 
gati cercarli, & con ogni pietà far parte di quanto fi va gettan- 
do malamente, e così faremo riceuuti dal Signore nell’eterna , 
& celcfte patria , che gl’ifteffi pofledono in cópagnia de’beati : 
poiché ferine vn Dottore,chc qual fi voglia per molto ricco , e 
potente di regni, & altre cofe ancora téporali,deuc confidcrare 
con Chriftiana, e pia intentione, che ndl’vltimo giorno di fua 
vita nulla preflo di fc dourà portare, ma il tutto reftarà nella 
balia altrui, & appena occuperà fette palmi di terra per fua fe- 
poltura , laquale farà fua inficme con fopcrationi buone , e 
cattiuc,che in vita hauerà effercitato; ilchc beniflimo confide- 
rando il beato Giob, ripieno de Dio proruppe in quefte parole: 
lob 17. [Spiritus meus attcnuabitur , dies mei breuiabuntur , & folum 
mihi fupereft fepulchrum . ] cioè : Il mio fpirito andata man- 
cando, i miei giorni s’abbreuiaranno, e così mi refta folp la fe- 
poltura. Laonde deue il potente, & ricco Prencipe della tcrra_, 
con tutti gl’altri ricconi de beni di fortuna, con ogni attenrio- 
nc confiderarc quello , che hanno fatto a’dì loro varij Prenci pi 
terreni , & in particolare nel fine della vita ; i quali conofciuta 
Ja baffezza delle cofe mondane , hanno gridato ad alta voce_> 
verfo il Re del cielo, con dire : O Signore delfvniuerfo quanto 
fono degne tutte le cofe di quefta vita di difpregio , poiché io 
Prencipe di tante città, e cartella, & altre ricchezze terrene, in 
quello eftremo ponto non sò come,ò doue mi debbo ritrouare, 
ne chi à me mifero fia per dare ricetto . Quefte, & altre limili 
confiderationi potrà andar penfando il ricco, affinché impari à 
fouuenire con le fue facoltà li poueri nelle neceffità loro, quali 
fono fratelli fuoi, fi come beniffimo conferma il Profeta Mala- 
chia con quefte parole : [Numquid non pater vnus omnium^ 
Cap.». noftrum ? Numquid non Deus vnus crcauit nos ? Quare ergo 
defpicit vnufquifque noftrum fratrem fuum?] cioè : Forfi non 
è vno il Padre de tutti noi ? Forfi non ci hà creati tutti TiftefTo 
Dio? Perche dunque difprczza alcuno dinoiilfuo fratello? 
D eue parimente qui il ricco confidcrare, che il grand’iddio per 
noftra vtiiità grandiffima ha creato inquefta vita il fratello 
-j. • 1 , ' pouero. 
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poucro, Se non per vtile noftro hà fatto noi ricchi, Se à quefto 
propoftto il Padre S.Giouan Chrifoftomo c’auuerte.[Te volé- 
re elcemofyna facerc occutrit ante facié tua captiuus,& de fo- 
lata vidua, aut mifèrabilis orphanus ; non tam temifit Deus pei fec, 
ad vtilitatem illius , quantum illum tranfmifit ad vtilitatem-, 
tuam,ideft,non tantum pr^flitit illi per te,quantum tibi per il- 
luni . Nam quod illi per te prue Cticic , temporale cft, Se terre- 
num. Quod autem tibi preeftitir per illum perpetuum cft & cc- 
lcfte;Et ncputes,quod propter vtilitatem pauperumDcusdiui- 
tes fecit,quos & fine diuitibus potcrat fubftenrare,fcd propter 
vtiiirarc diuitu pauperes fccir,quia infruttuosi & fterilcs crant 
futuribili pauperes fuifl'ent fatti.] ciocrVolédo tu fare limoli* 
na ti li fa incontro vno fchiauo,ò vna vedoua dcfolara , oucro 
vai 'orfano milerabile: non tato hà màdato re Dio per vtilità di 
colui , quanto quello per tuo bene , ne hà fatto tanto à lui per 
mezzo tuo,quanto per mezzo fuo à te, poiché a lui per mezzo 
tuo hà dato cofa temporale, & terrena; ma à te per man fua hà 
dato cofa perpetua, & celefte . Ne voler credere, che per vtilità 
de poueri Iddio habbi fatto li ricchi, poiché fenza quelli potc- 
ua lòftentarli , ma à prò de’ricchi hà fatto i poueri , perche fa- 
rebbonoftati Iterili, &infruttuoli fenza elferci ancorai poue- 
ri : Sin qui è dottrina di S. Chrifoftomo fcritta diurnamente : 
ma fentiamo l’Apoftolo Paolo , che cofa ancora elio c’infegna 
à quello propolito. [Sufcipitc inuicem,ficut & Chriftus fulce- 
pit vos.jcioè.Riceuete l’vn l’altro fcàbieuolmcte fi come diri- 
tto hà riceuuto voi . Sufcipere, fecondo l'efpofitione d’alcuni 
Dottori non vuol dire altro , che fouenire il debole, & calami- 
tofo, affinché non cada , & perifea . Il S. Apoftolo dunque ci 
eflòrta con grandi filma carità, & amore ad aiutare i deboli , Se 
bifognoft delle cofe necclTarie.cioc il ricco à prouedcr’al poue- 
ro,e mendico de beni di fortuna : il dotto all’ignorante : il 
gagliardo, e forte al debole, & infcrmo,& così de gli altri , che 
Hanno per cadere, fendo che la diuina prouidenza poteua crea- 
re tutti e ricchi,e forti, edotti, ne hà voluto’farlo , ma con ma- 
rauigliofa prouidéza gli è piaciuto creare qual ricco, e qual po- 
uero, altri dotto,altri ignorante,chi gagliardo, c chi debole, pa- 
rimente quello fano , e quell’ altro infermo , c cosi decorrendo 
t.nil.* E 4 degli 
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de gli altriipòichc s’egii haucflc fatto tutti gli huomini ricchi, 
dotti, gagliardi , c forti, non haurebbe giamai l’vno dell’altro 
>- " bilogno,ne potriano fouuenirfi tra di loro . Hà voluto dunque 
quel fupremo artefice fare de’ricchi,c de’dotti,& de’forri,aftin>- 
che i ricchi con le loro fòftanze caritatiuamcnte fbmminiftra- 
do à pouen fi faluino . De dotti affinché con la loro dottrina 
comin unica ndola agl’ignoranti, anch'effi fi acquiftino il ciclo, 
& cosi degli altri. Li quali poucri indotti, Se deboli per mezzo 
della patienza portando la loro miferia con humiltà, Se alle- 
gramente patédo le cofe auuerfe,& finiftri accidenti, fi guada- 
gnino la celefte patria in compagnia de’beari . Onde S. Gio- 
uanni limofiniero non contento d’aiutare i poueri mendichi, 
& fouuenire loro nelle ncceffità , fòleua ancora chiamarli fuoi 
(ignori, fi come nella hiftoria della fua vita fi legge in queftti 
maniera: Volendo il buon feruo di Dio fare limofinaàpo- 
ucri della città d’Aleflandria, nella quale egli riiedeua, chia- 
mati a fe tutti i fuoi ferui difle loro : Andate, per tutta Ja cit- 
rà,& fcriuete tutti i mici fignorfima elfi non intendendo, repli- 
cò di nuouo:andate,& chiamare i poueri mendichi, & necelfi- 
tofi, poiché quelli addimando io Signori , & adiutori mici per 
efler veri fautori,c donatori della celefte patria . Tcftimonio 
di quella verità ne fia il gloriofo Girolamo, che fcriuendo ne i 
bb - Prouerbi così dice : [Qui terrena fubfidia largitur inopibus, 
uer! to.7. ditior dando coelefti remuncratione redditur; ] cioè : Chi fou- 
uiene a poueri con il dare diuenta più ricco , poiché viene re* 
munerato con premio celefte. 

COME SANTA ALDEGONDA 

dalla fùà fanciullezza fu di (Ingoiar pietà . 
j. . uerfo i poueri, & come dilpenfando lo-,. ' 

•- ro le facoltà lue miracolofàmente 

nulla fi diminuiua. Cap. II. 

EH’anuo del Signor 630. S. Aldegonda Abbadefla fio*- 
rì nel regno di Francia. nel medemo tempo eflendo 
«ftfò tenera fanciulla in cala de propri; parenti , tutto dot- 

*' - ' -• J ' naua ' 
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naua a i poucri . Hauetia BcrtiJia madre congregato non pit- 
cioJa lemma de dcnafi,& le bene Aldegonda fapeua doue ella 
li teneua nafcafti , non però giamai viuendo la madre à guifa 
di accorta, & faggia fanciulla , volle toccarli ; ma l'ubito che à 
Dio piacque tirarla a le incominciò incontinente a diftribuir- 
nc a i poucri, quanto li pareua che fuffe loro bilogno per fou- 
uenire alle necdlìtà:& rifendt) venuto il gouerno di cafa nel- 
le fue mani , e della Torcila minore , chiamato il loro miniltro 
gli diede in mano il denaro , che la madre haucua lafciato con 
ordine che comprale veftimenti , & altre cofc neceffarie per i 
ferui di cafa,e poucri di Chrifto,e che poi li riporraffe il conto 
& l’auanzo . Andò il feruo , c miniltro c comprò copia di ve- 
lie e d’altre cofe necellarie > e riportando il conto , e l’auanzo, 
•ritrouòla feruadi Dio Aldegonda , come detti denati erano 
intieri, e fenza mancamento alcuno, come le a i poueri non ne 
fullcro diftribuiti tanti, e di tutto quello fi refero grafie à Dio, 
.e ciò fcriue il Surio : £ Ambrofius.Beneficium largientis prat- 
.benri magis permaner , quam lufeipienri : nam mifericor- 
dia quidem ad indigentem prouenit, grafia autem multiplica- 
xx mercedis pcrmanct tribuenti : cfurienti dedilti panem , nu- 
do dcdilti veltcm:illi quidem palli funr, & referti , ied ad te re- 
dit , quod dedilli cum frutìibus , & vfuris non folum in hac 
vita , fed in gloria . Quod fi difficile putas , confiderà-, 
frumentum , quod feminatur in terra fi non ad feminantis po- 
aius , quam ad fufeipientis lucra cedit . Si gloriam ex diuiti>s 
quaris,cognofce quia melius eli mille fìliorum, quos per mife- 
ricordiam filios acquifieris patrem vocari » quam mille aureo- 
rum dominum dici . ] Il benefìcio di quello, che dà è più per- 
manente à quello che dà, che a quello, che riceue , perche la_» 
mifericordia in vero và in vtile del bifognofo , ma la grafia-» 
della mercede moltiplicata rimane à quello, che dà . All’affa- 
mato hai dato il pane , & al nudo hai portato la vede : quelli 
in vero pafeiuti fono Itati e riftorari , ma à te ritorna-, 
quanto hai dato, e con frutti, & vfure non folo in quella vita» 
ma in gloria . Il che fe peni! efTcrecofa difficile , confiderà il 
grano , che li femina in terra fe non ritorna più prello in gua- 
. . O 'J dagno 
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dagno di quel,chc femina, che di quello, che Io riceue. Se cer- 
chi gloria delle ricchezze,conofci, eh* è meglio efler chiamato 
padre di mille figli, quali ti habbi acquiftato per mtlericordia, 
che leder detto patrone di mille feudi . 

Confiderà quanto Ha grata la mifericordia verfb i poueri di 
Chrifto , poiché quello , che fi riccucdalla luprema bontà , di 
gran lungo auanza quanto vien dato da noi per fuo amore a 
pcucri . Laonde veramente il pio, e caritatiuo Chrifliano de- 
uc perfettamente intendere quanto gfimporta attaccarli alla 
pietà verfo i poueri bifognofi fomminiftrando loro conforme.,/ 
alle neceflìtà humane ad effempio di queftapictofà e fanta_» 
donna . Ma a fine che meglio impari cosi angelica dottrina^, 
leggi quello, che Ainbrofio ti feri ue dicendo :[ Fac ultates 
relinqucntur hic etiam fi nolumus, bonorum vero operum_» 
confcientia nobifeu pariter pergit ad Deu . Et confiderà qui- 
ta tibi tue erit gloria, cum te omnis ille popuIus,qui ex prom- 
ptuarijs tuis paftus eft, & refeétus , prò tribunali magni illius, 
& iuftiffimi Iudiciscaterua conflipante circumdabit,paftorem 
te fuum ac tutorem pium, & mifericordein patrem omni 
gratiarum voce teftabitur . ] Le facoltà fi lafcieranno qui per 
bene che noi non vogliamo : ma la confcienza dclfopere^» 
buone fe ne viene parimente con noi dauanti Iddio : e confide- 
rà quanta gloria ti verrà all’hora , quando tutto quel popolo , 
eh e flato pafeiuto , e riftorato con la robba dclli tuoi magaz- 
zini al tribunale di quel grande, e giuftiftimo Giudice con vna 
caterua atorno atorno ti circonderà, come paftor 
fuo e pio tutore , e ti teftifìcherà padre_^ 
mifcricordiofo con ogni forte di 
ringratiamento . 


COME 
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COME TIBERIO SECONDO 
Imperatore per eflere liberale verfo i poueri, 
trouò nella propria fala vn teioro 
grandifsimo . Cap. 111. 

B E G G E S I nelle Chroniche de grimperatori, 
come Tiberio fecondo Chriftianiflimo, il quale 
imperò nell’anno del Signore 580. era tanto 
largo , & liberale nel far limoline , che l’Impe- 
ratrice moglie fua più volte priuatamente lo ri- 
prefe , ma egli lempre rilpondendolc con dol- 
cezza, diceua che non fi turbafle , peroche il Signore abonda- 
temente gli haurebbe rimunerati , & auuennc, che palleggian- 
do vn giorno l’Imperatore per la fala del palazzo , il cui paui- 
méto eracòmpofto di diuerfe pretiofe pietre diuerfamente la- 
uorate, & intarliate, vidde vna pietra, fopra di cui era fcolpito 
il fegno della Croce ; dolendoli fra fe medelìmo,che cotale fa- 
luteuole fegno, il quale fogliamo depingere nelle noftre fróti , 
fulfe flato in quella maniera pollo nel pauimento,e conculcata 
in certo modo con i piedi; commandò che fubitocotal pietra 
fulfe quindi leuata; & ecco che fotto vn’altra fintile ne trouo- 
rono,la quale parimente cauata trouorono la terza pure del 
meddimo fegno fcolpita, e tolta via ancora elTa, trouornopiù 
di mille centinaia d’oro, doppò ancora vn grandiflimo theforo* 
e per tal modo il mifericordiofo limolìniere riceuc in quella-* 
vita cento per vno,& nell’altra come è da credere l’eterna glo- 
ria . [ Ambrofius : Imitanda nobis eli in hoc etiam natura». Ilb t.ofiì- 
terrarum i quae lùlccptum iemen multiplicatiori folet numero ™ r I “‘ n ' 
reddere,quam accepit. Ideò eli ribi fcriptum : Sicut agri- 
cultura eli homo infipiens,& tamquam vinea homo egens len- 
fu ; li rcliqueris eum defolabitur , licur agricultura ergo etia 
lapiens , vt tamquam foenerata libi maiori menfura femina fu- 
Icepta reftituat . Terra ergo aut poli annuos fr udus germinar, 
aut creditos vberiore cumulo refundir , ac reddit i non dare—» 
cuiquam vix licet , non reddere vero non licet . Humanitatis 

exem- 
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qx^mplum jpia^ersa leggeri t;fpótancos fruòtus ininiffrat,ques 
tWh feuéris,mtiItipIiotum quoque reddit, quod acccpit . Et 
quifl TalijSiVrtar exerfiplis , ciim Domlnus ipfe remuncrationem 
vbcriorem meritis in Euangclio polliccatur ? diccns : Menfura 
bonam , & coagitatam , Se fuperefrtuentcm dabunt in ilnus 
vellros . ] ‘ 1 • ì * 1 ■ ‘ ■ 1 

Deue effer da noi in quello imitata la natura , che rende il 
Cèrne, che hi rlceuuto con numero molto più moltiplicato di 
quel , ch’efla hauea riceuuto . Perciò per te è fcritto ; Sicome 
agricoltura è l’huomo Iciocco , e come vigna è l’huomo infen- 
fatOjfc lo lafcicrai in abbadono diuenterà defolato . Adunque 
come l’agricoltura róde i Cerni riceuuti , come datili ad iqter- 
efle co mi fura maggiore, cosi anco deue fare il fauio. La terrà 
o germoglia doppò li frutti annùi , ouero con più abondante-» 
raccolta partorire , e tende quelli che gli erano flati cómeilì . 
Il non dare à qualch’vno appena è lecito ma il non rendere in 
tutto , e per tutto è prohibito . L’efempio d’humaftità fiftcffai 
terra fomminiftra, fpontaneamente porge i frutti, che non hai 
fèminato, & anco rende moltiplicato quello, che hà riceuuto . 
tpa a che, effetto feruirmi d’altri efempij già che il Signore^* 
ifteffo promette nell’Euaogelio rimuneratione più copiofadc* 
meriti ? con quefte parole : Vi daranno ne voftri Ceni vna mi- 
fùra buona, Se lòprabondame . 

Chi farà tanto ingrato alla Maeftà d’iddio donatore.-* 
d’ogni bene in quella, e nell’altra vita, che hauendo da quella 
ùnmenfa bontà riceuuto infinite gratie ; poi nelli bifogni non 
habbia da corrifponderc à così largo donatore con aiutare h 
Cuoi poueri delle cofe à loro neceffarie per amore di effo ? Per-* 
ilche douiiimo imparare, c ftudiare il libro della gratitudine^*, 
acciò intédiamo come lì deue cialcun di noi portare con i po-* 
ueri , vfando loro ogni liberalità , e mifericordia Umile al pie- 
tolò Imperatore , il quale intendeua benilfimo vna cotal dot-* 
trina , poiché con viue opere la mctteua in pratica . 

Et acciò ancor tu intenda da douero quanto ti ho detto,! 
leggi il Padre Ambrofio , il quale coli dice per tua crudi-, 
tione, acciò impari quella Euangclica Filofofia : [ Pulchrum 
quoq; eft propéGoré habere rationé erga eù,qui tibi aut bene^ 

. ..... ficium 
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ficium afiqbod, aut munus contulit, fi ipfeln ncceffitatetm. 
jncidit . Quid cnim tara contra officium, quam non reddere_> 
quod acceperis ? Nec menfura pari, fod vberiore reddcndum_* 
arbitrar* & vfu penfandum benefici), vt tanto fubuenias,qua- 
•to cius aerumnam repelias : erenim fuperiorem non effo tam in 
.referendo, quam in conferendo benefit io,hoc cfl minoiem effe? 
quoniam qui prior contulit, tempore fuperior eft, humanitate 
,prior . ] 

. ; Bella cofa anco è Thauer maggior cura di quello , che ti hà 
fattoqualche benefitio, ò donatiuo, fe occorra, che fia caduto 
3n neccfiìtà . perche qual cofa è più contraria alla gratitudine , 
che il nó rendere quello, che hai riceuuto ? Io quanto a me fo- 
no di parere, che fi debba reftituire non con mifura eguale, ma 
iauantàggiata , e douerfi bilanciare con l’vfo del benefino ia_i 
modo , che lo fouuenghr tanto , che gli tolghi d’adoffo la me- » 
fchinità, effondo che U non effor fuperiore tanto nel riceuere , 
guanto nel rendere il benefitio, quello ifteffo è effor minore»^ 
tmperoche chi prima hà dato, & c fuperiore, quanto al tempo 
èprimodicortefia. ’:• < ■ > 

< Non lafciamo di far bene alli poueri di Chriflo con fantej» 

& larghe limofine per timore di pouerrà, poiché giamai fi tro- 
ttò neffuno, che per molta elcmofina, che hauelfe fatto, fuffo_j 
caduto in pouenà , «Se di ciò re habbiamo chiariamo cfompio 
ridia fopracirata hi&oria della timida Imperatrice, auuifando 
più volte il conforte , che non foffo tanto picgheuole alla li* 
mofina , per timore di non diuentare anch’egli pouero ; ma il 
pietofo Imperatore nulla di ciq temendo, e ricco affai di fede, 
non cefsò giambi per qucfto d’adoperarfi à fauore de’bifogno- 
fi, e poueri di Chriflo . Pcrilche fu degno non Colo in terra-, , 
per mezzo del fogno fanto della Croce, di trouare molti tefori, 
come di fopra fi e detto , ma al fine delia vita l’eterna gloria , 
fi come doqiamo piamente credere . Et acciò intendi quella-* 
vera , e Chrifliana Filofofia , & intendendola fogui li veftigij 
del charitatiuo Imperatore , leggi quei , che Agoflino fanto 
ti fcriue, & imparerai quella religiofa, & falutare operatione : 

I Confolatur nos, ( dice egli ) Scriptura, quarhortatur ad mi- in |£ M7 , 
iericordiam facieijidam , vt omninò crcbrdcamus in erogando 
.. quod 
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quod amplius habeamus : multa autem fuperflua habemus > fi 
nonnifi neceflaria tcneamus . Nani fi inania quxramus , nihil 
fufficit , & videbis quam pauca fint . Quxre quantum Deu* 
cibi dedit,& extolle, quod fufficic, estera, qua: fuperflua iacent, 
aliorum funt neceflaria; fuperflua diuitum neceflaria funt pau- 
peruin . Res aliena: poflidentur cu fuperflua poflidétur. paciere 
ergo eleemosyna & ferués in ipfis bonis operibus mifericordif, 
expectabis lccurus Iudicium , non tam fecurus de iuftitia tua, 
quam de mifericordia Dei, quia tu mifericordiam prorogarti . 
iudicium cnim fine mifericordia fiet illi, qui non facit miferi- 
cordiam. fuperexaltat autem mifericordia Iudicium . Quid ta 
iuftumquam reddere mifericordiam proroganti ?quid tam iu- 
ftum , quam vt in qua menfura menfi fueritis , remetiatur vo- 
bis ? Deus egere à te voluit , & tu manum retrahis ? Audi 
Ucclef. *. feripturam . Non fit manus tua porrc&a ad accipicndum , & 
ad dandum collcólajerogari fibi vult Deus ex ilio, quod dedit : 
de illis das,quia iubet, vt des . ] 

Ci confola la Scrittura, che eforta à far mifericordia , acciò 
ci cflercitiamo fpeflò in dare quello , chehabbiamo di auanza; 
perciochc habbiamo molte cofe fuperflue , fe non rcteniamo 
altro che le cofe neccflarie . Che fe cerchiamo le vanità, nien- 
te balla, e vedrai quanto poche fiano : Dimanda di <p\itia_# 

quanto ti hà dato Iddio, e togliti quello, cheti balla, l'altra ^ 

cofe, che rimangono d’auanzo fono neceflaric per gli altri ; ie 
cofe fuperflue de i ricchi fono necelfari e àpoueri ; all’hora fi 
poflìedono le cofe altrui , quando fi pofliedono le fuperflua . 
Adunque facendo così , & elfcndo feruente nell’irtefle opere,-» 
buone deila mifericordia , afpctterai fecuramcnte il giuditio, 
non già tanto ficuro della giuflicia tua, quàto della mifericor- 
dia di Dio , perche tu hai prima dillribuito mifericordia , per- 
cioche fi farà giuditio fenza mifericordia à chiunque non ha- 
uerà vfato mifericordia , eflendo che ella elTalta il giuditio . 
Che cofa c tanto giuda , quanto che il rendere mifericordia-» 
a quello, che prima la fa ? Che cofa è tanto giulla,quanto,che 
conquell’iftefla mifura, che haurete mifurato, fia rimifurato a 
voi ? Dio volfchauer bifogno per riceuere da te , e tu ritiri la 
mano ? fenti fa fcrittura . Non fia la tua mano dirtela in rice- 
- -> uere, 
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nere , & in dare ritirata . Vuole Iddio , che gli fia sborfàro di 
quello che ha dato, e poi gli dai di quelle cofe, che hà comman- 
dato,chetu dia. 

COME $. GERMANO 

richiedo da certi poueri di limofina ordinò ad 
vn Tuo, che deflè loro rre denari , che haueua , 
e fubito da due Caualieri gli furono donati 
; , zoo. feudi : Ilche fò cagione, che il fanto cono- 
fcefle come non haueua il fuo feruitore dato à 
quelli folo che due denari . Cap. I V . 

ELLA vita di S.Germano fi legge , come ri- 
trouandofi in viaggio , fi rilcontrò in certi po- 
ueri , i quali li ditnandorono la limofina, e ri- 
cercando egli dal fuo Diacono quanti denari 
egli hauefle per la fpefa loro , e dicendo > che—» 
tre foli denari teneua;gli commandò,che gli deflc rutti a i pre- 
fati poueri : ma il Diacono portato da certa mondana pruden- 
za , non fece limofina fe non di due , il terzo riferuandofi per 
loro necefsità. Et ecco che foguitamfo il loro viaggio, s’ab- 
batterono in alcuni caualieri , i quali facendo tiuerenza al 
beato Germano, & offerendogli duetto Ioidi per partcdel loro 
Signore, lo pregorno,che volefle degnai fi d’andarlo a vifirare, 
imperoche giaceua infermo co tutta lafamiglia. riceuuti quei 
ducento foldi gli diede S. Germano al fuo Diacono, tò piglia». 

( dicendo ) quanto il Signore ci manda, c conofci come tu hai 
fraudato i poueri , imperoche fc tu hauefsi donato loro tutti 
tre i danari , come io ti difsi , hora hauremmo rieeuuto tre- 
cento foldi per ioro,doue non hauendo tu dato fe no due, ecco 
che foiamente ne fon fiati mandati ducento . Andò pofoia alla 
cafa di quel gcntiThuomo, e fanò rutti grinfcrmi, ch'era- 
no in e (fa; e fi diedero laudi a Dio : Girolamo : [Qui prò- In Pr ° u - 
ficuum libi eieemofyn* fru&um fòre dcfideiant,& de luis prò- 

prijs 
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prijs in conditori honorS Iibentius tribuant, vt fcilicet homfc 
nes, qui eius plafma funr,& ad eius imaginem fa&i recreentur: 
qui autem terrena fubfidialargitur inopibus ditior dando ca- 
lerti remuneratione redditur,& in hac vita etiam centuplum_» 
recipit,& ideò aie: implcbuntur horrea tua.] Quelli, che deli- 
dorano, che il frutto profitteuole della limofina diuéri grandi^- 
fimo,diano anco delli Tuoi proprij beni in honoredel Creatore 
più volentieri, acciò gli huomini, che fono fatti da Dio , Se ad 
imagine d’elfo fiano riftorati. Ma chi dona fofsidij terienia 
poueri per la celcfte rimuneratone diuenta più ricco , Se anco 
riceue in quella vita a cento doppi, e però dice la Scrittura.» : 
s’empiranno i tuoi granari . 

Se dcfidcri di ragunare , e con ogni abondanza accrefccre 
le tue facoltà , fi delle limoline a i poueri di Chrifto con ogni 
liberalità, e prontezza , fenza punto temere , che per quelle.-» 
la tua robba venga à diminuirli, poiché trouiamo l’oppofito 
per tanti eflempi , che nelle facre , e morali hiflorie fi leggo- 
no . In oltre farai ancora fatto degno della celefte gloria, co- 
me benifsimo auuifa Tanto Chriloltomo con quelle parole^: 
f Efiundamus facultates nollras in indigos méte liberali ex his 
qua; nobis Dominusdedit , & qua: ab eodata font ipfi itcrum 
demus , vt fic iterum nollra cum lucro maximo fiant . tanta^ 
cnim eius eli libcraliras , quod licer accipiat de his , qux ipfe 
dedit; non putet tamen propria fe accipere ; fed magna muni- 
ficétia nobis ca redditurù fe pollicetur.-tantù nos Se qu$ nollra 
font paupcru facere vclimus,& fic pauperibus erogemus, quali 
deponentes ca in manibus Domini fcicntes , quod quxeunque 
acceperit manus eius , ea non folum reddit, fed multiplicatio- 
ra nobis itcrum largitur, & cum ibis regnum coelorum donar, 
& celebrat , & coronat , & innumera bona largitur . ] cioè : 
Diltribuiamo pure le nollre facoltà a poueri liberalmente^» • 
di quelle , che il Signore ci hà dato , e quelle che fono Hate—» 
date rendiamole a lui , acciò in cotal modo vn’altra volta di- 
uentino nollre con grandilfimo guadagno . Perche tanta è la 
Tua liberalità , che fe bene riceue le cole, ch’egli hà data-, con 
tutto ciò non penfa di riceuerc cofe proprie, ma con grande^» ■ 
larghezza promette di rendercele , purché noi vogliamo fa- 
re le 
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re le cofe, che toccano à noi , & in quella guifa doniamo a po 4 
u^ri, come fc noi le dcpofitaflimo nelle mani del Signore, fapé» 
<Jo , die quanto haucià riceuuto la (uà mano , non lolo è per 
tenderlo, ma per donarlo a noi vn’alrra volta a molti più dop- 
ij, poiché con eflòdona il regno de ucli,cdebra, corona,& dà 
cni uinumei abili , s - 

f , T * 

* . *« vf 

\ ■; • • * • . * z, 1 I 

COME S. GIO. LIMO SIN 1 ERO 

•* di età di i c anni vidde in vifionela limofina in 

- f S • j ' 1 7 

, forma dViia ^elliTsima fanciulla con ghirlaiiv 
ì da d’oliua- in capo , della quale rimale cotanto 
1 'innamorato, che s’acquiltò il cognome di li- 
mofiniero. Cap. V. 

il .f.» * Mi"':. r' r \*v ■ 

AN Giouanni Iimofiniero e (Tendo di età di 
1 5. anni e ritrouandolì in Cipro , vidde vna_^ 
notte venire à (è in vinone vna fanciulla la cui 
bellezza rifplendeua fopra del Sole , e l'orna- 
mento Tuo era fopra ogni lenlo h umano, & en- 
trata in camera , & accodatali al lerro , in cui 
egli dormiua , lojpercolTe leggiermente in vn fianco,onde fue- 
giiando(ì,e dimando, che fu fife vna donna.fubito fi fece il fegno 
della Croce,e pofeia T adimandò chi ella era , e come haueua.» 
hauuto ardimento d’entrare così fola , & a quell’hora in ca? 
mera d’vn gioitine dormiente . Sortile la fanciulla , e rifpon- 
dcndogli con allegro volto . Sappi dilTe , ch’io fono la prima 
delle figliuole del Rè , e queda corona , ouer ghirlanda d<t_» 
rami d’oliua , che tu mi vedi iopra del capo , ageuolmente_* 
ti può dar notitia del nome mio . Ilche vdendo Giouanni fu- 
bito l’adorò; & ella feguitando il Ilio parlare . Se tu , diflè_^ , 
Oli vorrai per amica , io ti condurrò alla prefenza del Rè,Imr-> 
peroche niuno hà maggior podedà di me appredo di lui , e£» 

c.. F .1 . feudo 
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8l Detta Limojtna *. 

fendo ch’io fono quella, che in terra lo feci fcécfere.e fàrfj huo-' 
mo per faluare gli huomini. E ciò detto difparue. Alfhora co- 
nobbe S. Giouanni , che Metta vaga fanciulla era fiata la_» 
eompaflìone , ouero la limofina , o vogliamo dire la mtfericor- 
dia r e s’innamorò fantamente , e di tal maniera di lei , che ve- 
run’altra cola egli haucua tanto à cuore, quanto la-fanta li- 
mo fina.# . 

Peri le be guadagnò il cognome di limofiniere . Agoftino : 
f Qui tributatone opprelfis, confidando, vcLcompaticndo cis 
fijbuenir, hic vere pius eli, vere mifericors efl> amicus Dei eft , 
ftec eum mala inortc periturum aliquis diccre audeat . 0 mi- 
fericordia falutis pnefìdinm , fìdei ornamentum , propiti a tio 
peccatorum. luflos probas tu: fanttos approda srmalos ad bonu 
perducis.de qui fine te cundis bonis abundarc vidctur>vel 
caflitate apparet dccòratus omninò dicere nondcflflat: feria us 
inutilis futn . 1 S' : > 

Quello , che confidando , e compatendo, fouuienc à quelli 
clic lono immerfì nella tribulatione, è veramente pio, e miferi- 
cordiofo, l amico d’iddio, ne alcuno habbia ardire di dire che 
quello tale fia per perire di «naia morte . O milcricordia prt li- 
dio di Calure, ornamento di fede,propitiarione dc’pcccat . Tu 
proui i giufli,approui li fanti e riduci licattiui al benc,c quello 
che s£za te pare, che abbódi di tutti li beni, ouero cóparifce or- 
natori» callità non tralafci in niun modo di dire. Io fono feruo 
inutile . 

Felice quello, ilqnale a quella virtuoft , e pia operarione 
attende aiutando, fouuenédo,& abbracciando i poueri del Si- 
gnore colorine al fuo diuin volere ; & acciò venga da te inre fa 
quella vera, & diurna lìlofofia, leggi quanto il Salmifta dice, e 
sérirai la protetrione di Dio Copra quelli tali, e crederai meglio 
ciò , che in vifione apparue al picroio Giouanni : [Beatus qui 
intelligir fiiper egenu, & pauperem , in die mala liberabit eum 
Dominus. Dominus conleruer eum, & bearum faciat eum in * 
tcrra,& non tradar eum in animam inimicorum eius. Dominus 
openi ferat illi fuperledum doloris eius : vniucrfum flratum_* 
eiusverfalli in infìrmitate eius . ] 

Beato quello, che fta attento Copra dichi è bifognolb , e po- 
llerò; 


. * Libre Tmp, £9 

«èro , nei giorno cattino li Signore io libera rà rii Signore ÌQ 
conferii i , e non io dia in mano deTuoi nemici , porgagli il Si* 
goore aiuto iopra il ietto del fuo dolore, gli bai rifatto il letto», 
e wmfolatolo , menrrccra infermo . 1 

'ì' ,'ill * * ' . ’ ' - - , ! 1 

. 1 , . . - • - ; , - ' : . . ..*•** 

COME VN CERTO HORTOLANO 

quanto con lue fatiche acquiftaua faluo il Iuq 

vitto neceflàrio, tutto fòleua diftribuire à pouev 

ri , € lafdata cotal fantu opera dal Signore fà 

ammonito per vna infermità Perilche fi pentì* 

Se l’Angelo del Signore gli diede la priliina^ 

" foniti . Gap. VK . 

• -i' . , . . ■ • •• • 

I legge Tifile vite de’Santi Padri d’vn certo 
hortolano, il quale rotto il guadagno delle fut 
ittiche , cauatone quello, ch’alia vita fua era_« 
nccelTarto, fole u a di bona voglia donare a i po- 
ueri, & così fe ne viuetia ma vita Tanta, & tra»- 
quilia . Hora auuenne doppo certo tempo, che 
il demonio gli mife nel penderò , che lafciando ftare le limoli- 
ne , facwfife vn poco di capitale perla vecchiezza : e falciatoli 
vincere da cotal tentar ione, e traia fci andò di fare le limoline» 
in poco temoo auanzò vna zucca de denari , quali hauc- 
ua dtfegnato fpendere per la vecchiaia . Ma ecco , che venen- 
doli certo male in vn {Mede, conucnnc fpargerli olii medici , c 
nelle medi cine .Succefsc ancora peggio, e fu che nó efsédo gua- 
rito , fi confukò tri i medici di tagliargli per faiute del rima* 
nenre del corpo quel piede . Onde la none auanti ritornato à 
fè lìdio , e pentendod di quanto haueua fatto lottrahendo à t 
poueri la folita limolina con pianti , c con lagrime cosi orò ai 
Signore—» . 

Ricordaci u priego Signore tpio Giesù dell’opere mie.-» 

. " ' Fa prime. 
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prime , che lo faceua donando tutto l’auanzo delle mie fati- 
che a’ poueri. Et ecco che apparendogli l’Angelo del Signore»' 
Doue ( dille ) fono i denari , che tu hai ragunati ? doue c la_* 
fperanza tua, di cui trattarti ? Hò peccato ( dille egli ) Signor 
re, ma piacciati di perdonarmi per quella volta, che io non in- 
correrò più con la gratia voftra in fomigliante diffetto. AI- 
hora l’Angelo toccandogli il piede, fubiro lo fanò , è venendo- 
la mattina il medico co i ferri, e trouandolo, chcra nell’horto a 
fauorare , refe infieme con elfo gratic al Signore di tanto mi- 
racolo. Innocentio [ Raphael Angelus ad Thobiam : bona 
eft,inquit, oratio cum ieiunio , & elecmofyna magis , quarti-» 
thefauros auri recondere , quoniam eleemolyna à morte libe- 
rar, & ipfa eli qux purgat peccata,& facit inuenire vitam arter- 
nam, & per iplam exaudit Deus hoinincs . J L’Angelo Rafl'ac- 
le diire a Tobia : Buona c Toratione inficine- con il digiuno , e 
la limolìna , più che non è l'accumular tefori d’oro, perche la 
limolìna libera dalla morte > e lei è quella che purga i pecca- 
che fa ritrouare la vita eterna , e per mezzo di ella ctfaudilc* 
gli huomini il Signore Iddio. 

Se quello pouero hortolano per reftar di far la limolìna 
a’poucri di Chrifto di quel, che li foprauanzaua delle lue 
fatiche, fu Teucramente cailigato dal lommo Dio ; quanto 
maggiormente farai cailigato tu, che loprabbondi d’ogni be- 
ne di fortuna lcnz’ haucre penlìero alcuno de’ poueri di : 
Chrifto , che li muoiono di neeelsità per le piazze ? e tu 
ji vedi , c non ti muoui à compafsione di quelli , come non 
fufsi mortale, ne douellì eflcre chiamato giamai innanzi à 
quello fpaucnteuolc tribunale, ma te ne dormi nel letargo del- 
le tue cupidigie , e ricchezze come fc non furtcro perfini- 
re in quella vira tutte quelte cole tronfitene. Per tanto 
procura da quella lòpradetta hiftoria imparare a difpenfa- 
renonlolo quanto abbondantemente polfiedi,ma anche.-» 
quello , che ti verrà dalla diuina mano difpcnfato per 
i poueri di Chrifto ; effóndo che da chi harai confegui- 
to il tutto , a quello ideilo farai parte in perlòna de V bi- 
fognolì . Et accioche tu polli meglio comprendere cosi 

, - mani- 
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imanifcfta, echiara verità, leggi il p. San. Agoftino , che ti 
dice : [Venerunt diuites in hac vitam,& per cupiditates tem- 
porales quafi obdormicr\mt,hic cceperunt illosdiuitià? , Scva 1 
nae pompx Volatica: , & tranficrunr; rioh intellexcrunt , quad- 
rimi inde boni poflet fieri : nam fi nofrenrjlltc fibi thefauri* 
tarent , qood Ine erat pfetitùrurn , ficutZiaccHeils , qtii Domi- 1 
hum recipiens in domum fuam dixit, Dimidium bonorum_i 
fneorum Domine dopaup'cribUs': Noneratiftein vanitate_j 
fomniantium , fed in fide euigilantium . ' Dormiertint in cupi-* 
ditatibas fóis viri diuiriariimà' fed t'rkrifijt fbmnus ifte, tranfijc 
vita ifia , & nihìl inijeherunt-i'rt manibus fuft , quia nihil po- 
fuerunr in manu Chrifti . Vis irmCnire aliq'tiid in manibustui* 
poflca ? noli contemnerc modo manum pauperis , & refpice_j 
manus inànes,fi vis habere manus plenas ; dixit enim Domi- 
hus: Efuriui , &dediftis mihi manducare. Efurircinpaupe- 
ribùs voluit, qni diues in cirlo cft , & tu dubiras homo dare 
homini , cumfciaste Chriftd dare , quod das , à quo acccpifti 
quidquid das è ] Sodo venuti i ricchi in quefta vita, e per cau- 
fa dcJIi appetiti temporali vi fi fono quafi adornientati, ele_-> 
ricchezze gl’hanno afferrati , ma le vane pompe fugaci fono 
paffete, & non hanno intefo quanto bene fi potefic cagionare 
di lì , perche fe conofceftero , colà fi tefaurizariano ciò che__> 
qui era per mancarla guifa di Zaccheo , che riceuendo il Si- 
gnore in cafa fua,difTe : La metà de i miei beni dò alli poueri . 
Non era quefto tale nella vanità di coloro, che fognano , ma_» 
nella fede di quelli , che fono fuegliati . Dormirono ne i fuoi 
defidcrij gl’huomini abbódanti di ricchezze, ma pafsò quefto 
Tonno , pafsò quefta vita , ne trouorono cofa alcuna nelle Ior 
mani ; perche niente pofero nella mano di Chrifto . Vuoi tu 
trouare qualche cofadopoi nelle tuemani?Nódifprezar adef- 
fo la mano del poucro, & babbi ri (guardo alle mani vote, fe_> 
vuoihauere le mani ripiene : impcrochc diffe il Signore : Io 
Jicbbi fame, e voi mi defletta mangiare. Volfe hauer fame ne i 
poueri quello, che è ricco nel cielo, c tu dubiti, ò huomo, dar 
ad vn’altro huomo, fapendo, che qucl!o,che dai, lodai à Chri- 
fto, da cui hai riceuuto ciò che tu dai ? 

Hai- Mentito il peffimo effetto , che causò finfatiabile vitio 
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deH’auaritia fotto prcteftodipietialfopradetto.hortol.inaj 
• - . • Di doue s'intende anco la tranquilla^ quieta vita.ch’egli me- 
* r: naua,mentre faccua parte à poueri di Chrifto del foprauanzo. 
Per il che imparerai ad abbracciare l’opere di mifericordia , c 
pietà Chriftiana,e con ogni diligenza à fuggire l’auaritia, che 
è vn’incurabile pelle, origine,* capo de tutti i mali . Leggi ciò 
phe fcriue Agoftino fanto parlando dcll’auaritia di Giuda», : 
[Grauis morbus eft auaritia, qui & oculos coecat, & aures ob- 
•t ftruit, & fera fruiores redditi non confcicnriam,non amicitia, 
non confu^tudinem,non proprix animi lalutcm,non etiam in 
hac vita grauiflimam infirmitatem cognofeere iinic , fed fcmel 
ab omnibus defeendens in fòruitutcm,fibi quoscaepit more_j 
iiuiflimi ryranni vendicar , & (quod j n hac afpera feruicute_a 
grauiflimum eft,) etiam libi gratias habendas perfuadec : 
quanto ci niagis feruiunt,magis litanrur, & ita maxime incu- 
rabilis morbus , ita fera infuperabilis cflicit ur ; ita etiam aua- 
ritia, fiue cupiditas omnium malorum radix eft. ] 

Graue malatiac l’auaritia , la quale, &: accieca gl’occhi, Se 
ottura gl’ orecchi, e fà più crudele d’vna fiera, non ci lafcia co- 
nofeere confcitnza.non amicitia,non familiarità, non la lalurc 
dell'anima propria, ne anco altra infirmiti in quella vita, ben- 
ché grauiftima , ma vna fol volta partendoli da tutti , à modo 
di feroci firmo tiranno li fa fchiaui quelli , che hà prefi : ma»,* 

D uello ch’in quella afpra feruitù è moleftifiimo, ancora perfua- 
e,che li gli debbono rendere grafie , & quanto più gli feruo- 
no , tanto maggiormente li rallegrano , c così viene à farli la 
malatia grauiflimamentc incurabile, coti fi fa vna fiera inuin- 
cibilc , &à quella guifa ancora l’auaritia è radice di tutti i 
mali . Se deiideri che le tue orationi liano elTaudite dalla di- 
urna Macftà nelli tuoi liniftri accidenti, c bifogni, procura de_-» 
accompagnarle con le pie , e fante operationi, aiutando i po- 
Aug. in ueri bilognoli, come diurnamente c’infegna S. Agoftino .[Vis 
orationem tuam volare ad Deum ? fac ilii duas alatici uni una, 
& cleemolynam.] Vuoi, chela tua orationc fc ne voli à Dio? 
figli due ali,cioè tl digiuno, c la limolina. 
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COME ERMOALDO INFERMO 

* mando al B. Launomaro 40. feudi , che pre- 
gaffe Dio per lui, i quali riceuuri doppò hauer r 
orato, vn folo feudo ritenne , Se il rimanete re- 

• ftituì al detto infermo con quelle parole : Che* 
loblarioni inique non poffono la diuina fb- 
ftanza mutare,con quel che fègue. Cap. VII.- 

I legge nella vita di S. Launomaro Camoten- 
fe , ch’eflendo vn certo huomo nobile per no- 
me chiamato Ermoaldo grauemente inférmo , 
mandò al detto Tanto quaranta feudi pregan- 
dolo, clic volefTc orare al Signore per la Tua Ta- 
lutc. Ricusò da principio il fèruo di Dio di riceuere dein da. 
nari, ma per la grande inftanza di colui, che li portò,finalmen- 
ce li riceuèi & entrato nell’oratorio, e porti i danari (opra l’al- 
tare* fece oratione al Signore, che Toblatione di detto huomo 
nobile fuflfe accetta nef conTpetto di Tua Diuina Macftà . dop- 
£0 prendendo in mano detti denari ad vno ad vno , & orando 
di tutti, Colo vno ritenne per Tao vfo, il quale conobbe per Di- 
uina inTpiratione non e fiere Raro acqui Rato di rapina, riman- 
dando tutti gl'altri indietro, con dire, che Toblationi inique^» 
non pofTono mutare Ja diuina fortanza, ne meno impe- 
trare la remiffione de' peccati, efiendo Tcritto, che le vittime.-» Prou * **• 
de gl’empi Tono abomineuoli al Signore. Ritornando per tan- 
to il meflaggicro al Tuo patrone , e ritrouandolo ancora viuo, , 4 
-gii fece i’imbaTciata,e poco doppò aggrauando il male, fu dal- 
la prefénte vita Tottratto . [Eleeraolyna debet fieri de bonis Guiiei. 
propiijs iurte A fidelitcr acquifiris , Ted qiue fraudulenter pof- 
fefla Tunt , iterum reftituenda . Quod confìJcrans Zacchxus Loc.i* 
princeps publicanorum dixir Domino : dimidium bonoriimu. 
meorum do pauperibus , & fìquid aliquem defraudai^, reddo 
quadruplum . ] La limofina fi deue fare de i beni propri) ac- 
qnirtati giuftamente, e fedelmente ; ma quelli, che Tono poffc-' 
k . ì Ff 4 duti 
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duti fraudolentemente , hanno da reftituirfi vq’alva volta-». 
Ilche confidcrando Zaccheo prencipe de publicani difle al Si- 
gnore . Io dò Ja metà de’nnei beni a poueri , e le hò ingannato 
qualchuno in qualche cola , reftituifeo quattro volte altre—» 
tanto . 

• Douiamo fare la limòfina à poueri di Chrillo , e fouuenir 
loro con ogni affetto di carità delle facoltà nolti e proprie, e 
che liano Jegitimamente acquiltare, non per illiciti, & ingiulti 
mezzi, poiché il Tanto, e caritatiuo Tobia, c’infegna,come do- 
uiamo portarci in quella fanta, e mifericordiofa operatione co 
quelle parole: [Ex Tubllantia tua fac elecmofynam ,& noli 
auertere faciem ruam ab vllo paupere . ita enith lìet , vt nec à 
te auertatur facies Domini . ] Fà iimolìna delia tua Toflanza_. 
nc voler negare la tua faccia ad alcun pouero ; perche de qui 
confeguirà che ne anco Ila negata à te la faccia del Signore. 

COME A S. GREGORIO PAPA 

appaine vn’Angelo in forma di bi/ògnofò , al 
quale hauendo fatto dare più volte limofina.. , 
per non hauer ‘altro ordino fe gli delle vna^ 
tazza d’argento. Che però il Signore l’elefTe 
per fùo Vicario in terra. Cap. Vili. 



E G G E S I nella vita di S. Gregorio, ( come—» 
«Pia a fcriue Giouanni Diacono Romano. ) che qua- 
do il glorioTo Santo era ancora nel Monaflerio 
fuo Abbate , venne vn giorno da lui vn’ Ange- 
lo in forma di giouine, e con lagrime lo pre- 
gaua, che volefl'e hauer di lui mifericordia , e 
lòccorrerlo, percioche hauendo fatto naufragio , haueua perla 
ogni fua facoltà ; à che mollo li fece dare il pietofò Padre Tei 
monete , e ne lo mandò per alThora confidato . Ritornato po- 
feia vn’ altra volta , e raccommandandofì con dire , che molto 
egli haueua perdutole poco riccuuto gli fece dare altre tante 
; 1 monete. 
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monete ; ma ecco che ritornato la terza volta , ne ci eflfendo 
più monete d’argento,ordinò, che gli fulTc data certa tazza, in 
cui iòlcua la beata Siluia Tua madre mangiar gli legumi. On- 
de fé ne andò molto allegro , e contento detto Angelo in for- 
ma di pouero. Eflendo poi fiato alfunto al Papato, e fatti inui- 
tare dodeci pellegrini à prazo, & annoucrandone tredici, s’ac- 
corfe, che il terzodecimo Ipeflò cangiando volto hora appari- 
ua giouane, e quando fottoueneranda canitie dimoftraua altra 
figura . Finito il contrito lo chiamò fecrctamente in camera , e 
da lui intefe,come egli era quello, à cui efio già fece dono del- 
la tazza d'argento, e che da quel di Iddio ordinò di farlo Pa- 
pa, àgli haueua comandato, chelcmpretenefleprotctrionedi 
lui , e che tutto quello , che hauefle dimandato per mezzo fuo 
a DiOjI’haurebbe impetrato . E quello detto fubito difparue_-< h< m ìW 
da gli occhi Tuoi . liaftlio : [ Seminate vobis ipfis in iuftitia. Si 
autem diuitias ob honorem inde prouenientem admiraris in_. u 
- hac vita, con fiderà quanto ad gloriam magis faciat multorum 
filiorum parentem appellari , quam mille llatercs in marfupio 
repofitos habere. pecuniam enim hic vcl nolens rclinques , 
honorem vero ex benefa&is ad Dominum referes,quinquando 
populus omnis communemiudicem circumftans te & nutrito- 
rem inopis benefìcum , & demura omnibus , qu.c ad humani- 
tatem,pieratemq. pcrtinent,nominibus appellabunt . cogita_» 
etiam quantam dignitarem per eleemofynam in hac vira ac- 
quifiuifii . Confiderà ohuomo quiseft i Ile, qui tibi in via oc- 
currit . Animaduerte quod homo eft ad imaginem Dei faòtus, 

& f^piflimè ipfe Deus, vcl Dei Angelus.Tuasopes ergo in pau- 
pcruin varios vfus difpone , ac dilpenfa, clarus, ac vencrabilis 
ob fumptus ingentes erto, de te illud dicatur : Difpcrfit, dedit rfal.m. 
pauperibus, iuftitia cius manct in fieculum firculi . ] Seminate 
a voi ftclfi in giuftitia.che fe ammiri le ricchezze per caufa del- 
l’honore,che da quelle fuoleauuenire in quella vita , confide- 
rà quanto più faccia a propofito per la gloria l’elfcr chiamato 
padre di molti figli , chehauer mille denari rcpofti nella bor- 
ici , perche il denaro lo lafcierai , ancorché tu non vogli, ma 
l’honore dell’opere ben fatte lo riportami al Signore , anzi che 
il popolo tutto circondante ai cominune Giudice, ti chiamerà 
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nutritore miferieordiolò dei pouero e finalmente ti nomt- 
naranno con tutti quelli nomi , che appartengono all’hu- 
jnanità, & alla pietà . Penfa anco quanta riputatone ti Tei ao 
quiflato in quella vita per caufa della limolina . Confiderà o 
buomo chi è quello, che ti fi fa incontro nella llrada . Auuerti, 
che è vn’huomo fatto all'imagine di Dio , e fpeflifsimo i’ifteflb 
Dio. Scomparti dunque le ricchezze in vari) bifogni dt-> 
poucri , diuenta chiaro e venerabile per le gran fpele. fa fi che 
ila detto di te : Iparfe , diede alli poucri , la fua giuftitia dura 
in eterno . 

Confiderà quando ti capita in cafa qualche pouero bifo- 
gnolò , che fpefie volte in perfona di quello fei fauorito d’al- 
bergare , e lòmminillrare l’offitio dell’hofpitalità à gl’Angeli 
del Signore , e tal volta all’iftclTo Redentore, come auuenne al 
Santo Pontefice Gregorio . Perilche deui à quella (anta, e pia 
operatone attendere con ogni diligenza e carità ; & acciò in- 
tenda vna così vera filolòfia leggi qui Ambrofio fanto,il quale 
fcriue dell’hofpitalità d’Àbramo in quella guila : [Abraham 
quando Angelos hofpitio recepit anteollium fedebar; Abraha 
in meridie quando aiij requielcebant,ille hofpitum explorabat 
aduentus. meritò illi Deus apparuit , quiafruólum hofpitalita- 
tis lludiofillìmc requirebat . ] 

Quando Abramo riceuè in cafa gli Angeli, fedeua auanti la 
porta appunto fui mezzogiorno; quando gli altri ripofauano , 
egli llaua attento, fe vedelfe venire fòralticri . Meritamente—» 
gli apparue Dio,perche diligcntilfimamente ricercaua il frutto 
dell ’hofpital ita . 

Impara ad elTer non folo compalfioneuole à i poueri, ma an- 
che à fopportarli con patienza , le alle volte per la loro milèria 
ti fulTero importuni , poiché l’iftelfo Chrillo Signor noflro fi 
velli dcll’alrrui miferia per prouarti nella perfeueranza del ben 
fare , limile à quello die infegna quello tanto Dottore. Et ac- 
ciò intendi quella verità leggi ciò che t’infegna Tanto Ambro- 
fio con quelle parole : [Non foium elecmolynam faccre ipfi 
proficir,qui largitur, vcrum etiam magis merirum, Se gratiam 
confertei , qui miniftrat, fi patienrer fuffert pauperum impor- 
tunitatem; milèricorditer,ac benigne audiat ipfos. Elcctno- 
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fynx erogatio lucru tribuit eroganti;ditior enim efl vir miferi- 
cors, poftquam tninus habcrc incaepit pauperibus largiendo . 

Beata igitur cleemolyna curri mifericordia ac bencuolentia , de 
patientiaerga pauperum miferiam.quae & accipicntcm reficit, 
ic lxtificat erogantan ; hiJarem enim datorem diligit Deus , ».Cor.* 
atque ideò mclius illi prius dare. Latrus ergò,& hilaris cft, qui 
pauperibus iubminiflrat . 

, Il fare la limofina gioua non folo à chi dona, ma anco di più 
confcrifce mento, e giatia à quello, che la fomminiftra , c che 
lòpporta patientemcntc l’importunità de poueri , c mifericor- 
diolamenre, e benignamente gli cflaudilce . La diftriburione 
della limofina dà guadagno à chi la fa, perche diuenra più ric- 
co l’huomo mifericordiofo, doppo che comincia à mancarli la 
robba perdonare alli poueri. Beata dunque è la limofina-, 
congiunta con la mifericordia ,c con la patienza verfo la-, 
miferia dc’poueri , già che non folo rifiora quello, che—» 
la riccue , ma ancora rallegra chi la dà , perche il Signo- 
re ama chiunche dona allegramente , e perciò meglio c da- 
re a lui prima, e cofi allegro , e giouiale è quello , che fommi- 
qiitra alli poueri. • 

COME S. HVOMOBONO 

d’incredibile carità verfo i poueri , hauendo in 
vna careftia diftribuiro vna cefta di pane à 
quelli , miracolofamenre la celta fu ritrouara-, 
piena di pane più bello del primo. Cap. Vili. 

Eggefi nella vita di S. Huomobono cittadino 
Crcmonefe , come efiendogli morto il padre—», 
ch’era mercante ,& efièndo ri ma fio folo con_» 
la fua moglie , la quale per contentare il padre 
haueua prefa, e con cui caftiflìmamente fempre 
vifle, incominciò a penfare,cbe poiché qui non habbiamo città 
^ permanente , e che vane e fallaci fono tutte le fpcranze de gli 
huouiini,c come non fi poteua fare cofa migliore, che manda- 
re te- 
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re tefori in cielo per le mani depoueri,onde Iafciata ogni fòli-' 
citudinc di augumcntare robba incominciò àdiftribuirc à po- 
ueri quello , che per mezzo della mercanti del padre Tuo cra_* 
ftato acquiftatojne afpettaua, come molti fanno, d’eller prega- 
to, & importunatola da fe volentieriflimo portaua,e daua a ? 
bilògnoft quanto poteua,e quanto conofceua, che faccua loro’ 
di bifogno:ma Ja moglie timorofa,che nó haucflero vn giorno 
à mancargli le cofe ncccflarie, bene Ipefiò lo riprendeua,che_-» 
delle cosi hrrgamétc la robba fua;à cui egli rifpódeua con bc-' 
nigno, volto che nó douefle temere,imperoche nó fi poteuano 
meglio impiegare le facoltà loro,quato donadole à Chiflo fon 
te drogai bene, & arca di tutti i thefori, il quale etiamdiò in_i 
quella vita rende cento per vno , e ridia futura dona ^eterni- 
tà ; foggiongendo come il Reame dc’cieli con la mifericordia, 
e con le limofine fi comperai come in neflun’altra cofa mag- 
giormente poteuano à Dio aflòmigliarfi , come don la beriifi-j 
cenza.e la limofina, la quale cancella i peccati, c fa ritrouar la 
vita eterna. Hora accade che in vn anno di gran carcfiia ,ri-' 
tornando egli dalla Gliela à cala, fu feguitato da moiri poue- 
ri,che haucuano veduto portare in quella vn candirò di pane: 
onde efiendo la moglie aliente ne dillribuì à tutti quanto fu 
loro nccelfario : ma lì ponobbe prefto la bontà di Dio,pcrothc 
all’hora della cena furono ritrouati nell’arca tanti pani quanti 
egli haueua donati à poueri,& ancora molto più bianchi, e più 
foaui .Fu quello Tanto ConfclTorc canonizato dalnnoccmio 
Terzo, il quale era fiato lòpra ciò ammonito da Dio in vi- 
lume nell’anno primo del Tuo Pontificato , e di noftra fallite ^ 

i X98.[Ambrofius.Aliquibus hominibuscu dixcris,vt aliquid 
paupcribus largiantur.llatim tibi obijciunt: neeelfitates infini- 
ti funtjtributa grauiajfifcalia non poflumus cxplicare;& tanta 
tibi ingerunt.vt quali rcum te ftatuant , eli hoc ipfum volueris 
commonere,non intelligentcs quod omnibus necelfitatibus là- 
lutis fit neceffitas prccfcrenda , &quod tributum al ij reddere, 
ali) prodeftjelecmofynam facerc,iplì proficiat,qui Iargirur;tri- 
bùti enim largirlo illi prillar bcncficium, qui accipit.-clccmo- 
fyne aurem operatio tibi conferì meritimi, qui miniftras/ditior 
cnim fit vir mifericors, pofieaquam minus habere incipit pau- 
• • peribus 
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pcribus largieótfo'. Beata igitur eft elcemofyna , quas & accU>S«rm. ?*. 
pientem rcni.it , «Se lattificat erogantetn. Vides ergo ò diues^ eicem^^a 
quia lunt tua: incerta diuitiie? Quid crgòaurum congregaseli: procef. 
quo nuila cena fiducia eft è Aurum , &.argentum viJiscft > & fcr - t0 - J» 
abieda materia, quam non pretiolàm natura inftituit , l'ed ho^ 
minimi voluntas eflìcir. U 

L Quando barai detto ad alcune perfone, che donino qualche 
cofa alli poucri, fitbito t’oppongono, che le neceffità loro fono 
infinite, i tributi graui, le gabelle per il fifeo nó fi polTono l'pie- 
gare . In lèmma ti allegano tante fculc,c pretcfti,che ti fanno 
quali reo,pcrche hai voluto auuifarli di quello iftclfo, non in- 
tendcndo,cheà tutte le neceffità deue anteporli la neccffità 
della falute, e che il render’il tributo gioua ad vn’altro , ma il 
fare la limofina fà profitto à queirifte(To,chc dà,elTendo che il 
pagamento del tributo fa il benefitio à chi lo riceue,ina l’ope- 
ratione della limolina confcrifce merito a chi l'amminiftrtLj ì 
perche diuenta più ricco l’huomo mifericordiolb, quando che 
incomincia ad hauerc manco con dare alli poucri . Beata_j 
dunque è la limofina, che & ricrea chi la riceue , e letifica chi 
la fa . Vedi adunque ò ricco come fono incerte le ricchezze 
tue è A che dietto dunque ammattì l'oro, nel quale non fi tro- 
ua alcuna certa fiducia per éflere e vile,& abietta materia, la_» 
quale none fiata fatta pretiofa dalia natura, ma dall'arbitrio^ 
beneplacito de gli huomini? . * ' > 

Non temere di pouerrà per dar parte alli poueri di Chrifto 
(fella tua robba per amor di quello, elic erei il.futtb di mefite; 
il quale con doppie vinteti rende i frutti di quanto doni à 
fuoi,cioè à poucri, fi come egli ftcftbli'chiama per l’Huagélifta, 
dicédo:[Quod vni ex minimis mcis feciftis,mihi fcfciftifc.] poi- 
che giamai se vifto,cbc per fare larga, & ampia limofina veru- 
no fu morto pouero,ma più prefio diuenuto ricco di colè tépo 
rali.Ma accioche inteda quella verità leggi tonato ferine Ara- 
l»rofio finto. [ Quod fi diffìcile putashomo munificCntiam di- Serm.si, 
u ina? largì ratis imitari, imitare ferrami fi leuare furfum oculos Huageii - 
non pores,faltem ea , qua: dcorfum funt , & in pedibus t-uis in- co in prò 
mere . A ffer tu fruóum ficuti terra , noli elle dote fior infenfi- 
bili eleni uno, fila cium fruftus,quos afttrt,non luis vfibus vc- 
*^yp dicat 


•. DigilizecWby Gc 


3H> Drila Lmefwd. 

•h - dicat,fed tuis miniftratobfequijsj tu vcrò frti&us illiuj folirt 
ùiuadis, èt tibi (òli conciudis : Quod (I tantum auiditatis tt_^# 
morbus adftringit, vt tua velis facere omnia , accipc & adhuc 
1 (aiutane remedium.-bcneficium largienti magis permaner , qua 
Aifci pienti, nam mifericordia quidem ad indigenrem peruenit; 
gratia autem multiplicata: mcrccdis permanet tribuenri . Efu* 
rienti dedilli panem; illc quidem pàflus ed, (ed ad te reditiquod 
dedifti cum fruótibus,& vluris. ] 

Che fc penfi efferti difficile ò huomo imitare la magnificen- 
za della diurna larghezza, imitala terra : le non puoi alzar gli 
occhi in sii, almeno guarda le cofe, che fono da bado e fra tuoi 
piedi . Produci ancora tu il frutto come la terra, ne voler ca- 
lére peggiore dcirelemcnroinfenfibile, polcia chcefla i frutti, 
che manda fuori non gli applica per Tuoi vfi,ma fi bene li lòm*- 
minilira per tuo icruirio , ma tu fai aggrauio alli frutti 
di quella, poiché gli occupi, e rinchiudi per te lòlo. Che fc pu- 
re ti flringe tanto la malatia dell’ingordigia , che vogli far tue 
tutte le colè , piglia ancora vn falutifcro rimedio , & è che il 
beneficio è di maggior prò a chi lo fa,cheà chiùque lo riceue, 
perche veramente la mifericordia arriua al bifognofo , ma la 
gratia della mercede moltiplicata dura per quello, che dona. 
Hai dato il pane all’affamato, quello veramente è flato pafeiu* 
to, ma in tuo bene ritorna , che tu habbi donato con frutti , e 
con vfure_->. 

COME VN CERTO AVOCATO 
per non hauer voluto fèntire li lamenti de po- 
> »•» . . ueri nel tempo della carelli a,&: a quelli . ) . > 

non predare aiuto, in breue mo- n 
‘ 1 . ri dilperato . Cap. IX. ■ t 

' * 1 legge nella fcala del Cielo , come vn certo A- 

I uocato per non vdirc nel tempo della carelli» 
f li poueri , trasferì la fua habitarione à vna cer- 
tacafa , la quale egli haueua hauura pcrhcret 
Ó ditìuche era appretto ad vna chiefa.aia ne anche 

quiui 
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quii i norendo continuare , mancando il popolo dalla fame , fa 
cui voci egli fuggiua di vdire, fece portare la menfa fua in vnai 
camera, doue non poteuano penetrare tali milerabili voci . Ec 
ecco che udendo Iddio calti gore sant» crudeltà , fubiro pie- ,. Sl -, 
chio alla porta vn armato dicendo d’efiere nuntiodi Dio, e .-inùnc-, 
tome volt uà parlare al predetto Auocato, e facendo elio ri-* 
(fondere di non ci eftcre,ditfe, che mentiunno, e che lapeua_i 
molto bene i che egli-pernon A dire i lamenti de poueri , s’èrti 
nella tal camera ritirato, ma che lo citaua a dotier comparire 
innàzi à Dio per render cótodcirattioni fue, e partito «he lu, 
f Auocaro iotótanence fi amalo, & eflortandolo gli amici alla . . : 
confcflionc,non ne volle far’alrro^ fi mori dannarle così non 
fb liberato nel giornodellu morte pericolofo dal Signore ; pe- 
rodve nonhaueua hamltocompaflione apoKcriXhrifoftomus 
comra illos cjui nolunt audire paupcres . f Non timuifti ne i JdCo- 
fblntcn ccelitus aidens defera tur è Etcnim fi fimuJat ablque rmlh * 
inopia. & ncccfiitate, fìmulat proptcrci'udclitarcmtuam& in- 
humaniratem huinfmodi perfonattim fimulationj'buAegentcm, 
qua? nulla commouetur milcricordia . Itàque (ìm'nkvtio illius 
tux inhutnanitatiseft pra?co;cnm enimFogan^, Se lupplex, & 
mifcrabiiibiis vetbis,& anxius,& Jachrimàs tota die circGeun- 
do mcndicans ne nec t flat i umqu idem viéhtm comparar, fortaf- 
fc hanc artem inuenit, qux non tantam illi, quantam tibi af- 
fèrr igrominiam , & ctilpam . Nam fi focile nioucrcmur,nun* 
quatti fané ille eiufmodi fuftinere cligcrct ; ita qued propter 
tuam impictaterrrà diuina iuftiria miferrima morte punicris. 

Contro quelli, che non vogliano alcoltar i poueri . Non hai 
temuto,che cadcfle vn fulmine ardente dal Ciclo . perche fe il 
poucro Emula lenza pouerrà,c neccflìrà cftrenta, Emula per la 
crudeltà , e fcortefia tua, che hà bilogno de fìmularioni di fr- 
ittili pctfone, Ja quale non fi commone per alcuna forte di mi- 
fencordia Siche la fimtilatione di quello c il banditore del- 
la tua inhitmanità , perche quando pregando fupplichcuole_-» . 
con parole milerabili , anfiofe, e lacrimando, andando tutto il 
giorno attorno mendicando ne pure fi procaccia il vitto necefi- 
lario. forfi ritroua quefta arte , la quale apporta ignominia , e 
colpa non tanto à lui quanto à te , perche fe ci moueflimo far- 
cii- 
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«temente , mài inuero fi eleggerla venire à tali partiti . $i ch« 
per la tua impietà farai dalla diurna giuftitia punito con morta • 
piiferabilifsima. ■ ■ ■ 

Non lolo li poucri di Chrifto fi dcuono afcoltare,ma con_« 
grandifsima compaffione,e carità-compatire alle loro milèrift 
louucnendo con ogni liberalità alle necettirà , che li premono» 
fcarogliamo effere ancora noi degni di compattìone appretto 
f Ahiffnnojimpariaaio di compatire a’poueri di Chrifto, quelli 
abbracciare^ aiutare ndli ioroJbifogni . Leggiamo la dottri- 
na di S.Chrilòftomo , il quale diurnamente dice . f lnduimini 
ait PauluSjficut eletti Dei vjfcera m i feri cordi a?; Vt perpetuam 
milèricordiam à nobisdepofeat , nondibcit.miferemini, fed in- 
duimini,vt ficut veftis nobilcum feraper effe folct, ita fit & n>i<t 
fericordiameque vero fimpliciter miiericordiam dixir, fed mi-, 
fericordiae vi(ccra,nimirum, vt naturalem imitemur pictarctn, 
& necefsitudinem . At nos fecus fattitamus.fi ad nos acceffe- 
rit quis obolum vnum flagitans iniurii fumus , conuiciamur, 
aggrefforem vocamus. Non horrefeis ob panis frufium aggref- 
forem vocare ? Quod fi ille vrgens aggreifionem facit,hac cer- 
te de caufa mifencordia dignus , vt qui fic fame premarur vt 
talemcoattus perfonaminduerir . eftquehoc crudeJitatis no- 
ftr<j crimen , nani quandoquidem faciles nos illis exhibcre^» 
non lubftinemus, artificia mille commentali coguntur, vt in- 
humanitatem noftram decipiant , tuam autem duriti cme- 
molliant.J 

Vertitcui, dice S. Paolo, come eletti di Dio le vifeere di mi- 
fericordia : Per inlegnarci ,che perpetuamente dobbiamo ef- 
iere nfifericurdiofi non dittdhabbiatc milericordia i ma vcfti- 
tcui , cioè fi co ite la vette fuol effer Tempre con noi, coli anco 
fia la mifcricordia \ ne anco femplicemente ditte milericordia, 
AIA vifeere di mifericordia,accioche imitiamola pietà, c la na- 
turale collegarione delle vifeere nottre . Ma noi facciamo il 
contrario; fe fi accoftarà qualch’vno dimandando vn baiocco, 
cimentiamo ingiuriofi, facciamo aggrauijdo diiamamo vn ra- 
glia borie, vn malandrino, vn furbo . Non hai ad horrore per 
-vn tozzo di pane chiamarlo traditore ? Chcfe pur h.i facendo 
àmlanza d’hauer limpiina è fiato impoi tuno, almeno per qtie- 
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Ibi cauli è degno di compaflionc , come quello , che è canto 
oppreflò dalla fame, che coftretto è ftato ncceflirato a vcftirfì 
di tal pedòna,e quello è il peccato della no eira crudeltàidTen- 
do che per no ci accommodar facilmente ad effi/ono conftretti 
andar’inucntando mille artifici; , acciò pollino ingannare la_* 
noftra fcortelia , e mitigare la tua durezza , la tua afprezza,!» 
tua rigidezza. - ' 

COME S. ARNOLFO RELIGIOSO 
di fingular pietà verfò i potieri fu miraco- 
lofamente da porci obedito , confor- 
me al fu o commandamento . 

Cap. X . 

E G G E S I nella vita di S.ArnoIfo,come efs£- 
dogli dal Prelato ftato importo di condurre fo- 
pra de i carri i grani de i calali al Monafterio,& 
oltre ciò data ampia licéza di far limolina, efe- 
guiua egli l’vno, e l’altro offirio,e cómiflione cq 
molta fideltà,e diligenza.Auuéne,che hauendo 
egli recato vn giorno il carro di grano al Monaftero,e fcarica- 
tolo al mulino , fe ne andò col feruo fuo, e con il detto carro a 
certo altro calale, d’onde fpedito il negotio,che ci haueua,volé- 
do ritornare al Monaftero per pigliare alcuni Tacchi di pane per 
i fratelli, che feco dimorauano , di licenza hauuta dall'Abbate 
roife due porci, e racchiufoli in due Tacchi, gli fece porre fopra 
del carro; Ma auuicinandoli al Monaftero, c temédo che i Mo- 
naci dai grugnirete faceuano, come animali inquieti, non ve- 
niflero in qualche fofpitione finiftra;come fe haueftcro hauùro 
intelletto, e ragione, fauellò loro . Vdite o porci le mie parole . 

Se difpiacc ne gli occhi del Signore, ch’io in vfode’poueri, co- 
me hò propofto di fare vi porti m eco, habbiate licenza di gru- 
gnire,come fate : ma fe piace , & è grato à Dio , che per me fi t 
rifiorì delie carni voftre J’auida fame de’poucri,vi commando, 
che nei nome del Signore al tutto da quello voftro faftidiofo 

G gru- 
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grugnito vi alleniate . AU’hora quei porci dentro li predetti 
lacchi di maniera fubito s’amutolimo , ch’elfendo etiamdio- 
arriuati al Monaftero , & prefi dal forno alcuni Tacchi di pane- 
per buttarli fui carro fopra di loro , non mai a guifa che morti 
flati fuflerojfiatarono, fino à tato che il leruo di Dio eflendofi. 
partito, & allontanato dal Monaftero diede loro ampia Iiccza 
di ripigliare il loro naturale grugnito . De i predetti porci, po- 
fciache furono crefciuti,& ingranatane fece il beato Arnolfo, 
come prima haueua propofto, limofine a i poueri . Cbrifofto- 
mus:[Extende manus tuas non in coelu,fed ad paupeiu manus. 

Si ad pauperum manus extenderis manuali vertice tetigeris . 
qui enim illic lèdet eleemolynam fufcipitjfi vero porrexeris va- 
cuas nihil profeceris. Audi namque Ifaiam Prophetam-. 
dicentem: Si extenderitis manus veftras, auerta oculos meos à 
vobis,& fi multiplicaueritis orationem non exaudiam vos. Sed 
quid ait ? Iudicate pupillo, & humili, & iuftificate viduam , 8c 
difeite benefacere . Ita licet deorfum manus habeamus , audiri 
poterimus, licet nihil loquamur, aut petamus . ] 

Stendi le tue mani non in cielo, ma alle mani de poueri . Se 
ftéderai le mani alla mano de’poueri, toccherai l’iftefia sómità 
del cielo, perche quello, che la su fiede, piglia Ja limofina;chc fc 
porgerai le mani vote, non farai profitto alcuno.Odi Ifaia Pro- 
feta, che dice: Se ftenderete le mani voftre riuolgerò li miei oc- 
chi da voi, e fc multiplicaretc l’orationi,non v’elàudirò.Ma che 
dice? [ Giudicate infauore del pupillo, e deli’humile , e fate — > 
giuftitia alla vedoua , & imparate à far bene ; A quello modo 
eifendo noi mifericordiofi benché habbiamo le mani in giù » 
pure potremo efler'intefi, etiamdio che non parliamo,o diman- 
diamo cofa alcuna . 

Se defideri fratello efièr’dTaudito dalla diuina Maeftà , & 
etiadio da gli animali irragioneuoli obedito,fà Iargaméte delle 
limofine à poueri di Chrifto a guifa del S.Monaco fopranomi- 
nato,e farai dal sómoRè di grafia dotato, e nel cielo coronato 
di gloria. Ilche benilfimo ti.dice S.LeonePapa có quefte parole: 

[ Cibus egeni regni c^leftis eli pretiù & largitor téporaliu, h$- 
res cfficitur ^ternorum.] Il cibo del pouero c prezzo del Regno 
celefte,e quello , che dona delle cofe temporali diuenta herede \ 
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dcllVterne . Et in confermartene di ciò Santo Chrifoftomo 
dice > [ Sicur mortuos excitare, dxmones effugarc, & Icprofos 
mundaregratix opus eft; fic etiarn paupcres iuuare , Se indigis 
mantìm porrigere^mmò multo magis hoc quam iliud.J Si co- 
me il refufeitare i morti, (cacciare i demoni,e mondare i lepro- 
£ è opra delia gratia , così anco il giouare à poueri , & à bifo- 
gnofi porgere la mano,3nzi molto più quefto,che quello . 

COME VN CERTO RICCO 
ordino ad vn pouer’huomo , che quel giorno 
oraflè in Chiefa per lui, Se che l’haurebbe io- 
disfatto j per le cui orationi il ricco fò liberato 
da morte, e mutata vita viffe sàtaméte.Cap. Xf . 

N pouero huomo , che guadagnaua il paneà fé 
& alla fu#famiglia con le proprie fatiche , an- 
dandola mattina fra l’altrc alla piazza , per- 
eflfer condotto à giornata , e tardando à com- 
parire chi lo conduceffe , lafciati i compagni, 
liefà vicina ad afcoltarla Tanta meda, & prega- 
re Dio , che li concedere tanto di guadagno, che potelfe lo- 
ftentare honeftamente la famiglia fùa.Finita la mcila, e ritor- 
nando colà,doue erano li compagni, trouò che tutti erano fla- 
ti condotti ne compariua chi più condurre volcfle opera alcu- 
na.Periiche molto mal cÓtéto fi mife a camino per ritornarfe- 
ne àcafa.Ma incótradofi incerto ricco, & effondo dimadato da 
lui della caufa'di tata malinconia,gIi narrò tutto il fatto, e fu da 
efio rimandato in Chiefa ad orare co promifsione di dargli ri- 
fletta mercede, che foleua darli à gl’operari della vigna, ò capo, 
e così gli madò la!mattina il prafo alla Chiefa, e la fera gli pa* 
gò la fua mercede.Et ecco che andandofe il buon huomo , che 
tutto il giorno in cambio di Jauorare nella vigna » era flato à 
dire delle corone , e de Rofarij in Chiefa incontrò noftro Si- 
gnor* in forma di beIJifsimo giouane , e gli domandò quan- 
cogli haueua pagalo il ricco per quella giornata , .e riipon-i 
-• fi ' Ga den- 
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dendo che dodici denari, ò foldi , come diremo noi, & vn pa- 
nelli commandò, che ritornaffe, e fi faceffe dar più. li che ef- 
feguendo, e fatto l’imbafciata, gli pagò il ricco cinque grofli. 
Ma di nuouo rifconrrandofi nel Signore, fu da fua diuina Mae- 
ftà rimandato al prefato ricco con efprefla commifiìone di dir- 
gli , che anco maggior mercede gli pagafle , fe non che gli ne 
farebbe auucnuto male : onde obedi,e donandoli cento foldi, 
& vna verte , ne lo rimandò à cafa contento . La notte fe- 
guente apparendo il Signore al fopranominato ricco gli riue- 
lò, che fe quel poucro.e diuoto huomo non haueflequel 
giorno nella maniera , che fece, orato per lui , egli fi farebbe 
l'irtcfTa notte morto, e danato. Onde compunto per tal vifio- 
ne, cangiò la vita fua in meglio , e frequentando le Chiefe , e 
facendo larghe limoline con la gratia di Dio fu faluo : [ Pa- 
leo ?apa rern«e charitatis affeóìu (dice San Leone) dileòtionem veli rara 
feiun*de- monemus > vt iciunium decimi menfis fruduofum vobis clec- 
ciir.imei: mofynartim Jargitate faciatis, gaudentes quod per vos Domi- 
*“• nus paupcres fuos pafeit , & veftit ; Quibus vtiq. poflet cas 
quas vobis contulit , tribuerc facultates nifi prò ineffabili mi- 
fcricordiafua, & illos fortificare vellct de patientia laboris , Se 
vos de opere charitatis .] Auuifiamo con affetto di paterna-, 
charità la dilettone vortra , che vi facciate fruttuofò il di- 
giuno del decimo mefe con la larghezza delle Jimofine—# 
raliegrandoui , che per mezzo voftro il Signore palce , & 
verte i poueri Tuoi , a quali per certo ben potrebbe dare-» 
quelle ricchezze, che ha donato a voi , fe non voi effe per 
la fua incfiàkile mifericordia , & giuftifìcare quelli per la_. 
parie nza della fatica, & voi per l’opera di charità verfo di' 
quelli. 

Confile- Se brami fuggire la morte, e morte eterna, imita co ogni pie- 
ratione. quello ricco fopranominato, il quale per hauer fatto vna 
larga limofina à quel pouero , che hauea orato per lui alla di- 
uina giuiiitia , fu fatto degno dalla diuina mifericordia d’effer 
efTaudito , Se liberato dalla morte , e dannatione eterna-, . 
Perilchc deui ancor tu difporti cqn ogni pietà all’opera-» 
di mifericordia verfo i poueri fomminiftrando loro confor- 
me alla necelihà, e facoltà tua, e così poi lucrare, che-; 
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il Signore Iddio per mezzodì cord pia, e miferìcordiofa ope- 
rarione ti farà degno dell’eterna, e celefte gloria, & etiamdio 
in quella vita di vn tranquillo, e felice fine . Et acciò quella 
vera, e diuina Filofofia intenda, leggi quello, che S. Girolamo 
fcriue dicendo . [ Non memini me legifle , mala morte mor- 
ruum,qui libenter opera pietatis exerceretjhabet enim multos 
intercelfores & impoflibile eli multorum preces non exaudirf] 
Non mi ricordo hauer letto , che fia morto di mala morrei 
quello, che volentieri hà elfercitato l’operedi pietà, impero- 
che hà molti intercelfori , & è impolfibile che le preghiere di 
molti nonfiano elfaudire. 

» Quando ci trouiamo incorll in qualche graue delitto con- 
tro la diuina maeltà , riccorriamo fubito con diligenza alla_, 
fanta oratione delli huomini giulli , e timorati per placare la 
diuina giullitia,e faremo clfauditi per mezzo di quelli nel mo- 
do,ch’auuéne al fopradetto riccone. Et acciò impariamo que- 
lla Euangelica pratica , leggeremo quello , che c’infegna San 
Bernardo. [ Necelfe eli vt qui pcrfe&è terrena contempli- 
mus , flagranti delìderio coelellia requiramus,fic enim offeri- 
mus , & rhuris odoramentum , quo nimirum , vt in Apocalipli 
Beati Ioannis legis , fignificantur orationes iultorum , atque 
fandlorum. Vnde & Propheta in Pfalmo:Dirigatur inquit ora- 
tio mea licut incenso in confpe&u tuafìc & in alio loco Jegis; 
quia oratio iulli coelos penetrat.Oratio inquam no cuiuslibet, 
(ed iufti.Nam qui auertit aurem fuam, vt non audiat legcm, 
oratio eius erit execrabilis. 

E necelfario, che noi, che habbiamo perfettamente difprez- 
*ato le cofe terrene, cerchiamo con accefo delìderio le celefti, 
perche a quello modo offeriamo l’odore delfine enfi) , con il 

2 uale,fi come leggi nell’ Apoca Jiffi di S. Giouanni, fono figni- 
cate l’orationi de’giulli,e fanti. Et à quello propolito il Pro- 
feta nel falmo diccrlia indrizzata la mia oratione, come incen- 
fo nel tuo confperro.& in altro luogo léggi , che l’oratione del 
giulìo penetra i cieli, f oratione dico non di qualunche,ma del 
giullo lolo, perche chiunque ritira l’orecchio per non lentirc 
la legge, fa la fua oratione clfecrabile. 

?.J* l . ..... ./ . . J V. »• 

G 3 co- 


la Epi#. 
ad Nepo 

rianurn. 


Confldeà 

ratione. 


S.Berna* 

ferm.i.de 

Bpiphan. 

Apoc. j. 
Piai. 140. 

EccL }f 
Prou. aS. 


Digitized by Googl 



tot DtlU Limo/ma . 

COME S. EPIFANIO VESCOVÒ 
di Cipro richiefto di limofina da vn giouanc 
per fèpelire vn fuo compagno , che fingeua_» 
per inganno efier morto , fece lui la carità ; e 
partito il Tanto il fraudolente giouine penfan- 
do il fuo compagno viuoritrouare , di repen- 
tina morte lo vidde calti gato. Cap. XI 1. 

Acendo viaggio Santo Epifanio Vcfcouo di 
Cipro, auuenne, che due ftudenti poueri.fapen- 
do ch’egli era grandiflìmo limofiniero,penfaro- 
no di fargli vna burla con vtile loro . E così 
buttatoli vno di loro in terra fupino, & fingen- 
do d efier morto, e l’altro ftandogli di foora piangendo , e la- 
mentandoli di non hauer con che lèpelirlo,in vn fubito fopra- 
giunfe il prefato Vefcouo,& efiendogli dimandata la limofina 
per poter dar fepoltura ai finto morto . egli prima orò al Si- 
gnore , che gli ddfc ripofò all'anima, dipoi gli diede tanto 
quanto era neceflario perla fepoltura , confidando afiicmeil 
giouanc piangente, con dirgli, checefiafie dalle lagrime pero- 
che la morte era incurabile, ne poteuacon le lagrime riparar- 
li . Partitoli Vcfcouo’, il giouane, che prima fintamente^ 
piangcua,difle al compagno, che ftelfe sù , peroche quel dì del 
guadagno della fua finta morte erano per fare vn eleuato ba- 
cherò i mala fintioneefiendo conuertita in verità , ritrouò il 
prefitto giouine eflerli veramente morto , e piangendolo da 
douero.corfe dietro al S. Vefcouo, & arriuatolo» e narratoli il 
fatto, lo pregaua , che volefie refufeitare detto fuo compagnoi 
ma non ne fece altro, dicendo Fpifanio,che litornafle à fepeli- 
re il giouine, hauendo da lui hauuta la limofina perciò neccf- 
faria, e fi accomodane à lòpportare quanto era auuenuto con 
patienza imparando à non dileggiare i miniftri,e ferui di Dio. 
Dobbiamo però crederebbe l'anima di quelgiouane così mor- 
to per l’oratione del S. Vefcouo andafie in luogo di fabiano- 
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ne , e che cotale morte corporale fuflc in caftigo faluteuole.-» 
all'anima . [ Ambrofius.Sunt aliqui,qui lub prsefextu pauper- 
tatis egentcs defraudant fuis elcemorynis : vcniunt validi, ve- 
niunt nUllam caufàm nifi vagandi habentes,& volunt fubfidia 
vacuare pauperum,exinanitefumptum: neque cxiguo contenti 
maioraqu^runt , ambitu vèftium captantes petitionis fiiffra- 
gftim, & natalium fimulatiónc licitantes incrementa quxftuu. 
His fi quis facile deferat fidem,citò exinaniunt paupcrum ali- 
monijs profutura compendia . Modus adfit largiendi, vt nc- 
que illi inanes recedant , neque tranfcribatur vita paupeium 
in fpolia fraudulentorum. plerique fimulant , qui digni funt 
maxima poena . ] Si rrouàno alcuni, che fotto prefetto di po- 
uertà defraudano! bifogflofi delle loro limofinc,fenc vengono 
faldi,e robufti;vengono non hauendo alrra caufa che di andar 
vagabódi,e vogliono euacuare i foflìdij de’poueri, torgli la li- 
mofina , e non contenti di poco cercano cofc maggiori , rice- 
uendo co’lllcnder le vedi atrqrno il fuffragio della domanda, 
e facendo leciti gfaccrefcimcnti de’guadagni con fimulaie_; 
d'efier nati grandi, à quelli chi facilmente da fede , ben predo 
vota le borie , che douerebbono fouuenire ad alimentare i po- 
ueri : Ponghi!! adunque modo nel donare , acciò ne quelli fi 
partino voti , ne fia tranfcritta la vita de poueri nelle fpoglie 
de fraudolenti, poiché molti fono, che fimulano, i quali meri- 
rariano caftigo grandiflìmo. 

Guai a quelli , che con poco rifpetto , lafciando in dietro il 
debito honore, e ben fpcflb per proprij intcrelfi , e difegni con 
frode fi burlano, c deridono, poco dimando gli huomini giudi 
e ferui di Dio , poiché auuerrà loro il medefimo caftigo rac- 
contato di foprain quella vita, e tal’hora nell’altra la morte_^ 
eterna, come vien loro minacciato dal Profeta con quelle pa- 
role . [ Qui habitat in coelis irridebit cos . ] Quello , che lia- 
bita ne'cielijfi riderà di lorojne altro è il deridere d’iddio, che 
vna punitione eterna nell’anime, fi come accenna. S. Tornado 
fcrucndofidiquel luogo de Prouerbij [Ipfc deludet illulòres] 
Di più dice effer graue Jaderifione delle perlone giufte per 
mancamento dell’honore,che gli fi deue , facendo quello, che 
fi danna appreflò Iob . [.Deridetur iufti fimplicitas dt H-- 
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fa la fimplickàdel giufto.La quale derifionc quato fia per ef* 
Ter noccuolc, leggi la gioia con S.ThonulIWloue dice» [Qu$. 
quidé dcrifio valdc nocua eli, quia per hoc homines à bene a- 
gendo impediuntur fecudum iliudGregorij.Qui inaliofù a&i-i 
bus exoriri bona refpiciunt, mox ea manu peftifer* exprobra- 
tionis euellut]la qual derirtone inuero è molto nociua,perche 
vengono ad edere gli huuomini per tal conto impediti da far 
bene, fecondo quel detto di S. Gregorio . Quelli, che Porgo- 
no nafcerc bene dail’opere altrui, fubito quelFiftefrt beniycome 
con mano cercano fuelgcre con vna cfprobatione pcftifera . , 

COME CERTO CAPITANO 
molto li mofiniero fu condennato all’inferno 
perhauer fomminiftrate le fue opere buone-» 
per vana gloria, non per carità, & come in vi- 
' fìone apparue alla fila donna ^ raccontandogli 
l 'incredibili pene,che patìua. Cap. XIII, 



Crjue Cefareo, ch’cflendo mortpvn capitano 
c miniftro ricchiflìmo del Duca di Bauiera,noa 
molto doppo apparendo alla moglie vna not- 
te fece tremare tutto il cartello , in cui ella li 
trouaua , non altrimcnte che quando viene.-» 
qualche terremoto . E giorno alla camera di lei il Demonio, 
che era leco in forma di Gigante con capelli negritfimi, in vn 
fubito aprì la porta, & entrato il marito in camera , doue do* 
uca efler il lume, fi pofe à federe à laro della moglie , la quale 
fubito lo conobbe, e perche era frcddo.ne haueua egli altro in- 
doflo che la camifcia,detca moglie fenza niente fpauentarfi, gli 
buttò fu le fpalle vn lembo della coperta del letto.li che fatto 
gli domandò dello flato fuo,à cui tutto meftorilpofecome era 
fepoko nell’eterna dannationc. onde ella a cotali parole gran- 
demente Ipauentata : E doue fono ( diffe ) le grandi elemo- 
fine,che voi facefti di qua ? dou’è l’iiofpitalità vfata , doue_> 
falere voftre buone opere ? Se egli foggi unfe ; niente mi han- 
no tut- 
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no tutte quelle buone opere giouato,,etondo che io per vana-’’ 
gloria le £tacuo,enon per carità » E «olendo la.mpglie dimào? 
darlo d’altre cole, gli dito, come gli era ftato cóceduto d’appa- 
rirle,rru oó, di diinorare có efo . lei, concludendo che. fe tutte le 
foglie degli alberi, fi jconuertitoro in lingue *non potrebbono 
elprimerc i tormenti , ch’egli parine c fiibito portato da quel 
demonio in forma di gigante , trahendo fpauenteuqli voci , e 
grida , fe ne ritornò all’inferno , facendo di nuouo fenotere , e 
tremare tutto il caftello . E voto il, Signor 'Iddio, che così ap- 
parito per vtilità noftra, acciò impariamo, à far il bene per 
carità , & per amor fijo , & non per gloria vana cjd mondo . 
Chrifoftomo : : , 

Q Quid enim à Deo accipies > qui Deo nihil dedifìi ? nanu* 
quod propter Deum fìt, Deo datur, & ab eo recipitur . Quod 
autem propter homines fìt in ventos effunditur,& à nullo Ipc- 
ratur . Quid eft enim aliud hominum Iaus , quarn ventorunu. 
tranfeuntiijm fonus >. Ccffauerunt homines loqui, deperdide- 
runt fruélum fuum , quia propter homines fccit , vt ab eis lau- 
darctur. Qua: eft autem fapientiarcs dare, Si vcrbaYacua^. 
comparare ? aut certe mercedem Dei contemnere in perpe- 
tuum manentem in ccehs, & fugiriuos hominum fertpones eli— 
gcrc? Melius eli enim non facere, quam propter homines fa- 
cere . qui enim non f.icit , & fi in coelonon inuenit , vel fuper 
terra nihil perdit ; qui autem propter homines facit , & in ter-v 
ra perdit, & in cceio non inuenit . ] . . , : • , , , 

Perche qual cofa riceueretc da Dio voi, che à Dio nó hagete 
dato cofa alcuna ? etondo che quello , che fi fà per amor di 
Dio, fi dà pur’aDio, e da eflofiriceue, ma quello,the fifa per 
gli huomini fi butta come ai vento lenza hauerne fperanza da 
alcuno . Imperochc che altro è la lode de gli huomini , che.-» 
fuono de venti, che partano ? Ccfiorono gli huomini di parla- 
re, e perfero il fuo frutto perche per gli huomini hanno fatto , 
acciò futoro da quelli lodati; Ma che fapienza è il dare le co- 
fe, e procacciarli parole vane ? ouero deprezzare la mercede 
d’iddio , che in perpetuo dura in cielo , & eleggere i ragiona- 
menti fugitiui de gli huomini ? Si che meglio c non fare,che_» 
fare per amore de gli huomini, perche chi non fà,fe ben non.» 

troua 
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tfoua In deio, o m tetta cofa alcuna, pure non perde niente, mi’ 
chi ù. per gli huomini,e perde in terra, de in cieio non troua_j 

Confide a l CUOa * ' ' ‘ ‘ >,:,J ' '* ■ »• •' -.C*i J 

rat fon e'.* ‘ J Dalla fopradetta hiftoria doueremmo haucr’intefo quanto 
(ia noci uà 1 non foió,neiraltra, ma anche in quefta vita di mol- 
to detrimento la vanagloria,* acciò meglio impariamo à fug- 
gire cosi ^bruttò Vìtio, quando viene da noi fatta qualche bpe- 
Ri di chriftiana , e pia carità, doUèmo confiderare la vera glo- 
ria del cieloy difpregiandoefugendo l’humana. etranfitoria 
Homiij Chrifoftptno: [ Multa etiam facimus , Se pcccamus homines 
in ». e pi- timentes ^©eumatUtemnea timemul. Dicmihiquare ndn_j 
fto.ad co potes gloria vincere, cum alij eiufdé generis animam fòttitì;& 
io, e ^ fIK j C f ri .-vitahìi viuant , & poifint 3 Q>gita Deum : cogita fu- 
ni 1 perpirtn- gloriam, Se ftàtim ab hac refilies omnmò . Si gloriam 
,b «vi quaeri^ veratri gloriam queere, & concupifcesfi omhinò gloriam 
a mas, magia ama eam,qu* a Deo eft.vt libererift ab ilia.Gógifa 
quodplurimOs fumptus fine vtilitate facis. Cttgirà rhor tuos qu 
batic gloriam adepti erat.vt nufquam illaftabilis fttjlèd' perijt, 
aedi (fi paca eft . 3 Molte cofè ancora facciamo, ^pecchiamo, 
hauédó timore de gli huortini.e non di Dio. Dimmi perche no 
puoi tu vincere la gloria, potédo gi’altri.cbe fon pure della me- 
defima códitione,e che hano pure vn’anima,& vna vita limile? 
Penfa à Dio, penfa alla gloria fupema, e fubito ti partirai da_, 
quefta ; e fe finalmente pur cerchi gloria , cerca, e defidcra la_. 
gloria vera : Se ami ad ogni modo gloria, ama più quella, che 
' viene da Dio,acciò fij liberato da queiraltra. Confiderà 
< ì-> quante gran fpefe tu fai fenza vtilità . Ripenfa à 

i-i » morti, i quali haueuano guadagnato quefta 
gloria, come non è in alcun luoco fer- 
•• v ma, ma fe ne fuanita,e diflìpata . 

«o:. 
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COME VN PELLEGRINO MORTO 
in vna villa lafció vna fchiauina al Prete di 
! quel luogo, acciò pregafFe il Signore per lui , e 
per effer flato detto prete in ciò negligente^ 
fù in vifìone condotto aH’inferno , doue dop- 
pò hauer veduto molte cofe, con la detta fchia- 
uina di fiioco, e di pece ripiena dalli miniflri 
infernali gii fu percofla la faccia, (Se il collo. 
Cap. XIV. 



E S A RIO fciiue , che prima , che fofle occifo 
j^jfèxx ’2 Corrado Vefcouo Iidemenfe , morendo vn_> 
certo pellegrino in vna villa lafciò vna fua_» 
fchiauina al prece di quella chiefa con patto » 
che pregale per l’anima fua . Riceuè il prete_J 
ia fchiauina» e la diede al Chierico } che fe nc—> 
coprilfe ia nòtte , ma non pensò di pregar altamente per quel- 
l’anima . Fattoli non molto doppo frate debordine Giftereié- 
fe, & eflendo ancora nouitio , ecco che vna notte i tv vifìone fù 
condotto all’inferno, doue vidde gran concorfo di demonij, al- 
cuni de’quali conduceuano I’animc, altri le riceUeuano>& altri 
le riceuute ne i tormenti , & pene domite porrauano . E quiuì 
era gran tumulto, e molte gride fofpiri e pianti fi fentiuano . Se 
effendo ancora fra l’altre anime prefentata a i chioftri infernali 
quella del fopranominato Vclcouo Corrado, il Prencipe~> 
delie tenebre con voce lugubre e morta, commandò che la_. 
porr afferò in dietro 5 peroche non apparteneua al regno loro, 
poiché era flato innocentemente ammazzato . Il facerdote-j 
tali cofe vedendo tutto paurofo fi nafeòfe doppò la porta ; e 
veggendo Satana ia fchiauina datali dal pellegrino in vn can- 
tone addimandÒ di chi era tal verte, & effcndogli rifpofto ch’e- 
ra di quel prete , che ftaua doppò l’vfcio afeofo , & come egli 
già l’hauea riccuuta da vn pellegrino, e non haueua refo benet 

fitto 
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fido alcuno à quell’anima . Troppo difTc Satana noi fiamo oc- 
cupati, e coll pigliado detta fchiauina, e tuffandola in vna cal- 
daia di Iefcia fetida, e bollente, con effa poi la faccia, & il col- 
lo del prefato prete nouitio pcrcoflero . Onde fubito fuegliato 
incominciò fortemente à gridare, chiedendo aiuto, peroche gli 
pareua d’effere tutto acccfo, e d’abbruggiare . Al quale rumo- 
re leuandofi i frati, ch’erano nell’ifteffo dormitorio, e correndo 
alla camera , lo trouorno con la faccia, e col capo tutto abru- 
icato , e così mezzo morto per il fpauento ; e per la percofTa_« 
datagli, & fu portato all’infermaria, doue poi raccótò la vifio- 
ne, & comenó s’era mai cófeffato della negligenza vfata in ri- 
compenfa di quella fchiauina datagli per limofina . Augufli- 
nus . [ Ora prò dcfun&is , vt dum fuerint in alterna vita prò te 
orare non negligant , expe&ant cnim nos vt iuuentur per nos ; 
tempus cnim operandi iam profugit ab eis . Clamant igitur 
quotidic qui iaccnt in tormentis, clamant, & pauci funt qui re- 
fpondeant , vlulant , & non efl qui confolctur eos . O quam_* 
grandis inhumanitas fratres mei , quam grandis crudelitas ? 
Clamane ad nos quotidiè, qui dum vixerunt, multa bonanobis 
Iinquere voluerunt, nec eis fubuenirc curaraus . O vere magna 
inhumanitas . ] 

- Priega per li defonti,acciò quando faranno nella vita eter- 
na, non fi fdegnino di pregare per te . poiché ci affettano per 
effer da noi agiurati , effondo il tempo di operare già fuggito 
da loro . Gridano adunque ogni giorno quelli , che Hanno ne 
i tormenti ; gridano, e chiamano, e pochi fono, che rifpondino, 
vrlano , e non è chi li confoli . > O che gran crudeltà fratelli 
miei, che grande feortefia ? Gridano à noi ogni giorno quelli 
che mentre viffcro,ci volfero lafciar molti beni, e non ci curia- 
mo di fouuenirli . O grande inhumanirà veramente . » . 

Quefto pouero prete, anzi mifèrabile fece peccato d’ingiu- 
ftitia,e d’ingratitudinc,pcr effer fiato negligente in pregare 
per l'anima del fuo benefattore appreffo la diuina mifericor- 
dia,c fu ancora, per così dire, impenitente per non hauere gia- 
mai di quella negligenza accufato fe fteffo nelle fucconfeffìo- 
n4per molt.e,che fatte n’iiaueffe . Per il che meritamente Dio 
pcimeffe,chegli accadeffe vna fi horrcnda,e fpauentcuole vi- 
vi-m fione • 
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{ione . Dal quale auuenimcnto non folo douiamo trarre buon 
frutto con vlar diligenza in fodisfare a gli oblighi , & in parti- 
colare vcrfo i defonti, ma ancora quando in limile ditìctto per 
ooftra difgratia inciampaflkno , con ricorrere al fonte delle—» 
mifericordiecon ogni confidenza confeflando il noftro pecca- 
to, che confeguiremo il perdono, poiché la diuina mifericordia 
non vuole la morte del peccatore , ma che fia penitente , e 
che fi confeflì de’ Tuoi falli per liberarlo dall’eterne , & infer- 
nali fiamme . Et acciò intenda quella vera, e diuina Fiiofofia_. 

•leggi à quello propofito Chrifoftomofanto. [Non valtpcc- In rer3l 
catoribus inferre vindi&am, qui dare quxrit confitentibus ve- de eoo-, 
niam.vult confdfione iam viuere eum , qui prxcepta contem- 
pferatperiturus, vt cui peccarum attulit mortem , & confeffio 
afferat fanitatem;nec enim potcrit indulgenza tribui , nifi ira 
Dei pofsit confezione piacari. 

Non vuole far vendetta dc’peccatori quello , che cerca di 
perdonare alli confitenti,ma vuole, che mediante la confezio- 
ne già viua quello , il quale per il dilprczzo de comandamenti 
douca morire , affinché à chi il peccato haucua cagionato la_» 
mortela confelfione apporti la vita . Iinperoche non c pofli- 
bile che fia cóccfTo il perdono fe l’ira di Dio non può efier pla- 
cata con la confdfione. . 


CO M E • V N GENTILE 

# ' • * I • • 

eflortato dalla fila donna, die era Chrifiiana, ‘ 
diftribuìà poueri cinquanta feudi affinché.» 
gli ne faflè refo f il frutto . Perloche miraco- 
li ofamejite in breué ne riceuè trecento feudi, 

. & cidvifto fi : fece : Ch rifilano Cap. XV. 

.*■ .-I, .w a; i*> ’• : •. •- . 

Lcuni Santi Padri efièndo nell’Ifola di Samo, 
la venerabile Maria madre di Paolo Candida- 
to, gli narraua-(Ch’ella dimorando nella città di 
Nifibe,cra quiui vna donna Chri diana pouera» 
quale haueuaii marito gentile, ne fi trouaua 

quali 



no 


' Velia Limofina , 

quali altroché cinquanta feudi : Auuenne vn giorno, che il’ 
marito difTe alla moglie , che era bene dare quei denari ad v~ 
fura, acciò da elfi ne traeffe qualche vtilità , altamente a poco* 
a poco fi fariano confumati . A che rifpofe la buona donna, 
che quando fufTe à lui piaciuto gl’haucriadari ad vfura al Dio 
de’Chriltiani.alfhora dimandò il marito dou’era quefto Iddio 
acciò poteffe darceli, & ella diflc , che lo moftrarebbe . Impe- 
roche in tal maniera, non folo quefta moneta non perderia,ma- 
l’vfura faria maggiore, & il capitale reftituito a doppij. E con- 
ducendo il marito alla Santa Chiefa , la quale haueua cinque 
grandi, c magnifiche porte, fubito gli moftrò i poueri, dicendo: 
fe darai a coftoro i denari ì il Dio iftefTo de Chriftiani li rice- 
tterà, poiché tutti quefti fono fuoi . II quale fubito con grande 
allegrezza prefe rutta la moneta, e diftribuitala a poueri, fe ne 
tornò à cafa:& auuenne, che doppò tre tnefi hauendo grandif- 
fìma necdfità,difrc il marito alia fua moglie : nulla veggo che 
dia il Dio de Chriftiani di quel debito, &hora patiamo di ne- 
ceffirà.La moglie rifpofe, che non temeffe poiché non haucria 
mancato, c però andaffe doue diede quelli denari à poueri,che 
gli farebbe reftituita l’vfura con ogni larghezza . li che vdito 
correndo fè nc andò alla Chi e fa, e- venendo al luogo, doue ha- 
uea dato la moneta alli poueri, c circondando anche la Chiefa 
tutta, non vidde nefTunoche a lui rendette il debito , eccetto, 
che none poupti,i quali fedeuano: t alfhora cònfìderando fra 
fe ftefTo,à chi doueffe parlare, vidde auàti li fuoi piedi fopra il , 
marmo vno dclli feudi, ch’egli haueua dato alli poderi , & in- 
chinandofì pigliò quello; e ritornato à cafa difTe alia confòrte, 
come egli era ftaro alla Chiefa , fenza, prquederejlo Dio de 
Chriftiani, com’clla £»Ii hauea affermato, e che non hauea rice- 
uuto altro’, che vno feudo , il quale icorfe colà giacete in ter- 
ra nello fteffo luogo, eh’ egli hauea diftribuito qaei filli poueri. 
All’hora diflc à lui la donna qualmente efTo era, che inuifibil- 
mente iui pofe Io feudo , poiché figli con indicibile poteftade 
maneggia tutto quefto mondò, e però Io pregò à voler cóprarc 
qualche cofa, acciò quel giorno mungi afferò, e che per l'auue- 
nirc ci haueria prouedutoii medcfijno Dio; il che fubito effe- 
guendo con copi ar pane, e vino con vn pelcc, venendo a cafa Io 

diede 
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diede alla moglie , quale riccucndo pigliò il pefee per nettar- 
lo^ Iauarlo & aprendolo , trouò nell’interiora vna molto mi- 
rabile, e pretiofa pietraia quale riporta, ritornato che fu il ma- 
rito gli la moftrò con dire, che l’haueua trouata nell’interiora 
del pefee ; di che molto erto merauighandofi per la gran bel- 
lezza di quella,non fapcua anch’egli conofcere che cofa fufle. } 
DifTe alla moglie , alcuno la comprarì : datemi la pietra-», 
acciò vada, e venda quella,feperfbrruna qualche cofa di prez- 
zo vi trouaffifimpercioche non conofccua ( fi come hò detto) 
che cofa quella fi forte, eflendo cola femplicc,e rozza, fe ben_. 
pretiofa . Perilche pigliò la pietra, & andò ad vn certo Orefice 
del quale è oflìtio proprio del cóprare,e vendere, & verfo la fe- 
ra di notte trouandolo gli diffe , fe voleua comprare quella-, 
pietra, ma lui confederandola gli rifpofe, che colà n’addiman- 
daua.Ailora diffe il veditore che delle quello, che gli piacefle, 

& il cópratore offerì 5.fcudi;ma pelando il veditore che lo vo- 
lclfe burlare, come di cofa, che nó valeflc tàto,dirte, che la vo- 
Icua far ftimare.Per fiche fra vn poco il cópratore gli olferfe 
trecérofcudi,& effo gli la diede per quel prezzo,e ritornatofe- 
ne có il denaro allegramele alla moglie, gli diede i trcct‘to feu- 
di,có dire che tato haueua veduto la pietra. Allora foggiule la 
donna ch’egli potea da quello conolccre qualora lo Dio de’ 
Chriftiani , poiché non folo i cinquanta feudi hà refo, quali ,-\ 
s’erano à lui impreftati , ma in pochi giorni n’hà dati lei volte 
altretanri . Conofci dunque, che non ci è altro Dio ne in cie- 
lo, ne in terra , ch’erto folo. onde ammonito per il miracolo, & 
efperienza fatta, fi fece Chriftiano, e glorificò I)io,confdTando 
la grandezza del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito fanto,c 
refe infinite gratie alla moglie, perla quale hauea hauuto no- 
titia della verità . [ Diuitibus huius /acculi prxcipe : non fu- ,.Tim. e. 
blime fiipere, neque fperare in incerto diuitiarum , fed in Deo 
viuo ( qui pra:ftat nobis omnia abunde ad fruendmn ) bene 
agere,diuites fieri in bonis operibus,facilè tribuere, communi- 
care, thefaurizare libi fundamenrum bonum infuturum,vt ap- 
prehendant veram vitam , ] Quali volerte dire : Inftruite i ric- 
coni di quefto mondo, che non s’innalzino troppo, ne fi confi- 
dino nella inrtabiiità delle ricchezze, ma in Dio viuo, da cui ' 
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abondamemente ci fono concefle per U noftro viuere tutte le 
cofe,& che faccino del bene, e s’arricchifchino nell’opre fante, 
fiano liberali e diano parte del fuo hauere ad altri,e finalmen- 
te fi fondino buon teforo per l’auuenire, acciò confeguifchino 
la vera vita. 

II buono e fortunato gentile , non hauendo altro , che quel 
pochi danari, nondimeno perfuafo dalle parole della fedele , c 
Chriftiana moglie , con grandiffima fede diede tutto à poueri, 
perilche meritò nò folo lei volte piùdi quato haueua dato>ma 
ancora fu fatto degno d’elfer’annouerato nel numero de gli e- 
lettidi Dio,dal quale riceuc largamele infiniti,& inauditi fpi- 
rituali tefori.tutto per infegnarri àdare, & cfl'er largo per 1 a- 
uenire coi poueri, accorandoti, ch’effo fommobene non folo 
in quella vira ti renderà il doppio, ma ti farà degno dell’eter- 
na^ felice gloria.Et affinché con tutto il cuore ti dij all’opere 
di pietà , e mifericordia corporali , leggi quello , che ti dice lo 
Spirito fanto per il Profeta con quelle parole . [Iucundus hoì- 
qui mifererur,& commodat,quia in seremum non coramo* 
uebitur . difperfit dedit pauperibus , iullitia eius manet in fx- 
culum fseculi.cornu eius cxaltabitur in gloria . ] 

Viue pure allegramente i’huomo milericordiofo , e che im- 
prella il fuo , perche in eterno non farà commolfo : hà fparfo» 
e dillribuito il fuo a poueri . La fua giullitia ftà ferma per 
lèmpre,e la fua fortezza farà elfaltata nella gloria. 

Confiderà per tuo aiuto , & acquilto di virtù, e pietà chri- 
ftiana l’ammirabile gratia,e fauorc,che Iddio dà à gli huomi- 
ni per mezzo della limofina, etiamdio alfiftelfi gentili , e cosi 
moflò da te medefimo,non folo per proprio interclfe,ma prin- 
cipalmente per amordi Dio per l’auuenire attenderai con più 
frequenza , & affetto all’opere di pietà , e mifericordia verfo i 
poueri bifognofi cofa tanto grata al Padre delle mifcricordie 
Signor noftro . II che beniffimo c’infegna l’Ecclefiaftico,doue 
fi legge: [Eleemolyna viri, quali facculus cura ipfo,& gratiam 
hominis quali pupillam conferuabit , & pofteà refurget & re- 
tribuet retributionem vnicuique in caput ipforum. ] La limo- 
fina è come vn ficco con colui, che la fa, e gli cóferuerà la gra- 
fia, come la pupilla de gli occhi, e pofeia riforgerà ,& renderà 

pre- 
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premio di corona gloriofa in cielo (òpra il capo di ciafchedu- 
no mifericordiofo,che l'hauerà amata, & esercitata viuendo in 
terra-. . 

COME VN A GENTILE, E RICCA 
donzella , vedendo vn pouero , che da fe Hello 
voleua appiccarli , per non potere i creditori 
pagare per pietà li diede tutto il fuo patrimo- 
nio . Perilcne per opra diuina fu battezzata, & 
. in breue ne volò al Cielo . Cap. XVI. 

E L Prato Ipirituale fi legge", che nella città 
d’AIeffandria nel tépo di Paolo Patriarca, era 
vna certa giouine zitella , prilla di padre , c 
madre, la quale era rimalta molto ricca, ma pe- 
rò viueua séza elTer battezzata. Vn certo gior- 
no emfado nel giardino , che Tuo padre, e madre gli haucuano 
lafciato ( il quale era à mezzo la città ) vidde vno che fi ha- 
uea preparato vn laccio per ftrozzarfi da fe flefiò . Lei adunq; 
velocemente corfe,e dille à quello : che cofa fai huomo?ma lui 
rifpofe ; aiutami donna, perciochemi trouo in grandiffime tri- 
buiationijLa qual rilpofe dicendogli: dì à me la caufa,c forfiti 
potrò aiutare . Difie à lei perifeo per debiti, e fono quali foffo- 
cato dalli creditori, à quali molto deuo dare . Perilche hò e- 
Ietto piò tolto finire vna volta la vita, che ogni giorno morire . 
La quale à lui difle:Di grada riceui ogni cofa, che io polfeggo, 
e rendi à ciafcuno quanto deui, acciò te lidio non perda.Dan- 
dogli adunque ogni cofa, ch’ella pofledeua, incominciò la mi- 
fèricordiofa zitella à patire di necdfità, no hauédo chi di Iei,& 
della falciata robba aa paréti hauefle péfiero. Perilche fi rifal- 
le darli alla mala, e dishonelta vira, e di ciò pigiiaua,anzi aua- 
zaua la fua necefsità.Diceuano adunque à propofito di eflà gli 
huomini fanti: Chi conobbe quella, fe non folo Dio, in che ma- 
niera pare che abbàdoni vn’anima per qualche caufa à lui iblo 
cognita? Doppo alquato tépo s’infermò la giouine, & ritornata 
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in fe fu compunta daJIa diuina grafia, e pregò il Pontefice , che 
ia faceffe Chriftiana : ma tutti la difpregiauano coti dire : Chi 
quella piglierà , che è meretrice ? Et ella grandemente fi affli- 
gea . Onde llando in quelle grauifsime anguftie gli apparue 
yn’Angeloin humana forma fotto effìgie di colui à chi haueua 
fatta limofina ; a cui ella dille : grandemente defidero d’elfer 
fatta Chriftiana , & niffuno vuole per me parlare : Il quale gli 
dille : Dunq. certamente quello tu defideri ? rilpondèlei di- 
cendo: anche te Signore, per quanto pollo prego, acciò quello 
m’ottenghi. Ilquale gli dilTe:non ti pigliare melanconia, ma Uà 
allegramente nel Signore , ioti menarò alcuni , i quali ti ricc- 
uerano al battefimo. Gli menò diic^ue altri due fanti Angioli , 
& conduflero lei nella Chiefa, & vn’altra volta transfonnàdofi 
in forma di cert’illullri,& celebri perfone d'ordine molto vene- 
rando, & conofciute di cafa dell’Imperatore, chiamàdo li Chie 
rici, Sacerdoti, e Diàcono, che nell’offìtiodel Battefimo erano 
all’hora conllituiti . DilTero ad elfi li Chierici : Da voftra_» 
carità per lei promette ? Ma quelli prontamente rifpofero di- 
cendo : Sì che noi per lei promettiamo.Pigliado duque-quel- 
la la battezzarono, & di candide velli adornata,vn’altra volta 
fu da efsi recondutta, quali hauendoJa guidata à cafa,fparuero 
via . I vicini in tal maniera vedendo ella di candida,e pura ve- 
lie adornata; doppo la partenza di quelli gli diflero . Chi ti hà 
battezzata ì ella raccontò ad efsi tutto il luccelTo dicendo j 
Vennero certi , e mi condulfcro nella Chicfa , e parloronoalli 
Chierici, e mibattczzorno;Alia quale dilfero. Chi fono quelli? 
& ella rifpofe dicendo : Ma quello non vi polfo dire. Perfidie 
quelli andomoad annuntiare al Vefcouo della Città. Il quale 
dilfc à quelli, chetano conllituiti all’olfitio del battezzare. Voi 
quella hauete battezzata ? quali fenza verun timore confef* 
forno, che haueano ciò fatto àprieghi di certe venerabili,& il- 
Juftri perfone , ch’erano di regale prefe'nza . E fatti chia- 
mare dal Pretorio quelli tali* »,il Vefcouo à loro difle_-> . 
Hauete voi pramelfo nel battefimo per quella fanciulla-. ? 
Rifpondendo elfi di non hauerla mai conofciuta ; veramen- 
te , è chiaramente il Vefcouo conobbe , che tutto erig- 
nato per opera diuina > e chiamando ladonnadiflè : Di à me 
futi l:, figliuola. 
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figliuola che cofa di buono hai fatto in vita ? La quale rifpOle: 
eflendo io meretrice , & pouera , che di buono hò potuto ope- 
rare ? Difle il Vefcouo : niente affatto operarti di buono ? Ki- 
jpofe à lui : niente altro,fe non che vedendo vn certo che eia», 
colmo di creditori , c da fc rteflo voleuafi ftrczzarc , dandogli 
tutta la mia robba, liberai quello . H detto quelle cofe pafsò à 
miglior vita , volandofene al cielo . AU’hora il Vefccuo glo- 
rificando il Signore difle : Giulio è il redentore Iddio , e retto 
il fuo giuditio : [Beati mifcricordes , quoniam iplì mifericor- Matth c 
diam conlequentur . Facerc mifericordiam , & iudicium_» j.Prou.c. 
magis placet Domino, quàm viélimct . Qui obturat aurem», 
fuam ad clamorem pauperis,& ipfe clamabit , & non exau- 
dietur . ] 

Beati li mifericordiofi, perche efsi otterranno mifericordta, 

& al Signore più piace la mifericordia, & il giuditio, che li fa- 
crifitij . Chi tura l’orecchia al grido del pouero, egli ancora»» 
gridarà, e non farà elfaudito . 

Stando quel pouerello in pericolo dell a propria vita per <£- C on(ide- 
/peratione di pouertà, non potendo fodisfare à Tuoi creditori , ratione." 
quella pictofa giouane no folo diligenteméte, vededo ciò cor- 
le per faluargli la propria vita, liberandolo dalla fteflà morte ; 
ma li diede quanto di buono , e di bello pofledeua in quella», 
yita per aiutarlo perfettamente nelli fuoi bilogni^e calamità, 

«cciò noi bene imparafsimo ad operare neil’occafiohi la mife- 
ricordia , e pietà , giouando non folo à profsimi e fratelli con 
le parole Ipirituali , e buoni cflèmpij, ma con la propria facol- 
tà per l’amor di Dio dandogli aiuto conforme al loro bifo- 
gno, e necefsità, eflendo colà delie più grate , che allo flefib Id- 
dio far fi pofla : [ Bona eli oratio cum ieiunio , & clccmoly- Tob 
na magis, quam thelàuros auri recódere, quoniam eleemolyna 
à morte liberar , & ipfa eli quae purgar peccata, & facit inueni- 
re mifericordiam,& vitam atternam. ] 

Buona è l’oratione col digiuno, e la limofina è migliore.^ * 
che il nafeondere i tefori , perche la Jimofina libera dalia mor- 
te , e toglie il peccato , e fà trouar la mifericordia , e la vita»» 
eterna», . 

*« Quella giouine fii fatta degna deflèr’aiutata , efouuenuta 
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nelle lue neceflità dalli beati > e celefti /piriti : eflendo effaJ 
abbandonata dall’aiuto humano , fu foccorfà dal diuino per la 
Tua falute : tutto mercede la diuìna prouidenza , e per hauer* 
efTa vfato mifericordia altrui con ogni charità Donde chia- > 
ramente imparerai ancor tu ad efler liberale ncll’opere di mi- 
fericordia verfo i poueri di Chrifto . Poich’egli per la fua di- 
urna mifericordia non ti mancarà, quando ti abbandonammo 
gli huomini , fi come ciò dimoftra viuamente I’EccIefiaftico : 
«cdta» C Qui facit mifericordiam , fbeneratur proximo fuo , & in omni 
49* tempore inuenies quod tibi neceflarium eft. propter mandata-, 

affume pauperem , Se propter inopiam eius ne dimittas eum_. 
vacuum_» . ] 

Quello , ch’è mifericordiofo dà ad vfura al fuo profilino , & 
però in ogni tempo trouerai quanto ti farà necefiario. per obe- 
dire al precetto diuino aiuta il pouero, ne lo mandare a calà_* 
con le ma ni vote efiendo egli bifognofò . 

COME VN GIOVANETTO 

orefice per il buono , e religiofo efempio di li- 
beralità verfo il Signore d’vn certo gèntirhuo- 
mo fece prefente della mercede fu a intorno ad 
vna Croce, perciò fù dal detto gentil’huomo 
fatto foo h erede . Cap. XVII. 

ELLA vita de’Santi Padri Aloigi Lippomani • 
fcriue > che à certi Padri da vna perfona fu rac- 
contato , ch’un virtuofo giouine s’accomodò 
con vn certo orefice per imparar quell’arte , e 
tuttogli fuccedeua con grandiflima diligenza-», 

& hauendo già fatto in effe non picciolo pror 
greffo , vno de’pri ncipali della città vn giorno gli ordinò , che « 
gli faceffc vna bellifiìma Croce d’oro adornata di pretiofe , e 
• ricche pietre, quale egli voleua dare alla Chiefa di Chrifto Si- 
gnor noftro. E perche il giouine era di belliflìmo ingegno » fu«s 
biro riferì il tutto al Maeltro , e cominciò in fe Reno à pen- 
iate. 
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fare, e dire: Se quello gentil’huomo ofterifee tanta quantità di 
moneta à Chrifto , perche caulà io non hò da dare Ja mia mer- 
cede in quefta Croce ? Penfando dunque quanto clfa impor- 
tale, pigliò in prefto, e melfelo di più in abcllire detta Croce . 
Laonde venendo iJ gentiluòmo , e pelando Ja Croce, ci lun- 
go trouò il pefo , & affieme altri adornamenti di più di quel 
che egli hauea ordinato . Pcrilche cominciò à penfare , & 
entrare in lòfpetto , che il virtuofo giouine per fraude—» 
non haueflè falfifìcato l’oro . AJl’hora a lui il giouine in forma 
quali di giuramento dille. Dio sa, che il tutto sà,& che lolo il 
cuore humano vede, come quefta cofa ftia, poiché nulla hò fat- 
to di quanto voi temete, ma hauendo villo, che voi piamente 
tanta quantità di moneta à Chrifto Signor r.ofìro prefentate , 
penfai anch’io dare la mia mercede , acciò habbia parte con_» 
voi , & affinché da me Chrifto acccttafte , licomc riceuc da_. 
quella vedoua due minuti . Stupito quel buon gentil’huomo, 
quello, difle,fu il tuo péliero?Quefto veraméte (rifpofe egli)fu, 
e nó altro . Alfhora il gentilhuomo replicò al giouine: Poiché 
in tal maniera tu piaméte pcnfafti, dado tutta la tua volontà à 
Chrifto Signor Noftro , voglio che habbi parte meco . Ecco 
che^ da quello giorno innanzi per mio figliuolo adottiuc ti e- 
leggo, & inftituifeo mio herede. E menandolo feco alla cafa il 
tutto efteguì: [ Ad omnia igitur dileótiffimi opera pietaris,om- 
niu nobis qualitas prolit annoru, nec beneuolentiam Chriftia- 
nà difficultas temporalis impediat.Nouit Dominus vaia hofpi- 
talis vidux in opus pietatis fux vacuata compleremouir aquas 
in vina conucrtere :nouit de pauciffimis panibus quinque mil- 
lia efurientium faturare populorum:& ille qui in fuis pafeitur , 
qua? potuit augere dando , poreft multiplicarc furaendo . ] 
Dunque dilettiflimi la qualità di tutti gli anni, c ftagione—» 
ci conferita all’eftcrcitio di tutte J’opcre di pietà, ne Ja mala_. 
códitione de tempi habbi forza d’impedire la Chriftiana cari- 
tà . Hà faputo il Signore riempire i vafi della vedoua alberga- 
trice già voti per opera di pietà . Hà faputo conuertire l’ac- 
qua in vino. Hà faputo di pochiffimi pani fatiarc cinque—»* 
mila perfone affamate : e quello, che lì pafee ne’ fuoi , le 
medefime cofe , che hà potuto augumenrarc dandole, p.uò 
3 . • ; . ' CV H 3 ancora 
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Confide- ancora moltiplicarle riceucndole-» . 
citioiK . s e tanto frutto cauò quello virtuofo, e pio giouine per ba- 
ttere con pietà prefentato al Signore la lua fatica in quella»» 
pretiofa, c ricca Croce , quanto maggiore cauerai tu , quando 
darai à poueri per amor del Signore quanto pofltedi in quella 
vita ? moftrandod ciò Innocentio terzo con quelle parole— > : 
”n?c 510 ^ ^ onj ‘ nus q uoc l ue dicit: fi vis perfeòtus effe, vadc, & vende-» 
■deokem! omnia quas habes , & da pauperibus , & habebis thefaurum»» 
tmultum in coelis. Ecce quomodo eleemofyna , atque pietas 
perficit . 

Dice anche il Signore le vuoi efièr perfetto, và , e vendi ciò 
<be hai,& dallo à poucri ,& haurai molti thefori in cielo • 
Ecco in che maniera la lanolina, e la pietà tende 1’huomo 
perfetto . 

Per il viuo eflempio di quello buono , e pietofo genrilhuo* 
mo il virtuofo giouine imparò à dare a Chrifto Giesù, quanto 
, egli haueua con tutto il cuore . Paniche viene à te infegnata 
à dare con buono, e Chrifliano eflempio non foloà tuoi fuddi- 
ti,ma anche ad ogni tuo fratello, notando quel , che ti ferme-* 
lib **. ^ an Gregorio: [Poli opus bonum fama laudabili fequitur, 
mor.cap. per quam edebre nomenin hac prafenris vitx notìe polfide- 
* om t - tur; ficut enìm Luna mcdicat, & accipit lumen a Sole;fic fama 
à bono opere vires accipit, & fauoris gratiam, quali elaritatem 
luminis afpergir. EH & aliud in Luna, quod per fimilitudinem 
bona fpargenti fama: conueniat . Lux namqueeius etiam in_» 
tenebrarum tempore iter ambulantibus oftendit , quia & dura 
de aliena vita Jlix laudis emicat, alios ad exercenda bona ope- 
ra illuftrat, atque perfette docet . 

Doppo le buone opere fegue lodeuole fama , per la qual nel 
mezzo della notte di quella vita fi pofliede nome iilufti Ciimpe- 
roche come la Lunariceue ilfuo fplédorc dai Sole,così la fama 
piglia vigore dal bene operare ,-e la grada del fauore fiumana 
ne comunica, come chiara iuce.Vi è ancor’altra fembiaza co la 
Luna,& il buó nome,attefo chela luce della Lun'unoftra il ca- 
mino di notte à viandanti, e quado l’altrui vita riluce co’l fplé- 
dore delle lodi mondane, illumina ancora altri ad esercitar*—» 

1 opere buone» c perfettamente iufegnaioro « 

. . ‘ come 
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COME VN FIGLI VOLO DI VN 

gran limo liniero più tofto eleflè Ch ri fio Si- 
gnor noftro per tutore, che tutte le ricchezze^ 
paterne, Se perciò fu prouifto di padre, madre, 
moglie, Se maggior ricchezze . Gap. XVIII. 

O F R O N I O fcriue nel Prato fpirituale , che lì pp°w» 
da vn certo Padre fu raccontato , che andando y° 
per certa necefsità in Conftant inopoli , e feden- io», 
do in vna chiefa, entrò vn gentiihuomo non me- 
no illuftre, che fedele , e di grandifsima pietà, il 
quale hauendomi vifto, mi falutòcon ogni offitio di carità , & 
poco doppo fi pofe apprelfo di me, incominciando ad effami- 
narmi delie colè appartenenti alla falute deH’anima:al qual«L-> 
io dicendo , che à quello, che le ricchezze terrene difprezza_j 
per amordi Dio, fe gli danno le celefti.che fono d’infinita di- 
ma maggiori, e fenza cóparatione; eglirifpofe:Bene cerraméte 
padre ditelli; imperoche quello è veramente beato , che pone 
folo in Dio la fua fperanza, e tutto fi rallegra nella diurna vo- 
lontà ; e dicea . Io fui figliuolo di vn certo fcolarc,la cui glo- 
ria era per tutto nota : ma lui era molto dedito alf opere di 
pietà, e molto aili poueri di Chrifto dillribuiua . Vn certo 
giorno adunque mi chiamò a fe con allegro volto, e moftrom- 
mi tutta la fomma de denari, ch’era moltiflima, & altri beni di 
fortuna dicendomi: Figliuolo, che cofa ti ferà più grata? che ti 
lafci tutta quella fomma di moneta, e tutti quelli beni di for- 
tuna,ouero Chrifto per tuo curatore?Cópiacendomi io più co- 
llo d’elegger Chrifto, che qualfiuoglia fomma, ri fpofi dicendo: 

Mille volte prima voglio con Chrifto patire, e lui defidero per 
mio curatore,& Signore, che attaccarmi a fi gra fomma de da- 
nari, & altri trafitorij beni, poiché tutti quelli, & ogni cofa ter- 
rena fono mométanei,ma Chrifto Redétorereftain eterno.Ha- 
uédo egli ciò fentito,c6 ogni liberalità, e larghezza di mano di- 
fpéfò tutto il fuo à poueri di Chrifto, & in tal maniera il rutto 
diede che mi lafciò pouerilftmo,maio con, gradiamo affetto, c 
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con profonda humiltà foguiuo la mia viua fede, hauédo certa 
fperanza nella fua infinita prouidenza, che nó folo nó mi man- 
cherebbe giamai del mio necdlario,ma ancora mi darebbe piu 
d i quello , che mio padre per fuo amore diede à poucri . Era 
appunto in quel tempo vn certo molto ricco, e principale della 
Città, iiquale haueua vna moglie molto timorata d’iddio , & 
vna fola, & vnica figliuola . Dille adunque effe al fuo marito: 
Habbiamo quella lòia figliuola , e tanta quantità de beni di 
fortuna Dio a noi hà dato: che cofa a noi ci manca ? fe cerca- 
remo di dare in matrimonio lei ad alcuno principale ricco del- 
ia Citta, il quale non lìa bene accoftumato,farà fempre ad elfa, 
& a noi continua afHirtione . Procuriamogli adunque vn gio- 
uane riuerente di Dio , il quale fecondo la volontà di uina lei 
ami, & cuftodilca; à che rifpofe il marito: beniflimo ,.e giusta- 
mente hauete detto : Andate dunque alla Chiefa , e con pro- 
fonda humiltà fareà Dio oratione,& iui perfeueratc, e quello, 
che il primo entrerà in Chiefa, farà fpofo di lei . La donna di- 
legui quanto il marito gli commandò , & hauendo fiuto ora- 
tione fimiife à lederei io entrai il primo nella Chiefa , Se ella_* 
mandandomi vn fuo fornitore mi fece chiamare , Se incomin- 
ciommi ad dTaminare , dicendomi : di doue foi tu ? io gli ri- 
fpofi dicendo : di quella Città , e fono figliuolo d’vn talc_* s 
rifpofo lei dicendo : di quello ltmolìnicro ? io gli dilli : di 
quello fon figlio. Allora lei mi dille : hauete moglie? & io 
gli difsi di nò, e gli raccontai quello , che mi hauea detto 
mio padre , e quello ch’io gli haueuo rifpofto . Allora glo- 
rificando il Signore dcli’vniaerfo , dille : ecco che il tuo 
buono, & ottimo protettore, e curatore t’hà mandato mo- 
glie , Se vna quanrità di monéta , Se altri infiniti beni di for- 
tuna : [ Hi funt thefauri iuftitLe , per quos auxiliante Dei 
grafia , edam terrena bona in coeicftia transferontur , dum 
multi diuitijs aut iuftè libi reli&is , aut alirer acqui fiti$ 
ad inltrumenrum pietaris vtuntur ; Cumquè ad fubftenta- 
tionem pauperum qua» poffunt esuberare , diftribuunt , 
congregant libi inamiflibiles fàcultates , vt quod ab- 
diderint in cleemofynis , nullis poflìt fubiacere difpendi/r y 
& dignè ibi habeant cor , vbi habent thefaoram fuuna_. , 
• ^ ‘ quia 
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quia tales diuitias fuas dignum , «Se beatiifimum eft cxercere, 
ve crefcant,& non timere.nc pereant] .Quefti fono i refori del- 
la giuftitia,per i quali con fai uro della diuina gratia etiandio 
i.bcni della terra fi transferi feono in beni celefti, mentre molti 
delle ricchezza, ò lafciategli giuftamente , o d’altro modo ac- 
quiate, fe ne (eruono per inftrumento della pictà,ediftribué- 
do l’auanzo della robba in foftegno de poueri , fi congregano 
facoltà, che mai verranno meno, acciò quello, che s’hanno na- 
feofto nelle limofine , non poifa eflcr foggetto alla perdita , 

& habbino iui degnamente il cuore ,doue hanno il loro teforo, 
perche è grandiifima felicità impiegare le fue ricchezze, acciò 
crefchino.e non remere,chc fi perdano. 

Di qua imparerai ad efler liberale con li poueri di Chrifto , Confide- 
poiche fiftefiò Saluatorc ticn fempre viua memoria di te_->, Mtl0DC '- 
quando farai miniftro dell’opcrc di mifericordia , dando loro 
largamente quel , che dalla diuina bontà ti vien concedo per . 
mezzo di tal’opcra . L’iftefTa bontà con ogni pietà , e clemen- 
za fi degnarà difporti,acciò tifiano rimedi anco tutti li tuoi 
peccati i de acciò veramente intenda quanto io hò fcritto, leg- 
gi quanto fegue del medemo Leone Papa, il quale così t'infe- 
gna . [ Qm dat aliquam portionem fubftantiir fux , intclligat $ ieo.1%1 
fé miniftrum eife mifericordia? diurni, qu$ partem pauperis in pa er.w. 
manu pofuit largientis, vt peccata, qua? baptifmi aquis, aut j}j ag C *~£ 
poenitentia? Iachrimis abluuntur,& cleemolynis deleantur: di- ne. 
cente fcriptura ; Sicut aqua extinguit ignera , ita elcemoiyna Eccl -Jv 
extinguit peccatum.] i t a 

Chi dona parte delle fue faco!tà,deue intendere , che egli è 
miniftro della mifericordia diuina , la quale hà portola parte 
del pouero nella mano di chi dona, acciò i peccati, che fi laua- 
no con l’acqua del battefimo,ouero con le lagrime della peni- 
tenza , fi Cancellino anco con le limofine ; dicendo la 
fcrittura.-Come l’acqua fmorza il fuoco, 
così la limofina fmorza il 
peccato • 

lu 
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COME ZENONE IMPERATORE 

per efiere liberale verlb i pouerbnon fà gafti- 
garo d’vn dentro commeflò contri vn’hone- 
ita giouine. Cap. XIX. 

EI prato fpirituak Aloifio Lipomano fcriu<L-> 
che fu raccontato da vn Padre,che Zenone ha- 
ueua vituperofamente violentato vna figliuo- 
la di certa honefta donna ; ma quefta pouerel- i 
la fé ne ftaua tutto il giorno nella Chiefa del- 
la Madre d’iddio ia aflidue,e feruenti orationi,& con ogni hu- 
miltà,& infinite lagrime, la beatifììrna Vergine fupplicaua, di- 
ccndoìpiglia la miagiufta vendetta gloriola Madre centra i*« 
Impcratore Zenone . Hauendo dunque ciò fatto molti giorni 
con gran femore, c molte lagrime, gli apparue la gloriofa Ver- 
gine^ dilfegli:crcdi à me donna, Tempre hò voluto fare la tut 
vendetta , ma le fue larghe , e liberali mani verfo i roueri mi 
hanno prohibito, perche è molto mifèricordiolò verfo d ’effi, e 
d’altre opere di pietà . [ Pecuniam habes ? redime peccatum 
tuum . Non venalis eft Dominus, fed tu ipfe venalis es.pecca- 
tis tuis venundarus es,redime te operibus ruis : redime te pe- 
cunia tua . Viiis pecunia , fed pretiofa eft mifericordia. E J ce- 
rno fyna, inquit, à peccato Itbcrat . & alibi diut : Redemptio .. 
animi viri diurni eius.& in Euangelio Dominus dicit:Facite 
vobis amicos de mammona iniquiratis. Et veneno frequenter 
antìdotum temperatur , hoc eft venenum veneno exduditur: 
veneno mors repellitur,vita fematur.Fac & tu quafi bonus di- 
fpenfator de inftrumento auaritii fubfidium mifericordii.fm- ' 
ceritatis gratiam de corruptionis illccebra.j 

Polfiedi for fi denari? rifeatta con quelli il tuo peccato, non 
già che il Signore fi poffa comprare , ma fi ben tù , che ti fei 
venduto per il prezzo de’tuoi peccati . ricompra te fteflò con 
le tue opere, e col tuo denaro .Vile cofa è in vero il denaro, ma 
pretiofa è la mifericordiada Jimofina,dice la fcrituradiberadai 
peccato,Et in altro luogo : k ricchezze delfhuorao ribattano 

Fani- 
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f anima Tua . E ncll’Euangclio il Signor dice;Fateui de gli a- 
Hiict con i beni di quefto mondo, poiché vn antidoto ben lpef- 
fo fi tempera con il veleno, & in quella maniera con il veleno 
fi manda via il veleno, con il veleno fi fcaccia la morte,fi con- 
ferita la vira. Al medefimo modo ti deui come buon difpenfa- 
tore prouedere d’vn buon Jbfsidiodi mifericordia dall'inltru- 
mento dell’auariria , & dalli allettamenti della carnalità vna 
immarcefsibil grafia della fincerità. 

Zenone Imperatore per la fua pietà nelf opere di mifcricor- 
«lia corporali con efler liberali fsimo verfo i poueri di Chrifto, 
trattenne , & differì il cafligo diurno meritato per la grauifsi- 
ma ingiuria fatta all’honefta donna . Perilcheti vien’infogna- 
to quanto importa hauere le mani aperte coni poueri bifo- 
gnoli , e frequentare l’operedi pietà e mifericordia verlò efsi. 
per le quali buone, e fante operationi farai fatto degno nó folo 
di perdono, ma ancora coronato di gloria doppo alla tua par- 
tenza per l’altra vita.Et acciò intenda quella vera Filofofia_,, 
cólidera bene quel che fcriue Ambrofio S. c fpero guadagne- 
rai quella tanto faiutifera virtù di mifericordia . £ Remanent 
in faculo cunóta qua; fieculi funt,& pereunt nobis qualunque 
congregantur haeredibus; ncque cnim nollra funt qua?non_» 
pofsumus auferre nobifeum . fola nos fcquitur mifericordia^, 
quae ceeleftium dux pratuia manfionum pecunia; vilis vfuxa ta- 
bernacula defun&is acquirit sterna.] or' 

T utte le cofe del focolo rimaogono nel fecolo ifleifo , e per 
noi perifeono le cole, che cumuliamo à gli heredi . Imperoche 
non fono noftre le cofe , che non poffiamo portar via con efiò 
noi . folo la mifericordia è quella , che accompagna , e 
fa la firada nella via del Paradifo, e con l’vfura ; 
delieni temporali guadagna al mono gli 
eterni tabernacoli dei 
ciclo . 
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jjt 4 Della Limofina . 

COME AL S . RE D’INGHILTERRA 
f Odoardo fu dimandata da vn pellegrino in- 
cognito Jimofina per amor di fan G iouanni E- 
uangclifta>il quale molto in veneratione tene* 
ua; al cui pelegrino, per non hauer altro il Re 
donò vn’anelio, che teneua in dito . Et co- 
me detto pellegrino doppò fi conobbe efler 
' fan Giouanni : per hauer rimandato al Re det- 
to anello per due fùoi vafialli, con auifo, cho 
. preffc» 1 ’hauerebbe di perfona vifìtato , & con** 
dottolo al Cielo. Cap. XX. 

V 

• . : j i «•■... f . « • 

L fanto Re d’Inghilterra Odoardo era tantodi* 
uoto dell* Apoftoio , & Euangelifta Giou anni, 
che qual unthe cofa gli ftulc fiata chiefta per 
amor di lui, non la fapeua negare. Accade vna 
volta , credendogli da certo pellegrino inco- 

, gnito adimandata la limofina per amore del 

gloriofìflìmo Santo, ne hauendoin pronto altra colà che dare, 
Ridono vnrk<to,e prctiofo anello,che haueua in dito . Dop- 
po certo tempo efTcndo due Ingiefi andati à vifitare il fanto 
Sepolcro diChrifto,& hauendo,come fi fa, vn giorno fmarrito 
la via, dalia ofeura notte iòpragionti , fi trouauano a càttiuo 
partito >.quando ecco apparue loro vn venerando , e bel vec- 
chio, dal quale furono condotti qod ogni benignità ad vn’allo- 
giamento, & lui ottimamente gli fece alloggiare . La mattina 
polcia vfeiti dalla villa per illoro*camino , ritrouorno il fan- 
to , e venerando vecchio, il quale à loro difTe : fratelli miei à 
buon viaggio, fiate di buon’animo, perche ritomarete felici , e 
profperamente alla patria voftra: ma queft’io da voi de- 
fidero,che quando arriuate à cafa , andiate a trouare il voflro 
fanto Re da mia parte, e gli rendiate queft’anelio , che egli in 
*) forma 



Digitizeò by Google 


Libro T erzj> • 

formi di pouero con tanta carità mi diede. E dille loro ch’era 
S.Giouanni Apoflolo,&Euangclifta , & che auuifalTero detto 
Re, che fi apparcchiaffc . Imperoche infra fei meli egli di per- 
fona l’hauerebbc vifitato, conducendolo feco al Cielo. 

Et quelle cole dette difparue da gli occhi loro.-e ritornando 
alla patria loro profperamenre , narrorno quanto veduto, & 
vdito haueuanoal Re loro . [Bearus virqui intelligit fupcr 
egenum,& pauperem,in die mala liberabit eumDominus.Do- 
minus confèruct cum,& viuificct eum,& beatum faciat eum in 
terra, & non tradat eum in animam inimicorum eius . Domi- 
nus opem ferat illi fuper Jedum doloris eius.] 

Beato colui, che rimira nel pouero, & bilògnolò . Il Signo- 
re nel giorno trillo, cioè ne’pericoli lo libcrarà : lìa benedetto, 
conferuato , e profperato da Dio lòpra la terra, ne permetta.» 
mai il Signore, che huomo tale dij nel male, che Ji deliderano 
i fuoi nemici, il Signore lo foccorra nele fue infirmiti e dolori. 

Se con attétione l’hiftoria di fopra haurai letto, chiaraméte 
anco intenderai quanto fia grato vn’atto di mifericordia f at- 
ro con vera carità verfo i poueri, li come ancora li è detto del 
Santo, e gloriole» Odoardo , che per la fua gran carità fu fatto 
degno fei meli prima fapere la fua felice , e trionfante vfeita^ 
dalla terena alia celelte patriajecosì ti donerai tutto all’ope- 
re di mifericordia, accelò da diuino fuocod’amore, e farai fat- 
to degno d’elTer tu quel giullo,del quale il ReaJ profeta parla: 
£ Iunior fui,etenim Tenui , & non vidi iuftum dereJidum , nec 
femen eius queerens panem.-tota die miferetur , & commodat, 
&femen illius in benedidione trit. ] Sono Rato giouine.^, 
perche fon già diuenuto vecchione mai hò villo l’huomo giu- 
llo elTer’abbandonatOjò che li fuoi figli vadino mendicando il 
pane,e ciò nalce, perche in tutta la vita s’c occupato 
nelTopcre di mifericordia ,& accomodar 
del fuo; di qui è che farà be- 
nedetto il fuo 
feme. 


CO- 


pfii.40. 


Confida- 

riuone. 


Pfal.jé. 


Della Limojma. 


txd 

COME IL VESCOVO SINESIO 
conuertì vn Filofbfo gentile alla fede di Chri- 
fto , Se come il Filofbfo battezzato diede tre- 
cento feudi à pou eri con ficurtàin fcritti del 
detto Vefcouo, che li fufle refo in cielo doppia- 
mente la pariglia , come gli faccette. il che mi- 
racolofàmente doppo morte , il fuo cadauero 
verifico in prefenza di tutto il popolo per Ia_. 
<■ medefimaferittura. Cap. XXI. 

. i r;: . 

Loigi Lippomanno nel Prato fpiriruale /criue, 
che al tempo del Beato Teofilo Patriarcha_» 
d’AIcffandria il Vefcouo Sinefio trouò Eua- 
grio Fiiofoib già fuo amico ftretriflìmo nelii 
ftudij>fe bene di religione gentile, e dediriflìmo 
al culto de falli, c federati dei . Il Vefcouo 
procuraua con ogni diligenza di ritirarlo dalla maiuaggia e 
peftifera idolatria al vero, e diuino culto di Chriflo,ma il Filo- 
sofo nulla volea Sentire dal buono , e zelante Vefcouo intorno 
alla fu« cOnueHfione, e più pretto gli nègaua con falfi , e fotri- 
li argomenti la fomma,& infallibile verità della noftra fanta_» 
ftde . Il Vefèouo ( perche quello teneramente arnaua ) traia- 
feiauadi quando in quando d’argomentare acciò non gli vc- 
niffe naufea,efaftidio graue,ma tutrauia giornalmente fecon- 
do l’occafìone l’efTortaua alla vera,& perfetta fede di Chrifto, 
& à pigliare i fuoi falutiferi,e fanti Sacramenti ; ma efTendo il 
Filofbfo gentile affretto ogni giorno dai buon Vefcouo con_> 
veriflime , e giuftiflime ragioni vna volta ditte : Veramen- 
te Monfìgnor mio certe co/è quali à me /piacciono fora- 
mamente ne’Chriftiani fono qucfte.cioè, che nella futura con- 
fumationc di tutti gli huomini , che dal principio del mondo 
fono flati in quello corpo mortale, tutti Siano per rifufeitar , c 
riceuerc quella propria incorrottibiie carne, & in tal maniera 
, v' '' * viuere 
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viuere perpetuamente, riccuendo premio conforme le loro o- 
pcrationijle quali cofe à mìo giuditio fono dicerie , e ritroua- 
menti poeticijma il fedel Vefcouo Sincro il tutto co viuilfime 
ragioni, & efficapffimi argométi diflfendeua,cioè,che la Chri- 
ftiana legge è giuftiffima , fondata fopra la ftelfa viua, e falda 
pietra Chrifto viuo fonte di gratia. Et alla fine doppo molto 
tempo, per diuina gratia fi fece Chriftiano per mezzo del fan- 
ro Vefcouo, il quale con non picciola confolatione quel Io con 
le proprie mani battezzò con tutti i fuoi figliuoli, & altri do- 
meftici di cafa : ne molto doppo ch’egli riceuè il fanto Batte- 
fimo diede trecento feudi d’oro, invio dc’poucri al Vcfcouo 
dicendoiPiglia quella fomma d’oro e dilli ibuifeela a poueri, e 
fammi tu di propria mano ficurtà che Chrifto iftelfo mi ren- 
derà in Ciclo eterna vita . Quali dai Vcfcouo riceuuti, con o- 
gni prótezza gli foce di proprio pugno lachicftu ficurtà. Dop- 
po il Battefimo il Filofotò vilfe alcuni anni }& alla fine infer- 
mato à morte, e vedendoli quali aH’vitima hora vicino , chia- 
mò i fuoi figliuoli dicendo ; Quando io farò raorto,& mi con- 
durrete alla fcpoltura , ponetemi quella carta in manOj e con 
effa fepell itemi . Subito che fu morto i figliuoli fecero l’obe- 
dienza conforme à quanto haueua il padre commandato . Il 
terzo giorno doppo la fepoltura apparue di notte al Vefcouo 
in fonno con la poiiza in mano,e diftegli: vieni alla fepoltura, 
douc io fono,c piglia la tua poliza,poiche hò riceuuto il debi- 
to, e fono ilato fodisfattOidella qual cofa acciò fi] più certo, di 
mia propria mano hò fottoferitta la riceuuta di quella . Ma 
il buonore pio Vefcouo non intendeua che cofa fulfe l’obliga- 
tione fepellita feco, e però fatto giorno , fece chiamare i figli- 
uoli, e dilfe loro : forfè hauete pollo qualche cofa con il vo- 
flro padre nella fepoltura ? efsi rifpofero di nò ; ma penfando 
meglio poco doppo foggiunfcrodi nuouo . Nulla certo Mon- 
fignore, dalli confueti panni in poi . Che cofa dunque, dilfe il 
Vefcouo, di carta con elfo lui hauete fepcllito^ Allhora efsi rir 
cordati di quella poiiza , rifpofero in tal maniera : Moren- 
do diede à noi certa carta, e ci dilfe quando mi 1 epe lire te., 
mi darete -quella carta in mano, eciò fate, che nelfyno fappia. 
Allhora il Vefcouo raccontò il fogno* che la notte palfata ha- 
-i ; ìLx ueua 
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ueua hauuto, e conuocati tutti i principali della città infìeme, 
con il clero andorno in procefsione alla fcpoltura del Filofofo, 
quale trouorno aperta,e pigliando lapoliza , ch’egli teneua in 
mano,viddero,ch’era fotto Icritta in tal maniera . Io Euagrio 
Filofofo à te Santilfimo Sinefio Vefcouo . Salute . Io hòrice- 
uuto il debito in quelle lettere di tua propria mano Icritte, 
fono fodisfattiflìmo, e neflùna pretenlione hò contro di te per 
quella lèmma d’oro,che ti diedi . E però prego per te Chrifto 
Saluatore noftro.E quella cautione del Filolofò fottoferittafi 
vede inlino al prefente nella llelTa Chiefa di Cirene con l’al- 
tro cofe facre . [ Certum eli enim vnumquemque noltrum 
animx fux benefacere,quoties mifericordia i'ua inopia? fuccur- 
rit aIienx,Thefaurum enim fuum condir in c$lo, qui Chriftum 
pafeit in paupere . Benignitatem itaque in hoc , & dilpenlà- 
tionem diuinx pietatis agnofee . Ideircò enim te abundare^ 
voluit,vt per te alius non egeret, & per minillcrium operis tui 
pauperem ab egeftatis labore , teque à peccatorum multitu- 
dine liberaret . O mira prouidentia , & bonitas Creatoris , vt 
vno fa&o duobus vellet die fuccurfum.] 

Imperochc egli è cofa certa, che ogn’vno di noi fa bene al- 
l’anima fua, ogni volta che con la mifericordia fouuienealla 
pouertà altrui, polcia che nafeonde il fuo telòroin cielo, chiu- 
que pafcepella perfona del pouero l’iftefTo Chrifto . Per tan- 
to riconofci in tal fatto la benignità, e difpenfatione della mi- 
fericordia diuina, la quale non ad altro line t’hà voluto arric- 
chire,fe non perche có il tuo mezzo altri non folle bilògnolò, 
e così per il minifterio delle tue opere il pouero dal trauaglio 
della necefsità * e tu ancora dalla moltitudine de’peccati folli 
libero . O prouidenza, e bontà marauigliofa del Creatore, che 
con vn benefitio habbia foccorfo a dui. 

Veramente quello buon Filolòfo feppe ottimamente Ipecu- 
lar’e trouar modo in quella vita mortale di fabricar in ciclo vn 
ricchi!Tìmo,& immortai palazzo per mezzo di materia tranii- 
toria,chc fono i beni di fortuna . Si che pigliarono il model- 
lo da quello faggio huomo intorno li noftri beni tranfirorij, 
dandone parte à poueri di Chrifto, e così faremo vna bellilfi- 
ma città in Cielo . Et acciò s’intenda più al viuo quella vera, 

7 &ccr- 
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& certa fapicnza , ò per dir meglio, Architettura , leggi Chri- pr « 
foftomo , il quale così c’infegna . [ Quanti potes, tanti cme. tenti» 
habes denarium?emc coelum, no quod caelum venale,fed quod Hom * 
clemens fir Dominus. Da pané,& accipe Paradifum,parua da, 

& magna fufcipc.Da mortaIia,& immortalia recipe . Da cor- 
ruptibilia,& incorruptibilia accipe. ] 

Con quanto prezzo tu puoi , con tanto compra: fe hauerai 
vna moneta , compra con quella il ciclo, non perche quello lì 
uenda , ma perche il Signore è clemente . Dà del pane , e pi- 
glia il Paradifo . Da picciole cofe , c riceui le grandi . Da co- 
le mortali , e prendi le immortali . Da cofe corrottibili , e pi- 
gliati l’incorrottibili. 

Il zelante Sinelìo Vefcouo con grandiflima patienza perlè- 
uerò lino al fine nella conuerfione,& aiuto fpiriruale del Filo- 
lòfo , & alla fine fu confidato per diuina benignità dal celeftc 
Padre con la falute di molte anime, non che del Filofofo folo: 
tutto acciò intendiamo quanto a noi importa quella nobilif- 
fima virtù della perfeucraza,fenza la quale nulla può condur- 
ci à perfettione . Et acciò fi dia perfetta credenza à quanto hò 
.. dctto,leggi queJlo>cbe Icriue il beato Girolamo. [Et agnu ani- Hier.tih. 
culum immaculatft faciet holocauftum quotidiè Domino: ma- «4- in «• 
nè,& manè faciet illud,inquir.Agnum aniculum immaculatum 
faciet holocauftum & noncertis diebus,fed quotidic, nec qua- 
libet hora,fed manè, mane faciet illud per lìngula ; vide- 
licct mane, quando orto Sole lucis exordium eli . de quo ma- 
ne Dauid loquitur in pfalmo : Manè exaudies vocem mcam_.; ****• f» 
manè aftabo tibi>& videbo . Sacrificio nulla intermittitur die, 
fed iuge,atque perpetuum eft:& omni tempore orto iam Sole 
offertur.vt impleatur quod in fine huius capitis ponitur.faciet 
agnu in facrificium,& oleum mane holocauftum fempiternum. 

In quibus omnibus perlèuerandum in bono docet Dominus. ] 
Sacrificarà ogni giorno di mattino vn’agnello immaculato 
d’vn’anno,& al mattino farà quel facrificio. Vn’agnello lènza 
macchia d’vn’anno facrifichera,& non ogni tati giorni, ma ogni 
dì, ne in qualuquc hora,ma la mattina, cioè ogni mattina offe- 
rirà qucll’holocaufto.quado al fputar del Iòle comincia il gior- 
no . Della qual mattina parla Dauid nel falmo: La mattina ef* 
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. r . , fkudifcz lamia voce '■sìa mattina ioftarò in piedi aulisti à té 
Signore, e vedrò il facrifkiomiun giorno fi rralalcia,ma è fem*» 
i f>re continuo, & ogni volta al oafeer del Soie s’offerifce, accia 
stempiila quello, che vien pofto nel fine di quello capitolo. 
Offerirà vn’agnetto per fàeriftóo, e defoglio la mattina fem- 
pircrno hoiocauflo . Et in wmequeftc cole inlègna il Signore 
che fi dette perfeuerare nei 'bene . * ■' • ;> 
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C O M B ;v n ; POVER* HVOMO 

”1,': hauentk> vivioi iltnaro^ lodiedeper laiiior eli 
Dio à vii’ altro pouero pia di luì (libito gli 
furò ilo, rei! vènti foldi <fa vijià pernii irjcogJiiff 
• ta da parte del (uo Signore. Gap. XXII. : 
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Criue il beato Pietro Damiano r chevn certa 
pouer’huomo accade , che non hauendo egli 
>■ altro , che vn denaro per comprare in giorno 
di digiuno qualche cofa da mangiare co’l pa- 
ne , mentre andaua per fpcnderlo gli fu da vn 
altro piu poueradi lui addi mandato per l’amore di Dio . onde 
(ubiro hauendogli lo egli dato prontamente , fé ne ritornò à 
cafa , e fece porne il liòlo pane in tauola . Alquanto riftoratb 
ecco che fubito comparendo Vn giouine posò fu la ranc- 
ia venti ioidi di danari legati in vn fazzolétto, dicendo* 
cheli mandauail fuo Signore, e fubito fparue lenza effer 
mai veduto . L’ifteflfo anco fi legge nel giardino delfoT- 
fémpq . [ Mufier illa Sunamiris paupcr erat , ad quam ve- 
nit Elias in tempore famis quando torus ficcitate piane^r 
aruernt rouhdu* » & inopia ingenti tabefa&is animantibus 
vi&uru negabat quando coelum xftiuo igne exaruerat, quan- 
do non herba: non «lores , ncque vila germina pulhilabantv 
Tunc Elias vir,cui totus erat mundus inferior, ad iilam_* 
ioopctn viduam venir. Quare ergò viriJle,qui in verbo i- 
gm.-m de cesio ecluxerat,non fimilitcr ipfcfìbi panesdepo- 
luiti Nunquid nou poterai ? vtique poterat , fèd non. hoc 
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fecit » ne preparata ad bonum opus vidua hofpitaliiatis mer 4 
cedibus priuaretur , vt iJla modicum pugillum farina:* Se 
ftillicidium old mox Prophetx fufeepti viduae domustnufc 
tiplicata benediótioue rependerer j ; non enim prò f'ua tan- 
tum requie adeam mifiiis eft Propheta, vt ab inope pafee- 
retur , quantuin vt egenrem pafeeret . Illa fimpliciter quod 
habebat confella eft dicens : Viuit Dominus /I eft in re- 
pofitionc, nifi hoc modicum farina, & exiguum olei . O 
rem laudabilem quod in tanta efearum penuria , iplum-, 
modicum, quod ei refiduum erat , non denegauit . ] Quel- 
la donna Sunamitide era poucra , alla quale Elia nel ■' * 

tempo delia fame , quando la terra era del tutto fecca_» , 
non foftentando gli animali tutti contornati per il manca- 
mento del viucre , quando l’aria era dal caldo deli’cfta- 
re infocata , quando nelle campagne non fi vedeuano ne her- . - 
bc , ne fiori , ne altre verdure . Ali’hora Elia , al quale.-» 
tutto il mondo era foggetto , venne à quella pouera vc- 
doua . Perche dunque queli’huomo , che haueua fatto 
venir fuoco dai Cielo , non fi era prouifto de cibi al mede- 
mo modo ? fori! perche non poteua ? ma poteua certa - 
mente c non lo fece ad altro fine , fe non acciò quella ve-* 
doua difpofta all’opera buona , non fofie priuata ideila mer** 
cede deH’hofpitalità', c così per vn pugno di farina , e poche-» 
goccio doglio date al Profeta , la cala della vedoua folle-u 
benedetta , & abondafi'e . Imperoche non fù mandato tan- 
to il Profeta per il fuo ripofo a fine , che torte pafeiuto dal- 
la pouera vedoua , quanto acciò egli pafeefle quella bifo- 
«gnofa, la quale confefsò qon femplicità quanto haueua di- 
cendo : viua il Signore s’io tengo riporto altro , che quello 
poco di farina, e d’oglio.O filtro degno di lode che non_i* 
ricusò di dare in tanta penuria, de cibi quel poco , che gli 
rcftaua. 

- Vn falò denaro haueua ilpoueno,ma buon huomo,& Confide- 
d’ertb non picciola neceflità , nondimeno volfe darlo coit_j rat,one * 
lutto il core , & con gran carità per amor di 1 quello , dal 
quale egli con fbmma prouidenza haueua riceuuto il tur-» 

>to.- Per fiche meritò edere rimunerata defila diuina bontà 4 
-v. ; I 2 Laon- 
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Laonde chiaramente intendiamo , che Iddio non guarda » 
ne rimunera ia quantità che fi dona per Tuo amorea poueri, 
«a lòlo la carità . > 

Per tanto il pouerello, che poffiede pochiflìmo in terra non 
dubiti difpenfarc allegramente , Se con viuo amore di carità à 
gli altri poueri parte di queilo,che vien dato à lui dalla diuina 
premiti cnza , da che Iddio non rifguarda alla quantità , ma fi 
bene à quello , che per Tuo amore vien donato à poueri Tuoi ; 
La qual colà beniflimo dichiara il beato Chrifoftomo in que+ 
fta maniera : [ Magnitudo elcemofyn* non in moltitudine pc- 
cuniarutn vel opum fitaeft , fcd ex alacritate danti um iudica- 
tur . Propter hoc Se qui potum aquae frigidardedit , acccptus 
e&,& quac duo minuta in corbonam mifir , grata eft: vt difca- 
tnus, quod vbique mententi requirit Deus . Effundamus igirur 
facultates noftras in indigos mente liberali ex his , qux nobis 
Dominus dedit» & qua: ab eo data funt , ipfi iterum dcmus,vt 
fic iterum noftra cum lucro fiant:tanta eft enira eft eius liberai 
litas,quod licct accipiat de his,quae ipfe dedir, non tamen pu» 
tet propria le accipcre,fed magna munificentia nobis ea reddi- 
turum l*e pollicetur,tanruni nos,& quac noftra funt pau perii fa- 
cere velimus, & fic pauperibus erogemus quali deponentes ea 
in manu Domini , fcienres quod quxcunque acceperit ma- 
nus cius> ea non folum reddit , led multiplicariora nobis 
iterum largitnr , & non folum illa reddit multiplicata , fed 
cum illis regnum coelorum donat, Se innumera bona largitur ; 
modo ex datis paruum quiddaìn inferra voluerimus in cdfi . ] 
La grandetta della limofina non confitte nella moitètn- 
dine de i denari , ma fi ftima dalla prontetta di quelli , che_-> 
la danno. Per quello colui, che diede vn bicchier d’acqua 
è accetto ; Se quella, che donò doi minuti , è grata , ac* 
ciò Tappiamo, che Iddio ricerca l’intentione in ogni cofiui 
Spargiamo dunque le noftre facoltà ne 1 bifògnofi con ani- 
mo ber ale . Rendiamo allo fteflb Dio le cofe da lui da-- 
teci , acciò di nuouo ci ritornino le medefime cofe noftre 
con guadagno . Imperoche è sì grande la lùa liberalità , che 
quantunque riceua quello , che ci hà dato , nondimeno ftimt 
di non riceuere cote fuci e però con grande fplcndkkwau* 
- - P** 
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promette di renderle , pure che vogliamo fare quanto douia* 
nio dalla parte noftra dillribuendo à poueri,e mettcndolo(per 
dir così ) in depolito nelle mani del Signore,con certezza che 
quanto riccuerà la fua manosa non folo per rédercelo,ma af- 
fai più radoppiato;anzi nó contento di redimirci le cofc noftre 
moltiplicate, ci dona ancora con effe il Regno de’cieli con al- 
tri infiniti beni, purché delle cole à noi date, vogliamo riporre 
qualche particella nel Ciclo per le mani de poucri. 

COME ERDICIO SENATORE 
in vna gran careftia nella prouincia di Bor- 
gogna , gouernó durante quella , tutti li poue- 
ri del paelè.Perloche à lui,& à fùoi delcendéti , 
gli fù promeflo dal cielo , che mai gli manca- 
c .».rebbe cola veruna interra. Cap. XX III. 

Regorio Turonefe fcriue,che viuendo ilglo- 
riofo Tanto Sidoniofù vnagrandiffima care- 
ftia nella prouincia della Borgogna . Laonde 
per diuerfe parti del Regno furono quei popoli 
neccfcitati à mancar d’animo , poiché ne—* 
pur’ vno dc’capi delle città fi commouea per 
Chriftiana pietà a dar qualche aiuto con le fue limofine ; e fi 
diceua che vno delli principali Senatori della prouincia chia- 
mato Erdicio haucua fatto difpenfare molta robba di fortuna 
per amordi Dio, e poi madò molti Tuoi fornitori có carri, e ca- 
ualli per l’altre citrà,ordinàdogli,che códucefTeroà lui tutti i 
bifognofi,e poucrelli.Andorno duq.cóforme la cómifsionc dal 
fignore datagli , e ritrouorno infinito numero di poueri, quali 
menomo tutti à cafa del Senatore có ogni pietà Chriftiana , e 
furono da efTo per tatto il tépo di quella grandiffìma penuria 
goucrnati,c fouuenuti ne’loro bifogni , & affermano molti de-, 
gni di fede, che il numero di quelli bifognofi paffaua da quat- 
tro mila.Finalmente fuperata vna così anguftiofà careftia , c 
venuta,per la Dio mercede l’abondanza , rimandò tutti à caia 
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loro confidati . Doppò la partita dc’pouerelli, s’vdì dal Ciclo 
vna voce, che diceua : Erdicio, perche à me hai fatto quella-» 
buona, e Tanta operatione,giamai è per mancar’à te,& à tutti i 
tuoi defe endenti il pane, perche anche hai obeditoallc mie pa- 
role, cioè, che mi hai fatiato, hauendo dato mangiare alli po- 
ucri affamati, e lòuuenuto le loro necelfità.Erdicio sctite que- 
lle parole, riuenne ripieno d’incredibil fortezza , poiché molti 
ciò raccontauano haucr villo vna volta Erdicio con dieci per- 
fone virilmente haucr dato la fuga ad vn’infìnità di Gotti , & 
ogni giorno diuentaua più liberale verfo i poueri , & altri fa- 
cendo Tempre opere di pierà, e iniTericordia.ChriToll. [Si agri- 
coli? penu Tu'Um euacuant,& Temina terra? crcdunr,idque cura 
voluptate faciunt,fpe maiora recipiendi Te Tolantes . & quam- 
uis fiiant quod acris intemperies nonnunquam & tcrrx fte- 
rilitas , & alia multa accidcntia Tpe excidere faciant ; attame» 
bona Tpc Tc alentes, ea, qua: Tunt in promptuarijs colleda ter- 
ra? concrcdunt ; multo magis nos, qua: abTquc vTu recondita-. 
Tunt , difpergere in pauperum vTum , & cducationem con- 
ucnit. Hic nunquain Tpcs cluditur , ncque timcnda aliqua 
tcrrx fteriliras . dicit cnim : DiTperlit , dedit pauperibus : 
iullitia eius manet in frculum Txculi . Breui tempore— « 
dillribuit , & perpetuo lirculo iullitia eius permaner. Et 
poftquam dixir : Difperfìt , dedit pauperibus , nc putes di- 
fteria perire , ltatimlubdidit : Iullitia eius inanet in lircu- 
lum Txculi. 

Se gli agricoltori fi priuano delle loro vettouaglie per 
feminare,e ciò fanno con gufto, e volentieri confidandoli con 
lafperanza d’hauemea riceucre quantità maggiore, e ben- 
ché Tappino , che tal volta la mala ftagione , e fterilità del- 
la terra, con diuerfi altri accidenti gli poflòno fare perdere—» 
quello, che aTpettauano, tutta volta nutrendoli di buona Tpc- 
ranza gettano in terra quanto fi trouano ne’Ioro magazzi- 
ni raccolto : molto più douiamonoi impiegare lecoTe,che 
otioTamente teniamo ripolle ncll’vTo,e mantenimento de’ 
poueri, poiché qui giamai c defraudata la nollra Iperan- 
za , ne meno e da temerfi fterilità alcuna eflèndo fcritto s 
SparTe con donare à poueri : La Tua giuftitia dura in eter- 

nojin 


Digitized by C 


Libro Ter^p. 1 3 5 

ho ; in poco tempo ha dillribuito, «St eternamente dura Ia_# 
fua giuftitia: & doppo hauer detto . H;i fparfo aji poueri, ac- 
ciò tu non penfì perderti tai beni,fubito foggiunle : Dura in 
eterno la fua giuftitia. Confido. 

Chiaramente dalla fopradetta hiftoria potrai conofcere.^ raU0Be . 
quanto fia grato alla diuina mifericordia ilfouuenirc con_, 
carità i poueri bifognoft , e quanto fia grande la pariglia^ , 
che Iddio , come ricordeuole premiatore rende à quelli , 
che per Tuo amore difpcnfano à poueri . Perilche fé de- 
sideri efterc fauorito dalla diuina giuftitia nelli tuoi bifo- 
gni , & anco vdire la cclcfte voce in quella vita , c nell’al- 
tra goderla > ti fà meftiere darti con ogni potere all’ope- 
re di pietà , cibando , e pafeendo i poueri di Chrifto à 
guifa del pio Senatore Erdicio, poiché c opera delle piu 
grate, cheli poffa fare nel confpetto della diuina Maeftà . 

Et àcjuefto propofito quel gran Leone Papa per infiammar- 
ti all eflcrcitio deil’opere di pietà , fcriue in quella manie- 
ra: [Nulla dcuotione fidelium magis Dominus deleflatur, « tea. 
quam irta , quae pauperibus impenditur , & vbi curarru, fi P ^ er * 
mifericordixinuenit, ibi imaginem lux pietatis , agnolcit . Quadrag. 
Non timeatur inijs cxpcnfis defettio faculratum , quoniam fubfia4 * 
ipfa benignitas magna fubftantia eli , ncc potell largita- 
ti deelfe materies , vbi Chriftus , & pafeit , & pafeirur . ìn_» 
omni hoc opere illa intcruenit manus , qux panem fran- 
gendo auget, & erogando multiplicat . Securus , «Se hila- 
ris Sit eleemolynx diftributor , quia tunc maximum iu-- 
crum habebit , quando l’ibi minimum referu uierit , dicente_j 4 Cor 
beato Apoftolo Paulo : Qui autem adminiftrar femen_j 
feminanti * & panem ad manducandum prxllabir , «Se mul- 
tiblicabit femen veftrum , «Seaugebit incrementa frugum iu- 
ftitix veftrx in Chrifto Icfu Domino noftro. ] 

Non fi diletta Diodi diuorione alcuna de fedeli più di 
quella , la quale ridonda in bene de’poueri , e la doue_-> 
troua l’affetto della mifericordia ,riconofcc il ritratto del- 
lafuapietà. Non fi tema in quelle fpefe la diminutione-» 
delle ricchezze , perche l’iftelTa benignità è ricchezza gran- 
de, nc può mancami materia d’dfercitar liberalità doue_j 
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J’iftdTo Chrifto pafee, & è pafciutoinfieme.In rotte l’opére di 
quella Torte , la mano di colui intrauienc , la quale accrelce il 
pane co'I romperlo , e co’l darlo lo moltiplica . Stia pure al- 
legro , e contento il datore della Jimofma ; perche aH'hora_* 
harà grandiffimo guadagno , quando fi farà riferuato pochifi* 
fimo , dicendo Paolo Apoftolo : Colui , che dà il Teme à chi 
Tcmina , quelTiftcfib prouederà il pane, che deue mangiar- 
li , e moltiplicherà il voftrofeme augumentando il raccolto 
della voftra giuftitia in Giesù Chifto Signor noltro. 


COME LA DIVINA 
prouidenza non lolo libero dalla morte viu 
mi ni (Irò della limofina,ma permeile, che folle 
il fallo accufatore priuato di vita con la mede- 
lima pena à quello preparata. Cap. XXIV. 


Primo ro 
mo dell’ 
inrrod. al 
fimb. 



Criuc il Padre Tra Luigi di Granata , che la fe- 
lice , e Tanta memoria delia Regina di Porto- 
gallo haueua vn virtuoTo paggio , per le cui 
mani faceua le Tue limofine.Hora auuenne,ehc 
vn'alrro pcflimo,e di peruerTa natura mclTo da 
inuidia rapportò al Redi quello virtuolò giouine tali , e si 
fatte cofe da lui finte iniquamente , che il Re troppo in tal 
calo credulo,deliberò farlo morire improuifamente, c lènz’al- 
tra inquifitione, cper tal conto commandò r.d vromaftro di 
certa fornace di calcina, che in ral giorno gli haurebbe inuiato 
vn Tuo paeg io , oche fubito prendendolo fenz’alrro dire^. 
lo gcrtafie nel mezzo del fuoco . Il giorno determinato 
mandò il Re quel virtuoTo giocane miniftro delle fante.** 
limoline della Regina alfinfbcata fornace , perche fbGe_-* 
in quella abbruciato j ma ladiuina prouidenza s'adopcròin 
gui(a,chenon la virtù venilìc punita , ma la malitia . Im- 
pcroche intertenendofi il buon paggio pervia in vna Chic- 
fa à lentir MelTa , il Re dcfiderolò di lapere il Tue cella 
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mandò l’altro paggio infamatore ad intéderc dal macftro della 
- fornace, fe haueua ancora effettuato il fuo commandamento . 
AU’hora il fornaciaro (limando ; che foffe quello mandato dai 
Re per tafeffctto, lènza guardare à ciò, che 11 dicelfe , lo prefe 
con aiuto de gli altri Tuoi miniftri e lo gettóne! mezzo delu- 
denti Hi me flàmmei & à quello modo il Re per la morte, ouero 
' per il giufto giuditio di Dio in punire il trillo paggio , venne—* 
in cognitione della verità del buon feruitore, & leeleraggine-* 
dell’altro . Si legge quali la medelìma hilloria nel giardino de 
gii eflèmpij . ^ 

[Srans autem Zacchxus dicit ad DominG : Ecce dimidi um 
bonorum meorum do pauperibus, & li quidaliqùem defrau- ekcm.c.r. 
daui reddo quadruplum . Ait Iefus adeum , quia falus huic 
domui fadla eft, eò quod & ipfe fitfilius Abrahx.venitenim— Luc c , »‘ 
"Filius hominis quaerere,& laluare quod perierat ; & ecce qua- 
liter eleemofyna faluat i Se Propheta : Vultus autem Domini Kata.jy. 
fuper facicnrcs mala, vt perdatde terra memoriam eorum_. . 

Mors peccatorum peffima,& qui oderunt iuftum delinquent. ] 
Hauendo detto Zaccheo , ch’egli daria la metà de’fuoi beni 
à poucri , e quattro volte piùreftituito il fuo à chi l’haueffe-* 
tolto, gli fu detto dal Signore, ch’era fuccelfa la falutedf quella 
cafa . Donde li può cauare , che la Jimolina libera , & faina li 
Tuoi amatori . 

A quefto cattiuo paggio refe Iddio condegno, & inafpctta- Con fida, 
to calligo perla federata frode , che iniquamente haueua tc- ratULfc 
fa al fuo fratello, e minillro delle fante limoline; d’onde impa- 
rerai non folo à guardarti di perfeguitar con falfe , & inique—* 
bugie il compagno , ma ancora refterai ammaeftrato con ogni 
religiofa carità à dargli Chriltiano aiuto nelli fuoi bifogni; al- 
trimentc potrìa fuccedcre à te quello, che ^indamente auticn- 
vc allo federato paggio , ilquale per la fu a cattiua lingua fu 
punito dalla diuina giuftiria in quella , c poi nell’altra vita di 
fuoco eterno con tormenti Ineflimabili ; delli quali beniffìmo 
parla fan Gregorio Papa in quella maniera: [Fit mifèris iby.mo. 
tnors (ine morte , finis fine fine , dcfclìns (ine difttfu , quia & ral,t }8, 
mors viui t, & finis femper incipit, & dcfìcerc defi tìus nefeir-, 
Supplicia in fedtmcrfos , & vitra vires exerudam, Se inèisvù- 
m ; t,v fub- 
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tae fubfidium extingucndo feruant:qui & ad /idem per tormen- 
ta properat , deficiens durat : mors perimit , Se non extinguit , 
dolor cxcruciar, fed nullatenus pauorcm fugat ; fiamma com- 
burit, fed nequaquam renebras difcutit ; quamuis illic ignis,& 
ad confolationem non lucet , & tamen vt magis torqueat , ad 
-aliquid Jucct,nam fcquaces quoque fuos fecum in tormento 
reprobi damma illuftrante vifuri funt, quorum operatione-^, 
ac amore deliquerunrin augmentum fuatdamnationis . ] 

S’apparecchia à mefehini vna morte fenza morte, fine lenza 
fine, mancamento fenza mancamento, perche e la morte viue , 

& il fine lemprc comincia ,& il mancamento non sà mancare : 
li tormenti non folo cruciano li tormentati oltre le forze loro ; 
ma ancora li mantengono viui per farli fempre morire,e colui, 
che parifee tormenti perfinire , con tutto che fempre manchi , 
nondimeno dura ctcrnamente.-la morte vccide fenza torre tut- 
to J’eflere : il dolore affligge, ma non fcaccia la paura : la fiam- 
ma abbrugia, ma non dilegua le tenebre: fe ben v’è fuoco non 
riluce per confidare, e pure per maggior pena qualche poco ri- 
luce perche gli reprobi hanno da vedere per tormento loro 
maggiore gli altri per il cui mafeffempio, e per amore de quali 
hanno peccato . 

Guai à quei Précipi, cminiflri,ch’à guifadi sfrenato canai- ' 
lo, ò di adirata fiera, lotto coperta di pietà, c giullitia corrono 
preci pitofaméte co nò picciola iracódia nel punire, ouero ma- 
cellare i poueri vafalli, e forfè accufati falfamente i poiché no 
folo quelli tali fono di primiera apprenlione,ma ancora molto 
fignoreggiati dalla iracondia . così non ofiferuano l’ordine del- 
la Chriltiana giullitia, afcoltando con rcligiofa pietà l’vna , e 
l’altra parte prima, che fi arriui al termine della fentenza , e 
quando per rigore della giullitia , o per altra buona cagione.-» 
vccidono i corpi, dcono dar fpatiodi poterli l’ anime faluare__> . 

Di doue imparerai per quando ti troui in limili , e fi pericolo!! 
ofiìtij à faper frenare le tue palfioni, e moti iracondi congionti 
con altri fiumani rifpctti, che foglionoprefcn tarli in cotali of- 
fitij ; poiché molti lotto coperta di pietà , e giullitia, per altri 
finiltri , & fiumani rifpctti , vogliono ellcre fiomicidi d’huo- 
mini innocenti . lidie benifiìmo c’auuifa fan Chrifolìomo par- 
•dgj landò 
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landò de’Prencipi, 6c altri ,che hanno qualche eminenza fopra f 

gl’huomini . Chrifoftomus: > 

[ Principes vigilantes ede decer , Se fobrios; periculu namq; Hom.ij. 
Aifcipcre fuper caput eius eminer . Subiedlus éft Vltionibus èpjftoi *d 
peccatorum tuoni . & propter te reus exiftit ; rimoribus fubij- Hcbr. 
citur . Quid dicemus infelicius iliis , & milerius qui femetip- 
fos ad alios regendos prjecipitant , & fe in tantorum fupplicio- 
rum abydum iadlant ? ] 

I prencipi debbono edere vigilanti, e cauti , poiché il preci- 
pitarli ridonda fopra di J oro , per eder fottopofti alle vendette 
de’fuoi peccati . Che cofa dunque farà più mifera di coloro, i 
quali anelando il reggimento d’altri fi fommergono in vn abif- 
fo di miferie ? Et affinché con diligenza fugga gl’impctuofi , & 
iracondi mouimcnti, leggi quel, che S. Baiilio fcriue dell'ira . 
f Si quis irafeitur fratri fuo fine caufa,reus erit iudicio. Igitur Honv 
fi quando nos hoc vitium tentauerit, dare debemus Iocum ira?, « 1 ;r '*« 
tamquam exitum violento cuidam torrenti; diiccntes tanieo-, S e * a e t ^ 
tacite turpem horum tumultuinone , qui hoc inalo tencntur, « 
cognofcemùs, quod vir iratus fnedusafpeótu fit . Quando cnim *■ 
femel ira? perturbano mentem prxeipitans , imperlimi anima; 
fùmpferit , hominem penitus in feram conucrtit,ncc hominem 
rationis compotem e/Te finit . ] 

Se qualch’vno s’adirerà col fuo fratello fenza caufa.farà reo 
di giuditio, e però fe mai l’ira ci darà moleftia ; gli doureino 
dar luogo, come ad vn gagliardo torrente , tra noi fldfi facen- 
do giuditio della bruttezza di quelli, che fi fdegnano . Impe- 
roche quando lo fdegno vna volta fi è impadronito dcll’huo- 
mo, Ioconuerte fubito in vna fiera, ne lolafcia più edere huo- 
mo capace di ragione . 

Nella fopradetta hiftoria doucremo hauere chiaramente—; 
conofciuto i’incftimabilc merito della l'anta limofina, non fola- 
mente in perfona di chi la fa, ma ancora in quello, che n’è mez- 
zano . Di doue s’intende, ch’efl'endo priuo de’beni di fortuna, 
per difpenfare à poueri di Chrifto,deui darti di rutto, & intie- 
ro cuore perlònalmente all’opere di pierà, e mifericordia , 
defideri edere protetto, e giuftificjto dalla diuina prouidenza . 

Si come benillimo auuifa Innocenzo Papa Terzo: [ Tobias ve- Tob , 
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n'ib in- rò quia pergens per omnem cognationem fuam diuidebat vni- 
«leem-c^i* cu ‘ c l ue P rout PQ^erat de facultatibus fuis : efurienres alebac , 
nudisq.veftimenta prabebat, mortuis fepulturam foIJicitus im- 
pédebat , & in omnia pictaris opera maxima cu diligentia in- 
cumbebar , cum Rex iuflìrtct illuni occidi , fugiens nudusla- 
tuit, quia multi diligebant eum propter fuam maximam in_. 
pauperes pietatem &c. ] 

Tobia perche era limofiniero, foccorrendo ad ogn’uno fecó- 
do la Tua habilità, e bifogno delle perfone; partendo, c verten- 
do i poueri, dando loro lèpoltura, & in breueelìercitandoft in 
tutte l’opere pie con ogni affetto , fe ne flette afeofo , e faluofli 
dal commandamento del Rè , il quale haueua ordinato , chì_-> 
forte occifo,e tutto auuennc perche molti l’amauano per la fua, 
grandifrtma compaffìonc verfo i poueri . 

Il dcuoto , e pio paggio fù conferuaro per mezzo della diui- 
. na giurtitia con grandiffima prouidenza dall’ardente fornace , 
per crter fempre occupato nel diuin culto . Dalche puoi impa- 
rare, che quando ti ritroui al leruitio di qualche Prencipe ré- 
porale,è da auuertire non Iafciare a dietro quello del Prencipe 
di tutti i Prcncipi, ch’è Iddio, per il cui honore , c gloria deui 
morire mille volte, fc tanto poflibilc fia.purch’egli non refti of- 
fefò di mortai peccato. Et à confcrmationedi rutto, potrai leg- 
fnTr.Cni ? crc ’ c ^ e ^- r ' uc ^ beato Bernardo . [ Non dedignatur effe 
lubiìatT fpes miferoruin iniferator, & mifericors Dominus, non fcipfuni 
hhcratorem fimul , & prore&orem in fe Iperantibus cxhiberc_> 
rccufat . Quoniam in me fperauit,inquir, liberabo cum.prore- 
gam eum , quoniam cognouit uomen meum ; nempe . Nifi 
Dominus cullodierit ciuitatem , fruftrà vigilar , qui cuftodic 
• cani , due ille homo , (lue eriam Angelus dfet . Montes in_» 

circuitu Hicrufalem ; fed paruin hoc, immò nihil hoc forct , li 
* ,M non ctiam Dominus in circuitu crtet populi fui . ] 

Non rt fdegna effere fpcranza de miferi il miferatore, e mi- 
fericordiofo Dio . Non rifiuta d’effere protettore, c liberato- 
re di quelli, che in lui fperano . Perche in me hà fperato, dice 
egli, lo libcrarò,e proteggerò, perche hà conofciuto il mio no- 
me j perche fe il Signore non haurà egli fteflo cuftodito la cit- 
tà, indarno veglia quello , chc la cuftodifcc, ò foflè huomo , o 
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pur’Angelo il cuftode di quella . I monti fono attorno a Gle- 
ni fai emme, ma quefto poco,ò niente faria, fe anche non forte il 
Signore protettore del popolo fuo . 

COME VN SOLDATO IN FIN 
di morte vedendo piangere i figli con fu a mo- 
glie , conobbe che non lacrimauano per la fùa 
morte , ma per la robba, con pretelle , che era 
poca . Perciò di nouo teftò,& la metà di quel- 
la diftribui a poueri . Cap. XXV. 


I legge nel libro della Scala del cièlo, come-» 
vn certo faldato, che haueua moglic,e figliuo- 
li , s’infermò à morte , hauendo però fatto 
il fuo teflamento , elafciatoalla fua conforte , 
& a i figliuoli così mafehi , come fantine tutta 
la fua robba. Auuenne,che ftando egli graue, 
e quafi al fine della vita , gli fece cerchio intorno al letto fua_* 
moglie con tutti i figliuoli, piangendo, e dimoftrando ciafche- 
duno nel fuo pianto la propria neceffità, quafi lamentandoli, 
che poco gli haueife iafeiato nel teftamento . I.aquaico/à_j 
confideranno il padre, e pigliando alquanto lo fpirito, for- 
nello in cotal maniera à figliuoli c Io vi iafeiò dilettinosi 
miei , partendo di vita parenti , amici M pofTefsioni , ric- 
chezze, e grandi entrate, & anche più cofe io vi Jafcierei , fe-> 
piùn’hauefsi; e con tutto dò panni conofcerc, che ancora noti 
vi contentiate, e che voi non piangete per cagione di me, che— > 
vado ad vna terra , nella quale non sò d’hauere amico alcuno, 
ce parente , ne vi tengo pofTefsioni, ne ricchezze, anzi mi par- 
lo nudo, e fòlo , e non sò di quello, ch'io debba effere interro- 
gato, ne da chi potrò pigliare configlio , ò in quafbofpitio mi 
ricourerò . Per tanto veggendo che voi non piangete me per 
me, ma per le cofe mie,c per interdfe voftro , farà bene , ch’io 
ficiTo pianga me per me, e che perciò mi procuri qualche ami- 
co per filtra vita, E fobico fiuto chiamale il Notato, guaftò il 
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teftamento donando à poueri per amor di Dio la metà de'fuoi 
beni, Quella medefima hiftoria fcriuc il Padre fra Serafino 
Razzi nel fuo giardino d’eflempi : [Multi multa pauperibus , 
' feci de aliena fubftantia , ac frugibus , quas vi , vel fraudo ra- 
puerant, tribuunt . Multi largiuntur de fuo , fed largando fi- 
lios , velparentes haeredes inftituunt : tunc Dominum non ho- 
nornnr, quia fauoris humnni, &non amore fuperni infpedloris 
faciunt . Qui ergo proficuum libi clcemolyna: fru&um forede- 
fidcrat , & de fuis propri] is «Se in conditoris honorem tri- 
buat ; vt feilieet homines,qui eius plafma lime, & ad eius 
imaginem fa<rti recrecntur': qui autem terrena fubfidia_. 
largitur inopibus , ditior dando cocleiti remuneratio- 
nc redditur . Chrifoft. Pccuniarum abundantiam in anima- 
rum noitrarum falutem expendamus, fuperrìuaq. indigentibus 
infumamus . Quare enim , die mihi, pcrinittis omnia bona fi - 
lijs ruis relinquere, qui auri, «Si argéri prodigi funt, qua opor- 
tebat in paupcrum ventres euac ilare, reponendo in tutum pró- 
ptuarium, vt tempore, quo maxime opus habes , eorum adiu- 
torio confolationem inuenias,& qui à te parti funt, alibi fidu- 
cia: fores tibi apcriant, «Si accipianr te in a:terna tabernacula? 3 
Molti danno molto alii poueri ; ma della robba tolta, ò coru. 
forza, òcon fraude ad altri . Molti danno del proprio; ma ia_» 
quello honorano,ò li figliuoli , ò li padri loro. Con que- 
lla limofina dunque procurano li fauori mondani; ne la fanno 
molli dall’amor di Dio. Chi dunque defidera , che gli fia fa- 
lcifero il frutto della limofina, lafciara la parte fua à figli, có- 
tribuifea ad honore di Dio, accioche gli huomini fattura di 
•.Dio, & di fua fomiglianza fiano riftorati, e chi porge aiuto có 
quelle ricchezze terrene,dando s’arrichifcepiù dicclefti remu- 
nerationi . Chrifollomo : Siamo abondanti in fpandere dana* 
ri per la falute delfanime noftre, e quello , che ci auanza,diar 
molo a poueri. Ma dimmi di grafia per qual cagione lafci ogni 
cofa a tuoi figliuoli prodighi d oro, e d’argento,delle quali fa- 
coltà bifognaua nutrire i poueri , mettendole come in vn_» 
ficuro armario , accioche venendo il tempo, nel quale tu habbì 
aliai biiògno del loro aiuto, ritroui cóforto, c quelli, che da tc 
fono flati gouernati, aitroue ti aprino le porte della buona.. 
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Ipcranza , e ti riccuino in Paradifo ? 

Tu hai fentito di quanto t’hà auuertito nella fopradetta hi- 
ftoria quello buon’huomo con viuo esempio , e danno de gli 
ingordi figliuoli? Di doue imparerai à fare delle opere fante__>, 
mentre viui fenz’afpettare il bene doppo morte de tuoi figliuo- 
li , & acciò vada intendendo quella Chriftiana Filofofìa , leg- 
gi à quello propofiro S. BafiJio: [ Cui mors ob diuirias parcit? 
à quo morbus ob pecuniam abflinet ? Quoufque igitur opcs 
crunt animarum laqueiis , mortis hamus, peccati efea ? Quo- 
ufque diuirix erunt belli materia per quas fabricanrur arma, 
& enfes acuunrur ? Propter opes propinqui , & cognati natu- 
rimi negarit: fratres inter fedigladianrurdoca deferta graffito- 
ribus piena funt : mare piratici uitatcs calumniatoribus com- 
plentur . Qms mendacij pater eft ? Quis fa ifje accufationis 
minifler ? Quis periurij geniror ? nonne diuitiar,ac circa diui- 
tias ftudiu? Ad fubfìdium vitee , non malorum inciramentum_. 
pecunia data eft: anima’ redemptio eft, non exitij occafio . Eft 
ifta duariti '9 excufatio , liberos pmexitis , ac inrereà cordibus 
véftris farisfacitis . Aisc Ego quideni bonis, dum vixero , fruì 
volo ; poft mortern vero in teftamento ha?redes facultatum_. 
mearum & dominos pauperesadferibam . Hcu mifer rune be- 
nignus, ac libcralishominibus eris, cum amplius inter homines 
non ages?cum te cadauer afpiciam , tunc fratris amantem_» 
appellabo ? ] • ; ' • !■ 

: • A chi la morte , ò la malatia perdona per Je ricchezze ? Sin 
a aitando dunque le ricchezze faranno laccio deiranime,hamo 
della morte,efca del peccato ? Sin a quando faranno inftromé-* 
ti di guerra,di quelle faticandoli farmi, & aguzzando le fpa- 
de ? Per le ricchezze li parenti elcon dalie leggi della natura : 
I fratelli tra fè combattono . I deferti fono pieni d’affafltni . li 
mare de corfàli. Le città de litiganti. Chi c padre delta_» 
menzogne? Chi è miniftro delle faliè accufe ? Chi è padre del 
fpergiuro?N5fono forfè le richezze,e l’ingordigia della robba? 
L denari ci fono dati per i bifògni della vita, non per incitarne* 
to al male,per rifeattare fanima non per perderla . Ma la leu fa 
delfauaritia voftra è che bauetè figliuoli, e con quello fare_^ 
fecondo le voglie vcftre . Tu dici: Io per me cercò deriderò 
t : .. goder 
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f oder la robba métre fon viuo, ma doppò morte non farò altri 
eredi delle mie facoltà,fe nó poueri. All’hora ò mefehino fa- 
rai liberale , quando non viuerai tra gli huomini ? Quando ti 
vedrò morto , all’hora ti chiamerò amico del tuo fratello è 

COME LA BEATA MELANIA 

hauendo dato all’Abbate Pambone 300. libro 
d’argento , per diftribuire a i poueri monafteri 
di quelle parti , 8 c facendo inftanza che le pe- 
falìc, l’Abbate S. rifpofe non occorreua pefarle 
percioche Dio, a chi haueua fatta la limofina,fa- 
p eua benilsimo il valor di effa . Cap. XXVI. 

SSENDO venuta la beata Melania diRo*; 
ma in Alcfiandria di Egitto, & odendo dal bea* 
to Ifidoro narrare le gran virtù dell'Abbate Pà-, 
bone, fi fece condurre nella folitudine à vifitarw 
lo ,e gli donò trecento libre d’argento, acciò ne 
facefic limofina a i Monachi di quelle parti • 
Sedeua nell ’arriuo della fanta donna , & tefièua di foglie di 
palme fporteIline,& haucdola benedetta, e ringratiatala,com-. 
mife à Theodoro fuo difpenfatorc,che prendendo detti danari 
andafiè à difpenfarli per tutta la Libia alti fratelli , & in parti* 
colare a quelli, che habitauano neli’Ilòle,hauendone più bilò- 
gno.E gli comandò, che non ne diftribuiffe nell’Egitto, efièndo 
detta prouincia più abondante,e più grafia ; E dando Melania 
ad afpettare, ch’egli li facefle belle parole,e che l’honorafiè , e 
la lodafie del ricco prelènte , ch’ella hauea recato , e veggen- 
dolo tacere, diflè: accioche fappiate padre quanti fiano i dena- 
ri recateui, fateli pefare peroche à noi pare, che fiano trecen- 
to libre . All’hora il Tanto Abbate lènza pur guardarla , à lei 
difiè; figliuola voi làpetc,a chi hauete fatta la limofina, cioè à 
Dio, non fa di bilogno pelarla ; Imperoche quello che pelà_» 
Ka^o. * monti, bilancia la palla della terra , làprà beniflìmo , lenza-» 

pelarlo 
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pelarlo altraméte,quanto fia l’argento che gli hauéte donatoj 
le voi l’haueftc dato à me, bene mi potrefte dire, ch’io lope- 
faflì ; ma fluendolo porto à Dio, non accade, che vi prendia- 
te altro penficro , perche colui , che non difpregiò i due mi- . ' 

liuti della pouera vedoua , ne anche manderà in obliuionc la_. 
voftra offerta: [ Videamus quantam abundantix vim polli- Chrifoft. 
deat larga , & non numerata eleemolyna , & cum didiceris , h a °Q e ^ 
lucrum quod inde nafeitur , alacriter eam non ponderatami fa- J eue ' 
cias . Forte enim tanta cius poteftas , vt non folum peccata,, 
purgare, led & mortem fugare valcat. Et quis (dicet ali- 
quis ) elemofynam fàciens fupcrior morte effedus eft ? fa- 
né omnes vidimila fub mortis poteftatem veni/Te . Nc tur* 
beris di lede , fed difee quomodo eleemofynx non ponde- 
rarx vis mortis vicit tyrannidem . Tabitha vefticbat vi- Al ^,. 
duas ,& alios fumptos cisprxbebat : fadum eft autem, vr in- 
firmata moreretur i fed qux ab illa curabantur ,quas veftie- 
bat,ftabant circa Apoftolum, &oftendebanteis veftes,quas 
faciebat illis , atque ad miferationem Apoftolum prouoca- ’ 
bant,qui genibus flexis dixit: Tabitha furge: illa automa 
aperuit oculos fuos , & vifo Petro relèdit , & dans ei manunu, 
crexit eam , & expedanribus fandis viduis aflìgnauit cam_, 
Viuanuj.] 

Vediamo , che forza habbi la limofina abondante noru» 
fatta à mifura , e come vedrai il fuo guadagno , all’hora_. 
la farai volentieri ; e con allegrezza , perche forfi tanta è l’effi- 
cacia d’eflfa , che può non folo torre i peccati , ma fcacciare_> 
la morte. E perche qualchuno potrebbe dire, che gli pare— » 
impofsibile , che chi fà limofina fuperi la morte , poiché— * 
vediamo tutti eflere foggettati ad etta . Per tanto non ti 
turbare diiettifsimo , ma più pretto impara in che maniera^ 
la forza d’ vna non mifurata limofina vinca la tirannide della 
morte . Tabitha veftiua , e pafceua i poueri , & efiendo mor- 
ta , vedendo l’ Apoftolo le lagrime di quelle pouere , che-> 
da lei haueuano hauuto del bene , motto à compafsionc fe- 
ce orarione inginocchioni , e gli commandò , che fi leuaf* 
lèi alche Tabitha apri fubito. gli occhi » e vitto S. Pietro 
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fi pofe à federe , e dandogli egli la mano, la drizzò in piedi.af- 
fegnSmdola viua à quelle buone vedoue che ftauano afpettan- 
do con defiderio il miracolo . 

La buona , e l'anta donna > ma ingannata quali dall’antico 
ferpente , defideraua che della limofina data per i poueri d’E- 
gitto al Tanto Abbate, egli ne fapefle il numero^cciò potette^ 
da quella cauarne qualche humana lode . Il che vifto» ebeniffi- 
mo conofciuto dall’Abbate la riprefe tacitamente dicendo, che 
quello , che fi dà per amor di colui , alla cui prefenza nulla ftà 
nafeofto , poiché penetra, e vede tutte le cole , arriuando fino 
alli profondi abiffi , non è meftiero , che Tappino giamai gli 
huomini . Di doue ci vicn infegnato , che facendo la limofina 
per i’amor di Dio ò qualche opera di pietà , non è neceflario 
pefar quella, ne anche numerarla, acciò gli huomini la fappia- 
no ; ma batta folo , che il tutto vegga il Gouernatorc e Retto- 
re delfvniuerfo , fi come beniffimo accenna Chrifoftomo , 

& anche Innocenzo terzo: [Comelius autem Centuno vir 
religiofus, & timens Deum, faciens eleemofynas mulras plebi, 

& deprecans Deum femper, vidit in vifu manifeftc Angelum 
Dei dicenrcm fibi : Orationes tua? afeenderunt in memoria in . 
confpe&u Dei . Ecce qualiter eleemofyna impeti at. Chrifo- 
ftomus de occulta eleemofyna loquens ait : Tunc erumpct 
quali mane Jumcn tuum ; crumpet , vel feindeturdixit ; noo_» * 
apparebit, vt velocitatemi copiam dantis exprimeret, vtque 
hoc verbo intelligamus,valdc illuni noftra: falutis cupidum_» A 
ctte,quodquc muneribus plenus ex largicndi fcftinatione qiufi 
prorumpit , cum nihil fit , quod inaettimabile dandi defidc- . 
rium prohibere poflìt. Quibus omnibus.infinitam profetò bo- 
norum copiam paratam nobis ette oftendit : marutinalc amena 
lumen ett, quando adhuc te loquente dicit . Ecce adfum . 

Cornelio Centurione huomo dinoto , e timorato di Dio fa- 
cendo molte limofine, e pregando Dio del continuo, vidde_-> 
vn’Angelo , che li diceua : Torationi , e le limofine tue Tono a- 
fcefe nel confpctto di Dio . Ecco qualmente la limofina im- 
petra da Dio. E San Chrifoftomo parlàdo della limofina fatta 
di nafeofto dice: AlThora Ipuntarà come l’Aurora il tuo lume, 
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non dice apparirà, ma fpunterà, volendo dimagrare la preftez^ 
za , & liberalità di Dio , che rimunera,. & acciò con que* 
fto modo di parlare intendiamo , che c moltoidefìderofodell^ 
noftra fai lite, & che.pienodi. doni perfrettadi donarci quali lo 
né vien correndo, elfendO che neffuna colà è che poffa impedii 
ré rtneftimabile desiderio i che hd idi . dace .1 Con le;é|uali<jo£c 
dimoierà, che ci è preparata Winfinira copiardi beni v-E-lurt 
me deirÀurora èquandohauendòtuapenaparJiro > egli rii 
fponde. - Eccomi q uà > il ,<mooqóuoTi il ancona 

» 11 fioco, e pio Abbate dàifc ahdiipenfatoee Theodono y>che_^ 
pigliaflc la fomma d’argenrb > e la partifléà fratelli hafekaàtl 
pér la Libia, & io particdhrrccàquelii'ché dimorau£po.ncll'IfàK 
le, dTendo piu iui bifogno dre'altrouc^ecó nó picclola prudere* 
li commaridò , che nulla porgeflc ali’Egitto , corhe à prouincia 
più deH'altre abbondante dlcofe al vi rtO'hutriaaonecefTarie a 
Dalche imparerai àdifpenfarele limoline con occhiodi pietà 
e diuino affetto, guardando fenmre alpiùbifognofo^ e non_» 
f^rto- Coperta di deuatìoocdìébcnòfpeflo à qudlIL, ché fonai 
alle volte robbator} ^e’poMér» di Chrifto .. ,Et acciò facci que- 
llo con vera fede, c ferma (peranza deui occuparti nelfopere—» 
di pierà con' quelìa T prudenza , che tf detta la Chriftiana cha- 
rità , conforme à quanto fcriue Origene Seminate.-* 
vobis ad.iuftitiam , yt pietatis frudum vitae ,, Difper- 
ftt dedit paupcribus . Iuftitia eius manet in làrculum_. 
fxculi . Eiufmodi vir mettt mhltiplicitet io die refurredio- 
nis . Ex eiufmodi eleeraofynarum iuftificarionibus , tamquam 
lux cffulget coram Angelis Dei . Talis furi hiatus lob „apud 
quem nunquam hofpes fori? manfit, cuius ianua omni adue- 
nienti patuit , quem inualidi nunquam pnetermiferunt roga- 
re de his, quac opus habuerunt , qui non dimifìt pauperom_. 
exire de domo fua vacuum . Haec funt lob opera: hic Jfuntper- 
feda i in coelo vero demonftrata : hic feminata ; illic ve- 
ro mefTa : hic difpcrfa ; illic autem collcda : hic Deo foene- 
rataj illic vero cum gloria à Deo foenerantibus reddita. Qui 
enim miferetur pauperi, feeneratur Deo: fecundum autem da- 
tum illius rctribuet illi Domimi? . .1 
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-sSeminatetra^livohpcr la giuftiria, acciò polliate rnccoh-cj»' 
il frutto della vità.Lagiuftitia diqueIlo,chehàfparfo, e dato* 
poueri , durerà 'per rutti i fecoli , e coftui , ne raccorrà multi-, 
plicaramemc noli giorno delia refùrrottione ; con tali giuftifi- 
cationi di iiirrolirte rilplende come luce al cofpecto degli': 
Angioli d*Iddw. *Tnie fu il BL Giob appreffo del qualcmai 
fteitd pellrgrinoiupr»,e la fua porta era aperta à data*» vii-'. 
danre,ne reftompighaiyiai gfiftroppiatidi chiederei! fuobifo- 
gno 5 ne fi trouò pouero, chevfcifledi fu a cala con Icmaui vote. 
Quelle opere fin remo fartr jdfct&iob in qudfta vira > enei cielo 
poi lc<q*errèi‘QniagiÌ lemqiJtrì cola£fii riócolre^Q^’fpaft,iui- 
ad. nutr /-Qai dare axtvùira a Droyncl ciclo refe Con gloria da 
Dio à quelli che rhaiteanodace!in ttm;'Iaipéreche thiuque bà 
compalsione*k*'poucri cotìt ratta oon lddio; eiecondo, che Iioh 
ucrà dato loro, Iddio gli reriderà.il.guiderdone. 

* • v no:» annottili •.! uinnvi -, 'traiJHftff ~i ‘ 

• co • « ,me< •» id ni«!!| ymrn jt > 

COME VN NOCCHIERO 
foraftiero bauèa 1 più Volte patito grandifsimo 
naufragio, e feaipre. da fan diòuanni Limo- 
liniero aiutaro,da cui li fù detto alia fine , 
che quella nane era ftata fatta con denari 
di mal’acquifto , c perciò non fi marauigliaf 
le di cotali naufragi) , e prouiddelo di nuouo di 
vna naue carica di grano dicendogli , che alle- 
gramente nauigafle , che non farebbe per pa- 
« tire più pericoli , & in breue per forationi del 
Santo ritornò carica d’argento; Cap.XXVII. 


I. Vclcouo Leótio nella vita di S.Giouani limofinario 
& I 2 fcriue , che vn nocchiero foraftiero hauea patito gra- 
tin 3 difsimo naufragio , e per tal conto accodato à quello 
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mo , lo pregaua con molte lagrime à voler’hauer di elfo com- 
paflìone , llcome con ogni carità l’hauea hauuta di tut- 
ti gli altri i &hauuto cinque libre d’oro , comprò vna grolla^ 
arca , & imbarcolla lubito nella nauc : Quando poi furono 
fuori del Faro , corlero vn’altra volta grandillìma fortu- 
na , perdendo le robbe ma la naue non patì pericolo veru- 
no . Di nuouo vn’altra volta tornato al Santo molto confìdà- 
do della fua buona e fanta volontà, gli diflerhabbi pietà di me» 
lì come con tanta carità Iddio Creatore del tutto hà hauuto 
mifcricordia deU’buinana naturai alquale il fanto Patriarca.» 
dille con molta manluetudine . Credi fratello , che fe non_» 
hauefsi mefcolato il denaro della Chiefa lànta con quelli, che 
à te erano rimarti , giamai ha creiti patito nell'uno pericolo. 
Malamente tu haueui acquiftato quelli denari , perciò 
fi fono perfi inficine con gi’akri hauuti con buon mezzi 
ma di nuouo gli diede dieci libre d’oro, dicendogli, che non_^ 
mefcolafle quellafomma con altro denaro . Comprando a- 
dunque vn’altra grolla naue , & con erta vndì nauigando 
per il vento contrario andò male per lino Ja naue , ne_j 
potè faluarli altro che le perfone , che dentro vi erano . 
L’irteflo nocchiero colmo di faftidij, e di confuftoni volle 
da fe fteflo annegarli, mala diuina mifericordia , che con 
la fua ptouidenza , e vigilanza attende all’humana falute 
riuelò tutto al Beato Patriarcha , il quale fece fubito direna . 
al medelimo Nocchiero, che fe ne venirti: da fe fenza timor’al- 
enno . All’hora veftitoli d’vna pouera tonica , s’accoftò al 
fànt’huomo, il quale fubbito che lo viddeinquclfhabiro, 
lo guardò dicendo : Iddio habbi di te mifcricordia . Bene- 
detto lia quelloche hà creato tutte le cofe. Credimi che 
da qui auanti giamai incorrerai naufragio ; ma quello c i 
te auuenuto, perche la tua propria naue è cofa di mal’ac- 
quirto laonde il fant’huorao commandò , che li li donalfe vna 
grofla naue di quelle , che feruiuano per la fanta Chiefa^ 
carica di ventimila mo^gi di grano j quale riceuuta^ 
partì d’Aleflandria , e 1 fteflo nocchiero ad ogn’vno poi 
raccontaua , che nauigorno venti giorni con fortilsi- 
tno vento , fenza mai faperc doue andartelo , non che do- 
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u’erano, ne per le Stelle , ne per cognitione de’Iuoghi, 
eccetto che il goucrnatore della naue vedeua continuamen- 
te quel buono , e Tanto Patriarca ftargli vicino, tenendoli il ti- 
mone, dicendo : non temere,benifsimo nauighiamo; Et doppi 
il ventefimo giorno arriuorno all’llòle di Brettagna., e sbar- 
corno in terra , doue era grandissima careftia , & vno de.-» 
primi della città addimandò , che cofa loro portaflero , al 
quale eflendo rifpofto del grano. Egli tutto allegro diile , 
che a tempo iui gi’hauea mandati il Signore che regge , 
c gouerna l’vniuerfo , e però facelfero il prezzo, quanto vo- 
Jeuano per ciafcun moggio , con patto che o pigiiaflero per 
ogni moggio vna moneta d'oro , ouero per il medefimo 
pelò altreranto ftagno , e confentì dello (lagno , Si voltò 
verfo Aleflandria con grandiflìma allegrezza , portando il 
Nocchiero in Pentapoli alquanto di quello ftagno per ven- 
dere , nel qual luogo auuenne , che incontrandoli in vn'- 
antico Tuo compagno gli ne diede cinquecento libre dentro 
vn Tacco : Ma quello volendo del ftagno far prona , Te folle 
coTa buona lo buttò nel fuoco, c diuenne puro argento . Giu- 
dicò quello , che ciò fatto haucfle per tentarlo. Perilche_^ 
fubito gli ritornò il Tacco dicendo : Iddio à te perdoni . forfi 
per il pattato mi hai trouato ingannatore, e ribaldo contro re , 
poiché m’hai dato argento per ftagno ? Se ciò è così , co- 
rte tu dici (rifpofe il nocchiero)quel!o, che fece dell’acqua vi- 
no, per Toratione del Patriarca ha fatto di ftagno argento. Ma 
niente mi merauiglio , & acciò tu Ila Todisfatto vieni alla na- 
ue, e vedrai il cópagno di quefto medcfimo ftagno, che hai ri- 
ceuuto.Perilche montati fu la nauc,rrouorno detto ftagno có- 
uertito in finiffimo argento. Soggiuge qui l’autore: [Qui quin- 
que panes multiplicauit ; & rurlus aquà Aegypti transfòrma- 
uit in fanguinem,& virgam in ferpentem tranfmutauit, & tran- 
ftulit flammam ih rorcm in multis fanólis , facilius & hoc 
tam glorioTum operatus eft miraculum , quatenus famulum 
foum ditarec , & nauclero mifericordiam fuam prarftaret • 
ChriToftomus : [ Magna res homo, & pretiofa vir mifericors . 
Hxc maior eft gratia , quam mortuos reTufcitare efurien- 
tem paicere Chriftum ; Nana hic quidcm tu de Chrifto bene-» 
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mcreris , illic autem iplè de te, hic enim,in fignis inquam ipfe Chrifo# 
Deo debes ; in clcemofyna vero Deum habes debitorem . Vbi ^“òpu- 
quxfo vtiiìs erit , qui elecmoiynam non facit ? Ieiunas quo- lum Au- 
tidie? veru & tunc virgines illeded nihiJ eis profecit ; At oras? t,oclie,,a 
& quid hocVAbfqj eleemolyna fterilis oratio:omnia imnuinda, 
ablque hacromnia inutiJia. maior virtutis pars eli amputata.] 

Quello, che multipJicò i cinque pani trasformando l’acqua 
d’Egitto in fanguc,& la verga in ferpéte,mutò lafìama in rug- 
giada in molti fanti , egli più facilmente ha fatto quello così 
gloriolò miracolo per arrichire il fuo lèruo & concedere la fua 
milericordia al nocchiero. Gra cofa è l’huomo, ma molto più 
è J’huomo mifericordiofo, & quella è maggior grafia, che nel 
nome di Giesù refufcitar’i morti, cfl'endo che è maggior cofa_* 
pafeere Chrifto affamato che nel fuo nome refufeitare Ji mor- 
ti, poiché quiui tu ti porti bene di Chrilto,& altroue egli di re. 

’Quiui lèi debitore à Dio ne i miracoli , e ncll’cJemolìna hai 
Iddio debitore : In che modo farà vtile chi non fa limolina.., ì 
Ma digiuni ogni giorno: E quelle Vergini ancora fecero que- 
llo , e pure non giouò loro Mi dirai che tu fai oratione : mà 
chegioua? fenza la limolìna l’oratione è Iterile: ogni cofac 
immonda & inutile fenza quella, e finalmente la maggior par- 
te della virtù è tolta via lènza la mifericordia . 

Molti , e pericolo!! furono i naufragij , c feiagure, che in_, Confida 
quella momentanea , c fallace vita patì il pouero mercante--» «bob*. 
nocchiero, nó fenza periglio dell'anima lèelTa, tutti intrauenu- 
ti per trafficar nelle fue mercantie có robbe male acquiltare, fi 
come gli dille il beato Patriarca . Dalcbe imparerai a trattare 
conforme alla giullitia , e non con fraude , Se altri pregiu- 
ditioli inganni contro il proflìmo tuo per ingordigia di gua- 
dagnare la robba,& altri beni di fortuna, poco ò nulla llimado 
loffefa di Dio .-per la quale fceleragginc s’incorre in calligo 
dell’eterna , e perpetua morte , non che di naufragij , & al- 
tre feiagure , che con i beni di fortuna fogliono accadere^# 
in quella breue , e momentanea vira per cotal peccato . 

Et accioche meglio intendi quella Eu angelica verità leg- 
gi il Profeta Zaccharia che così Icriue : [ Ego video volu- 
men volans.-longitudo eius cubitorum viginti,& latitudocubi- 
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forum decerti, 8c dixit ad me . Ha*c eft tnaledi&io, qtf» segre- 
diturfaper faciem omnis terne, quia omnis fur ficat ibi fcripru 
eft iudicabitur,& omnis iuransex hoc fimiliter iudicabitur. Se 
dacam illud dicit Dominus exercituum& veniet addomum 
furis , Se ad domimi iurantis in nomine meo mendaciter , Se 
commornbitur in medio domus eius,.& confumct eam,& iigna 
eius,& lapidcs eius. - 

Io veggo vn volumeche Vola. La Ionghczza è di venti cu* 
bitijC la larghezza di dieci, e mi difle.quefta è lamaledittione 
ia quale anderà fopra tutta la terra perche ogni iadro>fi come 
è fcritto iui farà giudicato & ciafcheduno spergiuro farà fi- 
nalmente dal libro giudicato , e Io catterò ftfoti(dice Iddio)5c 
entrerà in cafa del ladro , & in cafa di colui che giura nel mio 
nome falfamente,e fi poferà he! mezzo della l’uà cafa,e ia con- 
fumarà,& i Tuoi legni, e le pietre. 

Confidera l’indicibile bontà , e mifericordia del Creatore, il 
quale con infinita prouidenza , e continua vigilanza cerca per 
lecreti , & occulti modi faluare i Tuoi eletti , fi come nella fo- 
pradetta hiftoria puoi hauer intelb . Dal che impararsi à fta* 
re con viriJe,e forte animo nelle percoftè mandate dalla diuina 
giuftitia per falute, e purga de tuoi peccati guardandoti cotu 
ogni diligenza da gli atti didifpcratione conrra la diuina bon- 
tà . E perche defederò che bene capifchi quella certiflima , e 
Chriftiana Filofofia, leggi, & intéderai più al viuo quel, ch'io ti 
hò detto,chc te lo fcriue il beato Ambrofio parlando dell'arco 
Celefte . [ Eft virtus inuifibilis Dei ,quae & fpecie iftius arcus 
extendendi,& remittendi moderator prò diuina voluntare,mi- 
fericordia , poteftaterqure ncque omnia confundi nimia folu- 
tione, nequedifrumpi nimia irruptione patiaturjquam ideò in 
«ubibus dicit poni, quia tunc maxime opus eft diuinae auxilio 
prouidentia^quado agmina nubium in procellas,tempetatefqi 
coguntur . Ideò dicit :arcum meum ponam non fagittam po- 
cam, arcus enim inflrumentum fagitta’ iaculandae eft , itaque— » 
nò ipfe arcus vulnerar fed figitta.& ideò Dominus in nubibus 
arcum magis quam fagittam ponit ideft non illud quod vul- 
nerari quod habeac terroris indicium , vuineris cffetìunu 
kaberenonfolear. . i.'.. ' t : .1 
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E la virtù imitàbile d’iddio, la quale con la vifta d’allentare» 
t di tirare queft’arco,ordina,e goucrna à modo della fua diul- 
na volontà,mifericordia,e potcftàda quale non lafcia confon- 
dere ogni cofa con il troppo rallentamento, ne fraccaffarfi col 
troppo ftar tefo : la qnale perciò dice efler nelle nubi , perche 
allora più che mai fi di meftieri dell’aiuto delia diuina proui-i 
denza,quando fi ragunano le nuuolc per far procelle,c tempe- 
fte;perciòdice pigliarò il mio arco, non la facrta^come quello,: 
che è inftromento della faetta di modo , che non l’arco ma la 
faetta ferifce, c però Iddio nelle nudale pone più prefio l’arco 
che la faetta, poiché quello fuoi far légno di paura, ma non-* 
effetto alcuno di ferita. rio tj 
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COME VEDENDO VN SANTO 
Padre molte anime in Spirito, vna particolar- 
mente ne vidde, che teneua innanzi vna ric- 
ca , & ben’addobbata tauola , che fìgnifìcaua_, 

. loperc buone, che baueua fatto in vìta,& 
vn altra didietro vacua-, che fignificaua io- 
pere lafciate per tettameiito doppo morto. 

ca P . xxviìi. ,r: 

* n -3 ... u*w •:?r;5..r/q noo.rtfliy:'!. ùch 

N S. Eremita vidde vna volta in Ipirito molte 
anime in diuerfe manfioni,e tra quelle ne feer- 
ie fingolarmentc vna, la quale fedendo haueua 
vna tauola auanti ripiena di tutti i beni, de vn* 
_ _ „ altra dietro alle fpalle nuda , e lenza bene ai- 

cuno,e dimandando à detta anima la fignificatione delle due 
tauole,g!i fu rifpoftoin cotal guifa .-quella la quale ftà daman- 
ti à me, lignifica l’opere buone, e di milcricordia da me fatte in 
vita , delle quali bora ne Tento il frutto , e godomi fenza fine, 
ma quella, che mi fià alle fpalle dinota 1 opere di pietà che io 
falciai nella morte mia*, che follerò fatte dalla mia moglie e fi— 
gliuolijla quale tu vedi, eh e nuda, e vota, poiché fi fonofeor- 
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dati di farIe;hauendofi diuifi fra loro le facilità da me lafciate, 
^ eoa Di P on ^° an ‘ ma m * a ‘ n dimenticàza,& oblio. Bafilius (Nuilus 
t'refaua poft mcrcarum fòlututn negociatur, ncque dcmuin poi! certa- 
ros.Mau. mina accedens coronatur , nec poft bellum fonia gerit;nec ite 
** aliquis poft vita pietatis laude, primitive capict. Atr.iméto>& 
tabulis pulchra opera , & commcndanda gerere ftudes i Quis 
de mortis genere fponlòr ? Quot videmus repentino , ac vi, 
cafuque extingui,qui prae doloris , & fpiritus anguftia nec vo- 
cemquideni emittcre potucrunt ?Quot ctiam febris à fenfu 
alienos fecit ? Quid igitur tempus expedtas,in quo fxpe ratio- 
nis ru$ compos non eris? immò qui ha?reditati infidiatur para- 
tus aderit, omnia tantum, qua: ad eius faciant vfum adhorrans, 
ac tua irritare confitta quxrens . Quod fi nihiiominus contin- 
gerit quod& verbo , «Se flriptores tua; palani mandentur; vna. 
tantum tranfpofita litrera,vnum non probe appofirum fignum 
totam fentcntiam mutare, ac irritam facere valebit.Duoitem, 
aut tres improbi teftes haereditatem in alios conuertenr.] 
Nettuno negotia doppo finita la fiera-, ne è coronato alcuno 
il quale vada alla fine doppo la battaglia; ne fi fatino le proue 
valorofe doppo la guerra ; ne anche farà alcuno premiato per 
pietà vfata doppo la vira . Tu cerchi di fare opere d’immortal 
memoria degnccChi ti afficura di che forte di morte hai da ef- 
fer tolto dal módÓ?Quati fono ammazzati aU’improuilb? Quà- 
ti vediamo ad vn tratto , e cafualmente morirli , i quali per il 
dolore, & anguftia non poterono formar parola ? A quanti an- 
cora la febre ha tolto i fenfi ? Perche dunque afpetti il tempo 
nei quale ben fpeftò non farai in ccruello i anzi chi pretende 
la tua robba ti tenderà infidie efortandoti folamcntc à quello 
che farà vtile ad eflo, e cercando d’annullare i tuoi difegni . 

• E fe occorrerà che la tua volontà venghi dichiarata e con pa- 
role , c con fcrittura,farà anco badante qual fi voglia minima 
trafpofitione ò di lettere, ò d’altro mutare tutto il tuo volere e 
renderlo vano , e dye o tre teftimoni; cattiui faran badanti à 
trasferire l’heredità in altri. 

Confidai Doppo la morte quell’anima fi penti di non hauer difpen- 
wwne ’ fato molto con Je fue proprie mani à poueri, effondo fiata frau- 
data ctiamdio dalia propria donna , c figliuoli , fecondo che il 
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ftnto Padre in fpiriro vidde: tutto per effortar noi all’opere di 
pierà difpenfando parte de noftri beni àpoueri perJ'amordi 
Chrifto,da cui ticcuercmo in cielo a cento doppi), & che nó a- 
fpettiamo doppo morte il bene da gli heredi,attefo chefubito, 
che il cadauero raràfepolto cflì diuiderannoli il tutto fra di 
loro, e fi feordaranno affatto di noi.e la fomma giuftitia di Dio 
dimandarà à primo arriuo delle opere fatte -in quefta vira_,, 
non di quelle, che fono lafciare in teftamento, che fufTero effe- 
guite , fi come benifsimo auuerte S.Bafilio . [ Ego quidem_. 
bonis duin vixero frui volo : poft mortem vero in teftamento 
hxredcs facultatum mearum, ac dominos paupercs faciam_, . 
Heu mifer tunc benignus,acliberalis hominibus eris, cum am- 
plius inter homincs non ages? cum te cadauer afpiciam , tunc 
fratris amantem appellabo ? magna dignus eris liberalitatis 
laude : magnus tibi honor debebitur,aut grafia, fi in fepulchro 
iacens,& in terram conuerfus magnificus, ac fru&uofus appa- 
rebis. Dequo mercedem tempore potifsimù expolces? vita? ne> 
an mortis ? Nam fi tempore , quod ad promerendum datur in 
voluptatibus abfumpto paupercs ncquaquam rcfpexifti , mor- 
tuus cuiusnam atftionis, aut operis mercedem petiturus es ? o- 
ftende opera, & tunc primum mercedem repete.] 

Io voglio godermi le mie robbe mentre io viuerò,ma doppo 
la morte farò heredi,e padroni del mioli poueri.Oh pouerettol 
allora tu farai liberale con gli huomini , quando lafcierai d’ef- 
fer tra gli huomini ? Quando ti vedrò cadauero allora ti chia- 
marò amoreuole de tuoi fratelli ? Sarai per certo degno di 
gran lode di liberalità, e ti fi dotterà grande honore,e grafia, fe 
giacendo nel fepolchro , e conuertito in terra ti moftrerai ma- 
gnifiche fplcndido.Di che tempo vorrai la mercede?dcl tempo 
che fei viflò,ò di quello,che fei morto ?attefo che fe nel tempo 
che fi concede per l’opcre buone tu ti fei dato à piaceri 
fenza voltar mai l’occhio à poueri, efTcndo poi morto » 
di quale attionc , ò di che tempo dimandarai 
il premio ì dimoftra l’opere , e poi 
chiedi fubito la mer- 
cede. 
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COME S. LVDOVICO RE DI 
Francia nel fine di fùa vita da le fteffo fi ccm- 
lolauaper l’opere di pierà fatte verfo i poueri . 
per mezzo delle ricchezze. Cap. XXIX. ? 


tu 



Sscndo Santo Ludouico Re di Francia aggraua-, 
to di mortai febre,fece dauanti à fé congregare 
tutti i più nobili delia Corte , e prdè conliglio 
davn certo di loro fé era poflìbiie , che coo_» 
— . l’ampie riebezze dei Regno iuo, egli potdfeef» 

f ere rì?anato.*& vdito,chc nó per cfler l’infermità mortale. Mo- 
ra, egli dilfe,li conolce manifeftamentc , che le ricchezze mie 
non mi giotuno alla curatiqne corporale : onde s’io non ba- 
ttelli con dfe fouuenuto à prollimi bifognofi , c diftribuitele ia, 
diuerfe limofine/tiun frutto cauarei da quelle , ma perche l’Jip 
dilpenfate largamente col diurno aiuto, ecco che hora mi pio-, 
cacciarono la vita eternatoli era quello S.Re'di quelli ric- 
icot»*p. chi de quali diceS.Leone; [Huiuimodi diuites egentiorea 
fer1n-5.de p unt omn ibus egenis . Perdunt enim illos redditus , quos pof- 
tolL f e nt haberc perpetuos: & dum breui,ncc femper libero incum- 
hunt vfui , nullo iuftiti? cibo, nulla mifericordie fuauitate pa- 
fcuntur,fbris fplendidi,intus obfcuri,abundanres temporaliam* 
inopes acternorum, quia ipfi animas fuas fame aflìciunt , & nu- 
ditatc dehoneftant , qui de ijs qu* terreni? horreis comraen- 
darunt,mhil thefauris cceleftibus intulerunt.Sed forte funt ali- 
qui diuitum , qui licer nullis largitionibus pauperes Eccidi* 
foleant adiuuare;alia tamen mandata Dei cuftodiunt , & inter 
dhierfa fidei,& probiratis merita , veniaiiter libi aeftimant vna 
deeiTe victutem . Veruni h*c tanta eft, vt fine illa catterà, edl 
fint,prode 0 e non pofllnt.Quàuis enim quis fidelis fit,& caftps» 
& fobdus*& alijs moribus ornatusinCgnibus,niifericors tamen 
fi non eflimilericordiam non iperetur.Ait enim Dominus.-Bea- 
Matth. 5. ti mifericordes , quoniam ipforum miferebitur Deus . Cum_* 
autem filius homìnis in maiellate fua venerir , & federit in-, 
throno glori* fu*, & congregata omnibus gentibus bonorum» 
M ‘ & malorum fuerit fa&a deferiptio, in quo laudabuntur, qui ad 
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dexreram Dei (labunt,nifi in operibus beneuolentix, & chari- 
taris , qua» Iefus Chriftus (ibi impenfa reputabit ? Quo- 
niam qui naturam hominis fuam fecit,in nullo fe ab Humana 
humilitate dilcreuit. Siniftris vero quid obijcietur nifi negle- 
tti^ dilc&ionis.duritia inhumanitatis,& pauperibus mifcricor- 
dia denegata ? quafi nec alias virrutcs dexrri , nec alias otfen- 
fioncs habeàt finiftri. Sed ilio magno, fummoque iudicio, tanti 
arftimabitur vel largitatis benignitas, vel tenaciraris impietas, 
vt prò plenitudine omnium virrutum , & prò fummo omnium 
commiflòrum,& pervnum bonum irti introducaturin regnum, 
dcper vmim malum illi mitrantiir in ignem aeternum.") 

• Tali ricchi fono più poueri di tutti i poucri,imperoche per- 
dono quelle entrate, che perpetuamente potrebbono hauere 
e mentre fi feruono di vn breue vfo , qual non è fempre libero 
non fentono veruno guflo di giuftitia, ne foauitàdi mifericor- 
dia. in apparenza fono chiari, di dentro poi tenebrali , abon- 
danti di cofe temporali, poueri, e mendichi deireterne , perche 
iafeiano morir di fame fanime loro, e come nude lelùergo-» 
gnano, poiché di quello, che hanno lèruato ne’granari , non..* 
hanno riporto niente ne’thefori celcfti. Ma forfi ci fono al-' 
cani ricchi, i quali benché non fogliono aiutare i poueri, olfer-' 
uano nondimeno gli altri precetti dìddio , e tra tanti meriti 
{limano far peccato veniale, mancando in vna virtù lòia . Ma 
quella è tanta, e tale, che fènza lei rutte falere, quali fi fiano 
non poflbno cflerci di aiuto . Imperoche benChe vno fia fede** 
ie,cafto,fobrio,& ornato d’altri buoni coftumi , nondimeno le 
non è mifericordiofo.non c degno di mifericordia. poiché dice 
il Signore: Beati i mifericordiofi, poiché di loro hauerà miferi- 
cordia Iddio.E quando verrà il Figliuolo delfhuomo nella fua 
maeftà, e federa nel trono della fua gloria; e congregate tutte 
le genti , fi farà là deferittione de’buoni , e de cartiui , in che 
cola faranno lodati quelli , che daranno alla delira di Dio , fe 
non nell’ opere della carità , quali Cimilo riputarà fatte à fe_j 
ftelfo ? Poiché colui, che hà prefo la natura humana,non fi feo- 
ftò niente dalla baflezza di quella ; & a tutti, che daranno al- 
ia finiftra , che altro le gli rimprouererà , fe non il difprcggio 
«della carità* la* loro durezza, cl’haucre negato mifericordia à 
ò- poue- 




Dfgitized by 





t f 8 Della Li mofind < 

poueri,come che non ci fuiTe altra virtù ne*btfafi eletti , ne al-, 
tra offefa ne’dannati ? Ma in quel gran giuditio fi farà tanto, 
conto della carità,e crudeltà, che come per pienezza di tutte 
l’opre cominelle, e per quello folo bene s’inrrodu ranno in cie^i 
lo , c per quello male folo faranno mandati all’inferno . 1 ! > 

ConCde. Doppo tante, e tanto heroiche operarioni , che il buono , e. 
racioce. fanto Re fece in tutto il tempo di fua vita , mercè: la diuina^, 
bontà, nel fine di fua vita di nulla fece mentione, iblo che del» 
la fanta limolina regina di tutte l'altre virtù , e buone opera-- 
tioni . Pcrilche ti viene infegnato , che tutte l’operationi di 
pietà, e corporali afprezze>sì di dlicij,digìuni> e difeipiine, co-3» 
me d'altre vigilie , & orationi con infinite altre opere di pie- 
tà verlolddio,e prolfimo nollro,fono buone, e fante , ma la li-, 
raolina non folo è Regina di tutti gli arti di virtù , ma ancora 
d’ogni fantità; poiché per elTa i mortati mondati da ogni mac- 
chia, e bruttezza di peccato,fono guidati al Cielo , e fatti im-, 
mortali . Di donde puoi intendere quanto a te importi l’elTe», 
re pio con i pouerldi Cimilo, aiutandoli con le limofine,e con 
ogni carità sì corporale, come fpirituale, poiché tutta è limo- 
fina ; Et acciò meglio intenda quella Euangelica verità, leggi 
Chrifoft S.Chrifoftomoche parla di quella cclelle,e diuina virtù.fElec- 
de p«nit. mofyna regina virtutu homines celerrimè in coeloru axes ad- 
ducet aduocati optimi loco fungcs.Magna res eleemofyna, pre- 
cedi t aeréjtràfit Luna,Solis radios excedit,ad ipsu venit coelo- 
rum culmen , ipfos pertranfiens coelos ad Angelorum populos 
decurrens , Archangelorum choros, & omnes fuperiores pote- 
ftatcs ipfi alfillit regali throno . quod ex ipfa difce Icriptura-,: 
Corneli eleemofynx inquit , & orationes tua? afeenderunt in 
AA. i*. confpeólu Dei,tamctfi multa habueris peccata , aduocatrix e» 
leemofyna ell,ne rime as, nulla enim fuper omnibus virtutibu?» 
huic fe oppofuerit,Chrillum requirit,quem ipfa lucri fecit pro- 
prijs in manibus baiulans ; ipfius enim Domini eli vox: fi quii 
M»«- fecerit vni ex minimis his,mihi fecit . Ità ergo quorquot talia 
habueris peccata, eleemolyna tua omnibus eli grauior . 

La limofina regina delle virtù prellilfimo conduce al cielo, 
facendo vlficio d’ottimo auuocato . Gran cofa c la limofina, 
palTa l’aria, foprauanza la Luna, eccede i raggi del Sole, arriua 

* all* 
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all'altezza del Cielo, e «appartandolo fé ne vola non Colo alle 
fquadre de gli Angioli, & a i Chori degli Archangeli,& altre 
poteftà,ma ancora fi ferma auanti il trono regale ; II che puoi 
comprendere dalla iftefla fcrittura , mentre dice; Cornelio le 
tue limoline accompagnate dall’orationi hanno penetrato fi- 
no alla prelènza di Dio , & ancora che tu ti ritroui molti pec- 
cati, non per quello deui temere, hauendo per auuocata l’ele- 
mofina, alla quale non ardifee opporfegli cofa alcuna cercan- 
do ella di rrouare i'iftcrtb Chrifto , il quale portandolo con le 
proprie mani, le le guadagnato, pofeia che dice Iddio: fe qual- 
ched uno farà bene à chi fia di quelli miei; lo riceuerò fatto à 
•Ine 11 erto . Da che comprendiamo che releemofina prcuale à 
tutti i peccati. 

W "ì. ,«/ > . - .V,. ... 

COME V N VENERANDO 

vecchio dimandando limofina a vn padrone 
di naui,eflo con poca carità gli rilpofe, fbufan- 
dofi,che pietre era la fi ìa mercària. Il buon Vec- 
chio gli diflè ; così fia, e miracolofàmente tut- 
ta la mercantia marmi , Se iàfsi diuentorno . 
Cap. XXX. 

RegorioTuronelè Icriue elTerli Rato da molti 
raccontato, che vn certo pouero , e venerando 
vecchio venne carico di lacchi al lito dei mare 
de accollato ad vna barca cominciò à diman- 
dare la limolina al nocchiero, il quale non lò- 
Jo non diede nulla,ma anche non gli dilTe vnà 
parola . La doue il buon vecchio fu affretto ad clfcr’alquan- 
to molefto , chiedendola per amor di Dio . Allora egli dille: 
certa hormai di gratia di dar più molellia e no voler più à noi 
nulla dimandare , poiché da fallì in poi niente altro habbiamo; 
Ct il vecchio rifpoferfe pietre dici efler tue meroantie nella na- 
•CiCiò tutto lì comicità io viue,c dure pietre, e fubito montati 

. nella 
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nella naue, guardando la mercantia, trouomo edere murata in 
grauilfime,e pefanti pietre . Io fteflo quello gli dide, viddi di 
dattili falli commutati, e d’oli ue diuentati bianchi marmi. Im- 
però con la medefima durezza deirifteflb fado , e con la della 
figura, c forma di quelli frutti, ma nondimeno giarnai perforo 
il medefimo colore;che haueuano , ne d’efiere nella mede fi ma 
fpetie . Ma pentito il padrone delia naue giarnai piu vidde il 
vecchio,eperdiuerli luoghi portaua cotal miracolo ad altrui 
effempio, acciò non auuenide il mcdefirao;e quelli fono i frut- 
; AU de ti dell’auaritia . [ Chridus ed. ipfe à tc petit, qui tibi dedit. 
difcipiina Erubefce , ille diues pauper efle voluit , vt haberes paupercs, 
ucap'^i 9 U ^ US dares. Da aliquid darri tuo. Da aliquid proximo 
tuo. Da aliquidcomiti tuo . Tu diues es,iHe pauper ed.vita 
ida via ed . lìmul ambulatis . Sed forte dices : ego diues ilic — / 
pauper. lìmul ambulatiselo non ? quid ed quod dicis-ego diues 
ille pauper ì farcinam tuam commemoras pondus tuum lau- 
dasi quod grauiused, condrixidi ad te farcinam tuam , ideò 
non potes porrigere mantim, onera te ligant . Quid te ia^las? 
quid te laudas ì foiue vincula tua, minue farcinam tuam . Da 
corniti vt illum adiuues , & re releues . Iiìter has vocesluas 
laudante* farcinam tuam,adhuc Chridus petit, & non accipit 
& offendi s nomen pieratis crudeJibus vocibus , & dicis . Et 
quid fcruo filijs meis^ Chriftum illis oppono , filios fuos mihi 
reponit . Ida vero iniuditia magna, vthabeat vnde Juxurietur 
Ha».*}, filius tuus : egeat Dominus tuus . Cum enim vni ex minimis 
meis fecidis,mihi feciftis,non lcgidi,non aduertidi . Cum voi 
ex minimis meis non fecidis mihi non fecidis . Non; legidi , 
non timuidi <t Ecce quis eget & filios tuos numeras ? Podremò 
numera filios tuos . Adde vnum illum, intcr illos Deum tuum. 
vnum habes ì fit ille fecundus. duos habes c fit ille tertius.tres 
habes < fit iJIe quartus.] 

- E Chrido ifteifo. quello da te dimanda , il quale ti diede.-» . 
Vergognatici ricco voifo effer pouero, accioche hauefii d’on- 
de potelfi dare à poucri . Da qualche cofa al tuo fratello • 
Da qualche cofa al tuo prolfimo.Da qualche cola al tuo com- 
pagno . I u fei riccojlui c pouero . Queda vita è vna via , ca- 
binate indente . Ma forfi mi dirai . io fon riccone lui è poucr 
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ro . Che eofa è quella altro , fc non direno fonocaìrico ; e- 
gli è fcarico,e leggiero ? Ricordi il tuo pefo , la tua farcina , e 
quel,ch’è peggiori lèi legato conia tua farcina , e però noaj 
puoi Render la mano à far bene. Ipefi ti legano, perche ri 
vanti i perche ti lodi ? feioglie li tuoi legami , e farai rninOrè 
il tuo fardello : dà qualche cofa al tuo compagno , acciò ailìtt 
lui , & allegerifchi refteflò; Tra queftetue voci Chriftodi- 
manda fenza riceuer nulla , 8r a quella guisa offendi il nome’ 
di pietà mentre dici : che cofa conlcruo à mici figliuoli ? io 
oppongo loro Chrillo, & egli per l’incontro à me i fuoi figliuo- 
li.ma quella è grande ingi ufficia , che il tuo figlio habbia con 
che fguazzare , & il Padrone viua in bi fogno ; atrefoche_j 
Chrilto dice: facendo rubcncadvno de’miei minimi , ridon- 
derà in meffelTo,c però non hai confidente , che quello , che' 
tu non fai ai miei, non Io fai à me.Ecco dii Uà in bifogno^e tu’ 
conti li tuoi figli ? E Te pure lo vuoi fare tra di loro metti à 
conto anche il tuo DiOjfc hai vno } fia quello il fecondo , fe hil : 
due , ò tre, fia ilterzo,ò quarto. - ! / n 

Guai à quelli, che non folo non fanno a i poueri di Chrillo 
iimofinajipa con graui, e mjngenti parole ,Ji fchernifcono , & 
ingiuriano bruttamente . Per i quali prende la diuina giuftitia 
in quella» e nell’altra vira, acerba vendetta . Di doue impare- 
rai à trattar con occhio pietòfo, e compaflioneuole verfo i po- 
ueri di Chrillo compatendo tempre alla loro necclfità,e quan- 
cftvper le molte loro difgratie, ti faranno moleffi ,’fe rtbh H.-rrai 
corporalmcntcdagióuarli , almeno pròuedili fpiritualmentc 
con le buone , e compallioneuoli paróle , coivfolandagli con- 
forme al bilògno,& alia loro necefsirà, penlàiido lemure, e re- 
ncndo innanzi agli occhi , che in quel pouero vi habita Cliri- 
flo, e quello, che ad effò farai, verrà collocato in pcrfoha’di ef- 
fe Chriffo . Et affinché intenda bene quella Euatìigdica_, 
verità , leggi Gregorio Tanto, ch’egli benilsi ma ie lo dichia- 
rar.. fHonorate qtios;. paupercs videtis , & quos.foris confpi- GrC s ho - 
citis delpedos iaculi , intusarbi tramini amieos Dei , cum hisf> lawnA 
participamini , quod habetis, vt hoc quandoqtie ifignentur 
vobiTcumparticiparc, Peniate quod ore Magiffcv geotium.- fi “ 4 ’ 
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dkitur : iti hoc tempore vedrà abundantia ilforum fuppleat 
inopiam ; ve Se illorum abundantia vedrà; inopia: de fupple- 
mentum . Penfate quod ipfa per fe veritas dicit: quamdiu fe- 
ciltis vni de bis frarribus meis minimis, mibi feciltis . Ad tri* 
buendum ergo pigri cur cftis , quando hoc, quod iacenti in ter- 
ra porrigitis, fedenti incoelo datis? . r., ' 

Honorate quelli , che vedete poueri , e quei , che vedete»* 
di fuori efler deprezzati dal fecolo . peniate , che di dentro 
fono amici di Dio , acciò quando qui voi gli fate parte di 

3 uel,chc hauere,li degnino loro farui , quando che fia parte»# 
i ciòjche hanno Ponderate quel, che per bocca del Mae- 
ftro delle genti li dice : fupplifca in quello tempo la voftra_, 
abondanza alla loro neeelsità , perche la loro abondanza lìa_, 
vn’altra volta ilricorfo delle voftrenecefs ita. Ponderate quel , 
che per bocca lua dice l’iftelTa verità: Quanto hauete fatto ad 
vno di quelli miei fratelli l’hauere fatto a me . Perche dunque* 
iute coli pigri al dare» poiché l’i lidio che date a quel che già-, 
ce in terra,lo date à quello, che Uà fedendo gloriofo in cielo? > 

f. *. » ! », » • j! I" ; O. /i i ' . * «> • ^ r 
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vna fùa infermità diede per limofina trenta* 
» ■ lire ma poi guarito (enepentì, dando il me-* 
\ • fifai 'di quella £yn lùo amico, cfcejo i;iiTnborfcid! 
^ del denaro w Onde fubito; eflo cadde di mor-> 
te repentina. Cap. XXXI,. , v 


N certo ricco,ma alquanto auaro, rltrouandofi 
in vna graùifsima infermità , c temendo della 
morte diede per limolina alli poueri rrentaili- 
re. doppo ellcndo guarito j lì pentì di ral buo-i 
na,efancaopcrationedi carità fatta verfo i po-> 
ucri per amor di Dio , e conferì tal fuo penti- 
mento con vn Tuo amico molto religione da bene, il quale lo 
’ ' Jl riprc- 
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riprefe, con dire, che più torto douea rallegrarli d’hauer fatto 
quell’opra di sì gran pietà : ma rimanendo il ricco auaro nella 
fua pcruerfa, e maluaggia opinione, c pure continuando affer- 
mare , che di tale lanolina fi penti ua . L’amico veduta la fua 
pelsima oftinatione , s’offerfcdi rendergli le trenta lire , pur- 
ché feco fufie ito à certa Chiefa della gloriofa Vergine—* , 
C quiui hauefle dauanri al facro altare proteftato , che non_» 
egli le trenta lire hauea dato per limofina , ma l’amico fuo, 
che quiui feco era venuto. Riceuc il fciocco auaro le tren- 
ta lire, andò con l’amico alla pr^fata Chiefa proteftando , co- 
m’era conuenuto, & ecco , che nell’vfcire della Chiefa . fubi- 
to cadde sòia terra morto. Donde chiaramente fi conob- 
be , come per tale Jimofina l’haucua Iddio liberato dalla_» 
morte ; perilche ridomandandola , e ripigliandola , cadde nel- 
4’iftelTa mortele forfè ancora nell’infernalc,& eterna. Stupirno 
gli alianti di cotal miracolo,e volendo rendere quei denari al 
religiofo amico, non vols’egli in modo alcuno riceuerli, diccn^ 
do:qudlo,che vna volta è fiato dato à Dio, fiali di lui femprC. 
-onde furono donati a i pout ri , e fi diede gloria a Dio fempre 
-nelle fuc opere merauigliofo .• Scriue anco quella mede-fimi 
hiftoria il Padieffa Serafino Razzi nel fuo giardino d'eflertpf; 
f Nunquam ab opere mifericordi® , qua? proximo fit impen- 
denda recedas . fic enim fiet, vt & te Dei femper milèricordià 
profequatur, qua; delct peccata, & à morte liberar*, Qui ergò 
profichum fibi elccmofyn® fruélum fere defiderat. & de ftiis 
proprij$,A: in conditoris honorem tribuat, vt feilicct homined, 
quieiusplafma funr ,quiquead eiusimaginem funt fadi Vftì* 
-creentur. Non fòlum autem de fubfiantia pecunia:, quam pau 1 - 
peri porrigimus,fed de cun<5l$ bona’ operationis,quam agififus, 
de vniuerl® cceleftis glori® , quam percipim*s fubfiantia ,-vél 
frugibus Dominum honorare iubemur, hoc eft eius in omtìi^ 
bus,& non nofiram qua^ere laudem. Sed file Dominum de fui 
fubfiantia , fuarumque frugum primitijs honorat,qui oriinè 
quicquid boni operatur,non hoc fuis viribus,ac meritis, fed fu- 
pcro* grati® tribui t^memor ilJius verbi.-quia fine me nihirpo^ 
teftisfacerc. <■■■ ■ *: **i.*ti c^Uui i.;; igtn / >à 
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c No;i ci mai di far l’opera di mi feri cordi a al prò /lì- 
mo, perche coU la miferkiordia di Dio ci verrà fempre apprek 
lo, la quale cancella i peccati , e libera dalla morte . Quello 
dunque il qual de/idera , che il frutto della limofina gli fia_» 
profitteuole dia delle lue cofe proprie, e dia in honor del 
Creatore, acc.iòche gli hdomini,cbe fono fattura di lui , c 
fono fatti adimaginedi cl]o,lìano ricreati. Ma non fola- 
mente ci viene comandato , che honorian o il Signore col 
danaro, che diamo al pouero, ma col profitto dcll’opere buone, 
che facciamo, & à quella guifa veniamo cercando nonla_* 
noftra,ma la fua lode . ilche luccedcrà beni Hi ino quando l’at- 
tioni buone faranno attiibuite alla fuperna grascia có ricordar- 
fr di quel detto della loitttira. Senta me non potete far nulla . 
«rione' Guai à quelli , i quali non folo con mala ,,e pclfima volonr 
tà fanno qualche limolina , & opera pia , ouéro per qualche_ì> 
loro fiumano intere lfi?b tua, ancora quel , che. è peggio, 11 pen- 
tpno di hauer , fatto. Vna cotale fama operatione , rutto per 
ingordigia »& auari<ia loro Lidi. doue non Telo.’ non riportano 
ÌL premio j che : guadagnano-, quelli » .ii quali con ogni puri- 
tà dj cuore fi muaglianp mfcruitio deipoueri» ma ben Ipef- 
fo vengono grauementf puniti dalla .diuina, giuftida pri mai, 
c. in quella ,,e poGnell’altra vita. Per ikhe lo defideri acco*- 
* d J Hard al fommo re decidi da lui ottenere il perdono de 
tuo* franche, per quatti voglia ;altra fgrada per la fa- 
Jppe^neeeiliinaij tifabifogno d’vlnr caritàì'cpn vero , & per- 
Jfctto amore, al tuo. fratello, fènaa riguardò fiumano ò aitro 
particolare intereflè . Et acciò tu impari quella faljutifeia_» 
dottrina, Jcggi il Beato ChrilòHomo. ch’agli beoifljmo inr 
f^dVhi^gna quella rèligìofa Filolofia . [ Eleertiofyna ar.tifcx ma- 
?tp.V n.'jgoa , amica Dei prò quibufcupque voluerit facile gratin mu? 
feroi.*. jmpf6rat,magnam piafllàticoinfidentiàmitdbuentibu^ eara: 
interuenir ctiam prodeJtnquendlius, tao^eft dus yiitius>taii- 
taque potentiajfed lederti vincola peccatpruro diflòluit > fugat 
itìpebras,cxtinguit ignem, mortificar venenum , expdlit llrido* 
rem dpntium . Huic cum multa; fiducia porta? coeli aperiuntur, 
.ncoi & Vcluti regina intrantc nullus ianitor , nullus citHodom.,, 
fioW £ J >• ’ 
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qui portis aflìrtunr, audet diccre:Qux tu es ? fed cam omnes é 
regione fufcipiunt. ] 

La iimofina è vn’artefice di cole grandi , amica di Dio, fa- 
cilmente impetra il dono della grafia per tutti quei, che vuo- 
le,dà gran confidenza à tutti quelli, che la fanno , intercedei 
anco per i delinquenti ( Tanta c la virtù, e potenza di lei ;) & 
ancora fcioglie i vincoli de’peceati,fcaccia le tenebre, ammor- 
za il fuoco , mortifica il veleno , ributta il ftridore de denti . 
A cortei con grap fiducia le porte dei ciclo fi aprono , e come 
à Regina , che entri , non vi è alcuno de portinari, ò cuftodi» 
che babbi ardire di dirgli; chi fei tu ? ò donde vieni ? ma_^ 
tutti gli vanno incontro a riceucria cortefemcntc , e con_» 
riuerenza. 

; Il buono , e religiofo amico del ricco auaro non fblo graue- 
mente lo riprefe del fuo mifero , e peflìmo penfìero , ma anche 
più volte con ogni carità cercò dalla fua maluagia , & aua- 
ridurla opinione diftrarlo, ma egli volfe mifero oftinatamente 
in quella per fua perpetua dannatione perfeuerare . Pcr- 
ilche ne fu caftigato di repentina, e perpetua morte dalla ce- 
lefte mano . Donde imparerai non lolo à praticar con perfo- 
ne , che ti fiano dì gràndiffima edificatone , & aiuto fpiritua- 
le fuggendo quelli, che fono habituati ne'peffimi cortumi , ma 
ancora ad effer pronto in accettare da loro i buoni e falci- 
feri confegli conforme à quanto fcriue il padre fanto Agofti- 
no . :[ Perfedorum virorum confortio fruere , & à verbis eo- 
rumneauertasauremruam,&eorum confilio deledetur a- 
ninu tua ; verba enim vitx funt verba hominum Deum ti- 
mentium , & incolumitas animae ijs , <^ui ea libenter audiunt, 
& attendunt ; ficut enim Sol oricnseflugat caliginem, ita fan - 
ófcorum dodrina à fenflbus noftris tenebras repellit. Deui- 
ta quarfo viros fuperbos, inuidos, detradores, auaros , morda- 
ces,periuros , feipfos , & falutem fuam negligentes , qui mor- 
titi funt virtutibus , & Istante in proprijs voluptatibus , ve 
gaudijs carcant diuinis . Non dico , vt vel vnum talem in do- 
mo tua habeas , fed etiam vbicunque tales audieris effe , hos 
deuita;cum huiufmodi hominibus nulla fìttibi conncxio, 
vel familiarità, ncc velis cum cis fermocinari , fi non valcas, 
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Bominoirmfcrànttf , cos ab errore Tuo reuocare . Nato* 

per vnam ouem morbidam polluirur totus grex , & modica»* . 
pars fellis duJcorem vertit in amaritudinem . Nam talis, 
fi in habiru videatur clarus , ac nobiJis , ac dulcia verba pro- 
ferat ; opcribus tamen fi agar tecum contrarijs magis nocete 
illius ralis fa&ura,quam placeat ex verbis figura, non enira ex 
VcrbiSjfed ex virrutibus homo probatur.] i i 

Godi della compagnia de gii huomini perfetti , e non voi- : 
tare indietro l’orecchio dalle loro parole ; l’anima tua fi di- 
letti del canfiglio di efli , perche le parole de timorati di . Dio» 
fono parole di vita , &.à quelli , che volentieri i’afcoltano , & 
attendono è Jalutc dell’anima . perchefi come iiiSole nafeen- 
te dilegua la caligine , così la dottrina de Santi fcaccia le te- . 
nebre da noftri lenii . -Pcrgratia fchifa ìfuperbi < muidiofi 
detrattori , auari , mordaci , lpergiuri , che deprezzano fe_j, a 
e la propria faJure , fono morti alle virtù , e s’allegrano ue i 
propri j .piaceri per effer priui de ieelefti. Ne ti dico quello 
folaraenre,acciò tu non li riccua nella tua cafa,ma a fìne,che li 
sfugga in .qualunque luogointcndcrai ritrouarfi . In fomma_» 
non hauere pratica alcunkjneiamigliarità con tali huomini, ne 
meno volere ragionarci > fé fc>erò non hai fperanza conjia-» 
grafia diuina poterli rimuouere dalli loro peccati , attefo- » 
che ben fpefio da vuoi pecora morbida viene infettato tut- 
to il gregge ».& vna.piacoia parte di fiele ùnnamarifee gran_» ì 
*JU 30 trtà di dolce ^ Imperoche fe vn orale ti parrà chiaro, e 
nobile > e parole fuauiffime habbi in bocca ; nondime- 
no mentre gl’efFcrti fono contrari), apportarà piu ?: 

< nocumento con l’attioni , che piacere 

. ii iònie parole, non mifùrandofi 
l’huomo dal parlare, 

ORsSóifit '. • -ma dalle virai ^odvyjn ■ . / 
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COME VN PADRE DI FAMIGLTÀ 

- • hauendo vna fola moneta, la diede per amor di 
Dio molto allegramente , perciò in vn fobico 
gli fu refo vn gran numero di denari da per- 
fona incognita. < Qap^ XXXlI. omiT 
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N poueropadre di famiglia, il -quale tencua v- 
na fola moneta, con cui haueua fatto pcnficro 
di comprare alcuna cola per viuertf, auuenne, 
che ehieftàgfi da certo pouero con Manta , fi- 
nalmente «toppo alquanto di contrailo della 
carne conto Spirito la diede, e così imitando h 
vedoua Euangelica,fotto fpctiedi pouero impreftò all’ottimo 
debitore Chriilo con farttavfura la prefata moneta . Ritorna- 
to pofeia à cafa,fù pofto al l'olito fopra della menfa il folo pa- 
ne . Godeuafi però egli, fe-bCne pouera era la tauola, ritrovan- 
doli la confidenza ricca, e gioconda,& il danno della carne vo- 
niua ricompei)fa;o col guadagno della pietà; ma ecco prentre 
così ataùóla fe tic fiaua mangiando con gaudio, comprime vno 
mai più vedutole presentandogli certa buona quantità di de- 
nari Jigatjjh vhfaptolettQ, ne gli diede da parte del. fua pa- 
drone , e come folle fiato aircttaroda lui alla pot;ta, fubitoli 
tolfetlagli o’cchi fuoi f . £ ; Nihii vniuscuiufquc radi pròpri um, 
quamquod impèndit irt pròxirmirtv.pais-eiiièi corporafiùm fa- 
^ukjarutn, qua» indigentibus pdniftraÉqr^in diuitias ttapfit ce- nio ded- 
terrlas ; & iilae opes de hac largirate paFantur , quie nullo vfu ®» ®enh 
minui, nulla poterunt corruptione violari. 

No è cofa alcuna rato di ciafcuno propria, quato quella che^fi 
dà al proifimo', perche la parte delle corporali facoltà, la quale 
fi dà àbifognofi.palfa nelle ricchezze eterne, &quellcrichezze , - 
i'acqniftano per mezzo di quella liberalità, le quàli no potano 1 ' ! ' J 
perVetun’vfo e/Tere fminuite,e per veruna corrptrione violate. 

Grade in vero fu, e marauigliofa laChriftiana pietà di que- 
fio caritatiuo huomo con hauere vna fola, e femplice moneta-. 0U< * 

iiùi non di picciola ncccffità* tuttauia per amor di Dio , vol- 
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I c donarla à poueri con allegro, e pietofo volto , ma -di gratin 
lunga maggiore fù il radoppio,che di fubito da incognita ma- 
no li fu rcfo.cofa,che deue infocarci alle fante, e pie operatio- 
nhpofcia che fe tanto copiofamente ci vien refa in quella pre- 
fente , e momentanea vita dalla celefte benignità la pariglia , 
quoto maggiormente hauiamo occafione di fperare nell’altra? 

Tutto il penitéte Girolamo dinhoftra dicendo: [AHj diuidut 
propria, & ditiores fìunt.quia ccntuplum accipiut in hoc tepo- 
re, & in ferculo venturo vita eterna, fileni, qui propriasfubfta- 
tias prefenti in vita ob amore regni coeloru indigétibus pere- 
leemolynas diuidutyditiores fiut in coeleftibus, & fpiritualibus 
donis,qua olim fuerant in terrcnis,& carnalxbus poffeflionibus. 

Altri diftribuifcono le loro proprie cofe , e fanfi più ricchi 
perche riceuono in quello tempo cento per vnó , e nel futuro 
liecolo l'eterna vita . Gli eletti i quali nella vita prefente per 
amor del regno de’ cieli diftribuifcono per mezzo della limo- 
fina à poueri le proprie robbe, fi fanno più ricchi ne’doni cele- 
fti,e fpirituali, che non furono vna volta nelle pofieflioni car- 
nali, c terrene . •> /.l'-Bdb • 


COME IL BEATO BONIFATIO 
Velcouo di Ferento eflendogli eh iella limoli- 
na da certi poueri diede dodici feudi del Tuo ne- 
pote,il quale per hauèr fatto per cid molti gridi 
d Santo fi pole in oratione,& miracolofamente 
quella finita, fi ritrouò detta lemma, con la qua- 
le a quello lodisfece. Cap. XXXIII. 

Anto Gregorio Papa icriue, che vn certo Prere 
Conftantino nipote del beato Bonifatio Vefco-r 
, uo di Ferento vendette vn fuo cauallo dodici 
i feudi quali mettendogli dentro vna coffa , fc 
1 ne andò fuori alle fue facendc . In tanto era- 
no venuti molth poueri al Vefcouo pregandolo con grande—» 
imporrunità, che donafle loro qualche cofa per poter fouueni- 
*c a tante unici ie> ma rhuomo di Dio non hauendo per all’ho- 
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-fa , chfe dar loro , entrò in gran penfieri , come doueua fare-* 
per non mandargli via lenza Jimofina,& invn fubito gli 
! Venne à memoria, che Cóftantino Tuo nipote haueua venduto il 
, proprio cauallo dodici feudi & che però doueua hauer’i denari 
nella fua cada . Sendo duque il nipote fuori, andoflene il Tanto 
Vefcouo alla fua caffo, pigliando i dodici feudi , e gli diuife fra 
quei poueri. Cóftàtino poi tornò, & trouò la fua caffo rotta, ma 
no già il prezzo del caualio,chc v’hauea ferrato détro,e comin 
ciò à far ftrepiro,e con nó picciolo romore à gridare, dicendo : 

.tutti gli altri in quefta cafa pofTono viuere,io folo non ci fono 
Jafciato viuere.Alcui romore, &ftrida corfe il Vefcouo,e quitti 
n’erano in cafa, e volédo l’huomo di Dio téperare co dolcezza, 
e piaceuolezza tanta colera, Conftantino con graui villanie 
-incominciò à rifpondere, e dire . Quanti qui ftanno, tutti pof- 
lòno viuerecon voi, folo io non pofTo viuere : rendetemi i miei 
denari . Per le quali grida, e rumori l’huomo di Dio entrò nel- 
la Chiefa della gloriofa Vergine , e meffofi in oratione con le 
, braccia aperte, cominciò a pregare , che gli fufTe dato il modo 
.per il quale potete mitigare la pazzia di quel Prete tanto in- 
furiato . Finita l’oratione , riuolti gli occhi , fubito vidde nel 
Tuo grembo dodici feudi d’oro , che riluceuano di forte, che-» 
pareua , ch’vfcifl'ero , pur’all’hora dal fuoco , e così partito di 
Chiefa andò à trouare il Prete, ch’era fu l’impazzire, e gli gir- 
erò nel grembo il fuo denaro, dicendogli . Ecco i tuoi danari , 
che tu domandi, ma io ti fò foperc,e tienlo à mente, che dop* 
po la morte mia per la tua grande auaritia , tu non farai altri* 
mente Vefcopo di quella Chiefo. Per le quali parole di veri- 
tà fi vidde , che Conftantino Prete metteua all’ordine danari 
per diuentar Vefcouo doppo la morte di quel fant’huomo 
fuo zio, ma non gli venne fatto perche preualfela Profetica». 

f arola dell huotno di Dio , e Conftantino finì i fuoi anni nel- 
officio di Prete : [ Cur ergo de bonis facit» mala , cum dc_i Ambrof. 
malis bona facere debea tis ? fcriptum eft enim : focire vobis Ijj*’ 
amicos de mamona iniquitatis . Ei ergo,, qui vti feiar, inulta donoC 
bona funt, ei qui vti nefeiat rette mala Difperfir,dedit pau- Luc 
peribus, iuftitiaeius manet in aternum . Quid hoc melius bo- p£ * u M* 
no, fipauperibus largiaris, in quo cibi debit orem Deum qua- 
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tlam pìetatis fznrratiònc condituas? Bona funr,fi aperiàl hor- 

rea iuftitix tux, vt fis panis pauperum, vita egentium , oculus 
coecorum,orbatorum infantium pater. Habes vnde facias.quid 
vereris ? Tua tc voce conuenio. Habcs'multa bona in_» 
•annos multos polita . pores & tibi, Se alijs abundare : include 
ca in corde pauperum . Si terra tibi reddit fru&us vbcriores 

2 uam acceperit, quanto magis mifericordix remuneratio red- 
it muitiplicatiora qux dederit ?] 

Perche dunque del bene vuoi cauar’il male , douendo più 
predo del male trarne il bene ? Impcrcioche c feitto : fateui a- 
mici delia mammona deH’iniquità . A colui duque, che sì fe r- 
uirfcnc, fono molte cole' buone , à chi non sa con ragione fono 
trifte. Sparfe, diede à poucrt, nyala Tua giuftitia rimarrà iru* 
eterno. Che cofa può efler migliore di queftó bene, fé dan- 
do a poueri , ti farai con vfura di pietà debitore l'iftcflb Dio ? 
AU’hora so buoni fe aprirai i tuoi granari per nutrire i poueri , 
per edere vita de gl’infermi, occhio de’ciechi, padre de gli or- 
fani . Tu hai con che far bene , perche dubiti ? Io ti conuinco 
con il tuo parlare . Hai molti beni per molti anni, puoi non fo- 
to à te, ma à gli altri ancora fare abondanza . Racchiudeli nel 
cuore de* poueri, attefo che fe la terra ti rende frutti di maggior 
quantità che ella non hà riceuuto , quanto maggiormente l’a- 
bondanza della mifericordia multiplica le cofe date ? 

ElTcndo pregato da molti pbueri có no picciola importunità, 
anzi feongiurato il finto Vefeouo Bonifatio, acciò con la loli- 
ta pietà fouuenifle alla neceflità'Ioro , ne hauendo cofa alcuna 
da dar loro, non folo no s’adirò per tanta importunità, che da- 
uano,ma congiocódo, e piaceuol volto faceua che s’interrenef- 
fero fin tanto , che Dio l'hauefTe in breue confolati . Di doue 
ci vien’infegnato , che quando con inftanza, e necclfirofa im- 
portunità ti vien chieda da’poueti bifògnofi qualche cofa per 
famor di Diò,non deui quelli con afpre , e malageuoli parolò 
Riandar via , ma più predo guardar con occhio pietofo le ml- 
erie , e calamità loro confortandoli al polfibile con qualche-» 
buona fperanza . In tanto conuienti cercate có ogni diligéza, 
e pietà il modo opportuno per fouuenire al tuo fratello bifo- 
gnofo, poiché Iddio có fornata prouidenza gianui nó è per mi-* 
iuu-j - care 
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care di darti atto; & opportuni (lìmo rimedio per ridurre ad ef‘ 
fetto vn’opera tato all’ifteflo Dio grata, lì come egli comanda io. Chri- 
in diuerli luoghi. E San Chrifodomo in S. Matteo nota con_. 
quelle parole : [Audite orantem Prophetam,& diccntem: Vo- Matth.io 
uete, Se reddite Dòmino Deo vedrò . reddite quod accepidis. 
Accipitequod nimhabetis . Habes pietatemrfàc pietatem-, . gèTfine. 
Habes nutnmumfcompara coelum . Habes vedimcntum? indué Piai-7j. 
nudum vedimento. Das hofpitiumi’accipe manlìonem in celo. 

Vide li ed comparano. Das rcs corruptibiles, das temporales, 
accipis xrernas, das dimiduras res , accipis in xtemum poflì- 
dendas . ] Vdite il Profeta , che ora , c dice : Fate voto , Se) 
adempitelo, rendendolo al Signor Dio vollro, rendete quello, 
che hauete riceuuto . Riceuete quel, che non haucte . Hai ri- 
ceuuto la pietàrfà tu ancora Ja pietà . Hai il danaro?compra il! 
ciclo . Hai il vediro? vedine l’ignudo. Dai lalloggiamentoPpi-i 
gita la danza nel ciclo . Confiderà fe ci è comparatione . Dai 
colè corrottibili, e temporali, e riceui l’eterne. Dai colè, che-»t 
s’hanno à lafciare,c riceui quello, che fi poflederà in eterno 
.Condantino Prete có ogni lòliecitudine attendeua ad accu- 
mulare danari , attefo che doppo la morte del B. Bonifatio Ve-* 
feouo per mezo di quei dinari egli fi credeua fuccedere al Ve- 
fcouaco , niente curando i poueri di Chrido conforme al fuo 
obligo ; ma dalla diuina giuditia non gli venne concelTo il fuo 
ambitiofo difegno , e più predo fu priuo di vira non molto 16 - 
gi quel tempo, conforme à quanto gli haueua accennato il 
Vefcouo.fuo zio . T utto per nodro auuertimetirò ,- accioche_j 
fchiuiamo ottimamére così pedilente vitio dell’auaritia origi- 
ne, è; capo di tuttiimali,e le eleraggini , fi come ferine S. 
Agodino con quede parole : [ O homo auariria plenus , an_* Aug. r«r. 
ignorasquod tua funt infatiabilia , & quartum nunquam di- 
cit, fuffidt ? Etquid ed quod nunquam dicit , fufficit nifi ani- f n h*rc "* 
mùs hominis , qui nunquam dicit laris ed è O homo, an igno- ra0 - *<>•*• 
ras quod omnium malorum radiar auaritia ed, & fernitus ido-; ^ , ’ uerb ’ 
larriar, matcr vfurx, gcnirrix limonio?, fomes culpx, poenar via,; ». Tim.s, 
nutrix gehennae? O auaritia abyfiùs inGtiabilisfcmper lame- Colot 3 « 
fcis, femper doles, lèmper tridaris in cunètis, ò pedis intcrtnw 
nobili*, ò famelica rabics • nani omnia fui* termini* claudun-» 
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tur : fola auaritia nullo clauditur fine . Omnia in homine fé* 
nefeunt vitia : fola auaritia iuuenefcic . O rabies omni fine ca- 
rens. Terra fuis limitibus terminatur : Aqua fuis finibus limi- 
tatur : Aer fuo fine concluditi^: Coelum fuis terminis ar&arur; 
fola auaritia terminum nefeit . O auare, qui fi terrx , & cadi 
dominus fueris nunquam quicueris , donec te Deo adxquaue- 
ris, vel fueris fuperior Altiffimo. O pedis datinone fxuior,nam 
dxmon fimilis Altilfìmo effe voluit, fed auarus fuper Dcum, fi 
poflet, afeendere vellct .] 

Ohuomopienod’auaritia, non fai che tre fono le cofc in- 
fatiabiii , & vn’altra quarta cofa che non dice mai bada ? Et 
che cofa è quella , che non dice mai bada fe non l’animo hu- 
mano quale mai dice: fono contento ? O huomo non fai che—» ^ 
la cupidigia è radice d’ogni male,fcruitù dell’Idolatria-, , 
madre dell’vfura, genitrice della fimonia, fomite della colpa—, » 
via alla pena, balia dell’inferno ? O auaritia abido infatiabile 
Tempre hai fame, fempre hai doglia, fempre t’arridi in ogni co- > 
là. O pede fenza termine , o rabbia affamata. Ogni cofa fi 
racchiude dentro à fuoi termini . L’auaritia non ha fine—» . 
Tutti i vitij ncH’huomo inuecchiano , fola l’auaritia ringioue- 
nifee . O rabbia, che non hai termine alcuno . La terra, l’ac- 
qua, l’aria ha i fuoi confini , onde fi ferri . Sola l’auaritia non 
sà .che cofa fia termine . O auaro fe tu folli fignore del cielo , 

& della terra nò ti ripofaredi , fe non ti facelfi vguale à Dio,ò 
anche fuperiore all’Altilfimo . O pede più crudele del Demo- 
nio ; perche il Demonio volle elTer limile all’Altiflimo,ma l’a- 
uaro fe potette, vorrebbe falir piu sù d’iddio . 

L’auaro , & iracondo Prete non trouando il denaro , fubito 
entrò in tanta ira, Se colera , che quali era non folo matto af- 
fatto, ma peggio di qualfiuoglia sfrenata, Se indomita fiera— , 
poiché non contento ad alta , & iraconda voce di parlare con- • 
tra il Tanto, e pietoloVefcouo,cercauaancorad’offenderIo 
con molte villanie ; perilche dalia celede , e fourana giuditia 
meritò etter’in breue punito di morte . Ilchc c’inlègna a 
reggerle proprie paflioni con il freno della ragione mode- 
rairice di tutte le cofe , eflendo certi , che ogni volta— , t 
che noi da efla ci fiacchiamo, diuerremo vna furiofa, & indo* 
i-.i mita y- 
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mira fiera, hauendo perfo iJ freno della ragione.Et à tua edffi- 
catione leggi à quello propolito il Padre San Bafilio: [Quadò 
cnim Temei frac perturbarlo mentem prxcipitans imperiiim ani- 
mx fumpferit, hominem penitus in feram conuertit; nec homi- 
ncm,qui rationis Ut compos, elfie finir : quod cnim venenum_. 
virus emittentibus erit ; hoc itera, & furor animo irriratis , ac 
perturbatis ; impetu feruntur, infiliuntirabie vt canes affici un- 
tur, pungunt vt feorpij , mordent vt ferpentcs . Nouir & Icri- 
ptura cos qui hoc vitio tencntur»ferarum appellatione votare, 
quibus fefe.ob peruerlìtatem ftmile$,ac familiares reddiderut: 
Nam & caoes, Se ferpcntes,& genimina Yipcrarum, Se his Umi- 
lia nominar,] > . 1 . ' > 1 ; • 

Perche quando vna volta la turbarione dell’ira, che precipi- 
ta la mente, hauerà prefo il pofieflb deH’anima , conuerte dei 
<tutto l’fauomo in fiera , se lo lafcia efler’huomo ragioncuole , 
-perche quel, ch’è il veleno à quei, che fhanno, quei ftdfó è la 
■parzi a della colera à furiali: Tono portati dalTimpeto , faltano 
per rabbia come cani,pugono come fcorpioni,come ferpi mor- 
dono : Sa bene la Scrittura chiamar quei tali, che hanno cotal 
vitto con nomedi fiere , alle quali fi rendono filmili per la loro 
inala natura, imperoche li chiama cani, ferpi, razza di vipere* 
coin nomi fintili . , 

COMfinVN PADRE DI FAMIGLIA 
: bàtteuavrt podere quale per amor di Dio d luo- 
:: ghi pi) laido , & iuoi figliuoli al Signore. rac* 
- commandò ; Perdo fila diuina Maeftà con la 


' prourdenza quelli in breue di gran ric- 

l XXXIV. ...ji'ioiiTv 

. L Cardinale Pietro Damiano ftriuei che neìle_^ 
B parti di Toutoma f« vn’iuiomo, il quale da_» 
jFlf J vna banda haueua vn belliffimo , rfruttuofiffii 
mo podere , ond’egli con rutta la Tua famiglia^» 

. w _ , hondlamcate'viueua , Asdatfalmifi trousuà il 

carico eh dodici figliiicffi , & cTÈendo hoggbnai vecchio i nco* 
«Hio a miccio 
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minciò à penfare del teftamenro , & di ciò , che doppola fua_2 
morte haueua à fuccedere di detta poffeflìone . Io dicea , che 
hora polfieggo fufficientemente , e pacificamente viuo . Se io 
* ' vorrò di uiderla in dodici parti.chi potrà mai quietare le córé- 

tioni , e le riffe , che naiceranno tra loro ? Imperoche non po- 
tra effer quiui I’vnirà della volontà , doue farà tanta la diuer- 
fità della robba ;& i lauoratori oltre ciò i quali fono triftt 
auuezzi à difubidire ad vn folo padrone , malageuolmente fi 
accommodaranno à feruirc tanti. A voi dunque Dio omni- 
potenre mi rifoluo di lafciare quella poffefsione , e voi folo 
, . eleggo per mio legitimo herede raccommandandoui i 
mici figliuoli , che facciate loro quel bene che fi compiacerà 
voftra Maeftà. E ciò detto prendendo vn fuo guanto, lo legò in 
cima d’vna frezza , e piegando fortemente vn fuo gagliardo 
arco, lo facttò, e tirò verfo il cielo . Et ecco che ritornando in 
giù la fola frezza fenza il guanto, conobbe , che noftro Signo- 
re Iddio haueua accettata l’heredità lalciaragli , e che il dono, 
il quale haueua la fede offerto , la diuina demenza haueua ii- 
ceuuto. Onde tutto allegro lalciò detta poffelsiòne à certo 
luogo pio , & in breue doppo fi fatta rifolutione , benedì il Si- 
gnore di maniera i figliuoli , che tutti dodici diuennero leci- 
tamente ricchi, e ciafcuno hebbe affai più folo , che non haue- 
ua il padre loro poffeduto, e donato à Chrifto . 

Quello dunque^ che in terra fi dà à Dio, per mezzode’Juo» 
ghi pi j , ouero a poueri bifogftofi , lènza dubbio fi riceue in_j. 
cielo fempre fenza comparatione : £ Cupis baereditatem bona 
filij's relinquere ? Elcemolynam relinque ; nulla namque haere- 
Chrifoft. ditas, nulla venia eleemofynas, & pietatis opera non exercen- 
hom 9. io ti : Des Deo tuo bona , vei pecuntas tabi um inutile^ , oc 
Jffj» quarum non es dominus , & tifyi regnimi conferct, cibi Camper 
«.*. ho!»! vtilefuturu, Se cQeo fimul omriia,quat hiefunt neceffariVIar- 
gietur; nitn fi filiorii coharcs fucrit ipfis orbitate reletw^fflPl- 
jujt infidiasjinfeftationes repellit, calumniatorum obturatora, 
& fi ipfi teftamenta tueri nequierint, ipfe tuebitUr , nec lìnee 
difeindi . ] 

Vuoi lafciare vna buona herèditi à figli? lafciali Jalimofina 
perche non hà herodità alcuna chi noàfi liplolùu4:neci èper» 
)>■ ; dono 
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dono à chi non dà per amor di Dio . Dà'al Dio tuo li beni, & 
il danaro già inutile, & del quale non Tei padrone, & ti darà il 
Regno, che farà Tempre vtile, e con e(To tutto quello, che è qui 
neceflario . Che fe con i tuoi figli inficine è fatto herede , gli 
allegerifce la perdita de! padre, lcopre i tradimenti , ributta-# 
Tinfeftationi , tura la bocca de calunniatori , c s’eflì non po- 
tranno diffendere il teftamento, eflo lo difenderà, ne lafciarà , 
che fi muti vn iota . 

Beniflimo fi configliò ilfedele,e giuditiofo huomo,eleggen- 
do per fuo herede, «Se tutore de’poueri figliuoli l’Architetto del * 
mondo , dal quale fecondo la fua viua fede , e certa fperanza_» 
fumo abondantemente prouifti , conforme al bifogno di cia- 
feuno . Di doue imparerai fajper ben tettare delle tue facoltà . 

& acciò non retti da te offeia la Maeftà d’iddio in fi fatta at- 


tione , ti accenno quello che Santo Cipriano m’hà infognato à 
quello propofito: [Si verè filios tuosdiligis; fi eisexhibes 
plenam,& patcrnam dulcedinem charitatis, operari magis de- 
bes, vt filios tuos Deo iurta operatione commendes . Nec cum 
Jbbcris cogites patron, qui, & temporarius, & infirmus eft, 
fed illum pares, qui aeternus , & firmus filiorum Ipiritualiunu# 
pater ctt, illi aflignes fhcultatcs tuas , quas haeredibus feruas ; 
irte fit liberis tuis tutor, ille curator, ille contra omnes iniurias 


làeculares diuinaMaieftateprotqZor.Patrimonium Deo eredi- 
timi nec relpublica cripit , nec fifous inuadit,nec calumnia ali— 
<fààfor£nfis euertit : in tuto ha?reditas ponitur , qus Deo cu- 
ftode feruatur . Hoc ctt charis pignoribus in pofterum proui- 
dere . Hoc eft futuris h^redibus paterna pietare confiderei , «a. j#. 
v fccundiùm fidem foripturar fanZae dicentis . Iunior fui , etenim 
Tenui , & non vidi iuftum dereliZum , neque femen eius qu$- 
rens panem : tota die miferetur & cómodar,& femen eius i n_* 
benedizione ieriti& iterum; qui ccnferuatur fine vituperano- Pro 
He in iUftitia, beatos pofteà. filiòs relinquit . 

-Severamente arai i tuoi figli j fe gli porti vera *e piena ca-: 
rìtà piu torta deui fare in modo , che li raccommandi à Dio 
con giufta operatione, ne per i tuoi figli péli folo al padre, eh e 
temporale, e fiacco, ma gli rte apparecchi vno", che è eterno, e 
ibrte padre de’figliuoli fpiritualùcqnfcgna à 4 lui Jc tue fluiti» 

, bcnuol che 
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che riponi per gli heredi.Sia egli il tutore, & il curatore à tuoi 
figliuoli. Egli protettore con la fuadiuina Maeftà, contro Tin- 
giuric del mondo . II patrimonio raccommandato à Dio nc il 
cornimelo toglie, ne l'occupa il /ìleo, ne calunnia alcuna dt_-» 
tribunali Io manda in rouina.-i’heredità, eh c guardata da Dio, 
fi mette in ficuro . Quello c il vero prouedere a i cari pegni : 
quello è dar buon confeglio con carità patema a i fucce/Tori 
conforme alla Tanta Scrittura mentre dice : io fono flato gio- 
itane , & alla fine inuccchiato.ne hò veduto mai huomo giufto 
in abbandono,ne meno la fua fucceffione mendicando procac- 
ciarli il pane.pcrche giornalmente hauendov fato opere di mi» 
fcricordia,viene il fuo feme benedetto, Se e/Tendofi mantenuto 
con opcrationi giufte.Iafcia i figliuoli beati . 

COME GALLA MORTO IL SVO 
confòrte diede per amor di Dio tutto il Tuo à 
poueri , & elktfì ritirò in vn monafterio * <5e 
come fù dalla diuina Maeftà vifìtata d’incura- 
bile infermità , quale fòpporto Tempre con pa- 
tienza ; perloche tre giorni prima della fìia^» 
morte fu degna della vifione del Prencipe de-> 

. gli Apoftoli , dal quale li fù annuntiato il fuo 
paftàggio al Cielo . Cap. XXXV. ? : ;■« 

; . , i • : * ; . 

ANTO Gregorio Papa fcriue efiergli fiato 
raccontato , che al tempo de Goti fi trouò in_» 
Roma vna fanciulla beliifiima figliuola di Sim- 
maco Cófoleper nome Gallai & alcuni voglit^ : 
no , che fia quella > ch’edificò la Chiefa di rii»*' 
ta Maria in Portico nel fuo propria palazzo, la quale effcti- 
do in gktocntù fua maritata , in fpario d’vn'anno limale vedo-* 
ua, e per le fue bellezze, età, e nobiltà, e per le gran ricchezze 
ch’ella teneua , trouò prefto nouello Ipoio ; ma lei /prezzando* 
ogni corta-, pi ir tòlto eletìecongiungerfi in ngeze fpiritqaJi al 
sii fommo 
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fbmmo Dio, le quali con tutto chchabbino principio dal pian- 
to , ne conducono purea gaudij eterni ; che fogget tarli à noz- 
ze mondane, come cola, che comincia in leritia,e termina in_» 
pianto . Et eflendo per natura, e compleflione di corpo molto 
calida, cominciorno i Medici à pervaderla, & dire, che Te di 
nuouo ella non fi rimaritaua , fenza dubbio alcuno per la gran 
calidezza Tua metterebbe la barba, come gli hu omini; ilchc di- 
poi gli auuéne . Ma quella gentile, e Tanta giouanc non curaua 
cotal bruttezza di fuori , attendendo alla bellezza di dentro . 
Per tanto fubito morto il mondano marito , gittati via i velli- 
menti del mòdo fi mefle al fcruigio d’iddio onniporére piglia— 
do habiro di religione in vn Monallerio appreflò la Chiefa del 
beato Apollolo Pietro; doue per molti anni có gran (implicita 
di cuore attefe alla Tanta orationc, & digiuni, facendo larga- 
mente di tutto il Tuo à poueri di Chi ilio limofina, & à chiun- 
que hauea di bifogno . Perilche volendo il fommo Dio hormai 
dargli larga mercede per le Tue fatiche , la percofle in vna mà- 
mella d’infermità addimandata canchero, per la quale haucua 
prefo collume ogni notte accèdere due candele dinanzi al Aio 
letto, & eflendo fatta amica della luce,non Tolo gultaua la fpi- 
rituale,ma anche non poteua patire le tenebre corporali . Au- 
uenne vna notte che llandoin letto molto affaticata, Se afflitta 
per la Tua indifpofitionc , gli appaine il Prencipe de gli Apo- 
ftoli in atto di Ilare in piedi nel mezzo delle due candele acce- 
tti dauanti al Tuo letto: ne per quello ella temendo punto, ma 
più prelto per Toprabondante letitia pigliando ardire gli dille : 
Che vuol dir quello fignor mioVForfc mi Tono perdonati li miei 
peccati ? Allaquale il Tanto Apollolo con volto molto benigno 
inchinando la tella , accennò di sì , Se diflegli : vieni . Ma per- 
che Galla haucua nel Monallerio vna Tua amica Monaca, alla_j 
quale portaua fingolar’amore, foggionfe: lo vi prego , che an- 
cora Suora Benedetta ne venga meco, e S. Pietro foggiunlè_> : 
non cotella,ma la tale ne verrà teco, ma quella, che tu diman- 
di ti Teguirà doppo 30. giorni. E così detto difparue. Alfhora 
Galla fantiflima fece fubito chiamare a Te TAbbadcfla, mani Te- 
ttandogli il tutto, che haueua veduto,& vdito,& in coral mo- 
do il terzo giorno finì la vita aflìeme con quella Monaca, che«^ 

N M l’Apo- 
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f Apoftolo hauea detto, c quell’altra Suora Benedetta , ch’ella 
defideraua pafsòdi quefta vita il trigelìmo giorno doppo . E 
di quello fatto ( foggiungc S. Gregorio ) ancora in quel Mo- 
nafterio (ino à noftri tempi ne tengono fingular memori a_, : 
Bcda [ Perfe&us iJJe eft, qui abiens vendit omnia, qua* habet, 
& dat pauperibus, ac veniens fequitur Chriftu ; habebit enim 
thefaurum nondeficientemincoelis. Vndebenè interrogante 
Petro dixit talibus Iefus : Amen dico vobis , quod vos , qui 
fecuti eftis me, in regenerati one,cum fèderit Filius hominis in 
fede maieftatis fu* , fedebitis , Se vos fuper fedes duodecima 
judicantes duodecim tribus Ifrael . In bac quippe vita prò eius 
nomine laborantes , in alia pramium fperarc docuit, ideft in_» 
regenerarione , cum videlicct in vitam immortalcm fuerimus 
refurgendo generati » qui in vitam caducam mortaliter era- 
mus geniti . ] 

Perfetto è colui , il quale và, e vende tutto quanto ha, e Io 
dà à poueri, e venendo fiegue Chrifto, perche coftui cófeguirà 
in cielo teforo , che nó è per mancar giamai. Onde bene diffe à 
quelli tali il Signore rifpódendo alia dimàda di Pietro:Vi dico 
certo, che voi, che m’hauete feguito, nella regeneration c, quà- 
do il Figliuolo deH’huomo federa nella fedia delia madia /ua, 
federete ancor voi fopra dodici fedie giudicado le dodici tribù 
d’Ifraele . Con le quali parole infìnti quelli, che s’affaticano in 
quefta vita per il nomedi lui, che fperino la mercede nell’altra, 
cioè.quando faremo regenerati alla vita eterna per mezzo del- 
ia reiurrettionc, i quali erauamo flati mortalmente generati à 
quefta vita caduca. 

La fanta Galla doppo d’hauer guftato alquanto delle tran- 
fitorie , c momentanee nozze fa chiamata dalla diuina miferi- 
cordia con raggio delia fua celefte gratia à guifa d'vn’altro A- 
poftolo Matteo abbandonando non folo tutte le ricchezze hu- 
mane, che poffedeua, c di fpenfandole largamente a i poueri di 
Chrifto ; ma quel , che più importa , dando fe ftefla all’altrui 
volontà per amor del fuo Spofò Chrifto , dal quale fu larga- 
mente infino al fine di fua vita fauoritiffima , facendola degna 
della vinone di S. Pietro Prencipe de gli Apoftoli , e d’alrre_j 
infinite gratie ftmili . Di doue potrai conoscere la differenza , 
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che è fri quefti due ftatijcioè di quelli cheftano nel fecolo vi- 
uendo peròChriftianamentc, e di quelli, che dato il tuttoché 
poffeggono per amore del Creatore Iddio fi fpofano con Chri- 
fto rpiritualmente feguendo la Tua volontà , e facendo di loro 
Adii à lui facrificio per mezzo della pouertà,caftità,& obedié- 
za: [Duo funt ordir.es elettorum in Iudicio futuri , vnus iudi- 
cantium cum Domino.de quibus loquitur dicens : Vos qui re- 
liquiftis omnia: Alter iudicandorum qui non quidem omnia 
fua pariter reliquerunti fed de his tamen, qua» habebant, quo- 
tidianas dareelecmofynas Chrifti pauperibus curabàt . Vndc 
audituri funt in iudicio . Venite Benedici patris mei,poflìdete 
paratum vobis regnum à cóftitutione mundi. Efuriui enim, & 
dediftis mihi manducare: fitiui>& dediftis mihi biberc: hofpes 
eram dee. 

Doi farano gl’ordini delli eletti nel giuditio; vno di coloro, 
che giudicaranno co’l Signore, de quali parla in qnefto luogo: 
voi chehauetelafciato ogni cofa;Vn’altrodi quelli che han da 
efler giudicati dal Signore li quali ancora chenóhabbino abà- 
donati tutti i loro beni, pure di quel, che haueuano procuraua- 
no difpéfarc ogni giorno a poueri di Chrifto. Perciò vdiranno 
nel giuditio:venite benedetti dal mio Padre có quel che fegue. 

COME IL VESCOVO TROILO 
haueua difègnato (pendere in edificare vn pa- 
- lazzo trenta libre di oro , ma conuertiro da S. 
• Giouanni limofìnario, quelli diede d poueri , e 
no lógi affatto pentito, per vna vifione dell’An- 
gelo , lì riduffe d tale, che non fòlo le 3 o.libre_> 
d’oro , ma quanto haueua difpensó d poueri , 
! Cap. XXXVI, 

E L tempo di S. Giouanni limofinario venne in Alef- 
g) N fandria vn certo Vefcouo per nome Troilo, che cer- 
caua di fpédere 30. libre di oro in fabricare vn palaz- 
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zo,& hauendolo conuitato, c riceimto in cafa il predetto Gio- 
uanni limofinario, intendevo il Tuo defiderioiedifègno^li di f- 
fe,come i palazzi dc’Vefcoui doueuano eflere i poueri di Giesù 
Chrifto , e con viuo eflempio , e con parole Teppe tanto ben_» 
celebrare la virtù della Tanta limofina , che cangiato penfiero 
le 30. libre doro in cambio di fare il palazzo tutte le diede_j 
al beato Giouanni , acciò fuflero distribuite à poueri . Ma_» 
doppo pentendofi per la Tua auaritia del bene Tatto , cadde in 
vna graue malaria . Ilche arriuado all’orecchia del beato Gio- 
uanni gli rimandò le $0. libre d’oro, c Tubito fu rilànato : e di 
nuouo conuitatolo doppo ch’hebbero mangiato , rapito , & 
alienato da Tenfi il VeTcouo Troilo fu condotto dall’Angelo 
del Signore in vn palagio di merauigliolà bellezza con vna_* 
porta d’oro , Topra di cui era Tcritto: quella fu la requie.-» , 
& il ripoTo di Troilo VeTcouo. E mentre ch’egli attefaia 
gran bellezza del palazzo leggeua vna tale Tcrittura, comandò 
l'Angiolo , che fufTe cancellata quella infcrittione , e ch«_j 
vi fufiè polla vn’altra j cioè : quella Tara la requie Tempi- 
terna di Giouanni Patriarcha . 

Per tanto Tpauentato dalla vifione, Troilo non Colo donò 
à poueri le 30. libre d’oro, ma diuenne poTcia grande limo/!- 
niero: [ Danda eli eleemofyna non ex triftitia,Tcd cum hi lari- 
tate, non cum mora,Ted cu velocitate, iuxta quod docet Apo- 
flolus dicens . VnusquiTque prout deftinauit in corde Tuo , 
non ex trifliria aut ex neceflìtate: hilarem enim datorem 
diligit Deus. Porrò bis dat qui dat citò. VndenedifFe- 
ras bcncTac ere , quia Tpes,qux differtur affligit animam_, . 
Cor inopis ne afHixcris , & non protrahasdatum anguftianti : 
ante mortem benefac amico tuo , & Tecundum vires tuas pau- 
peri porrige : non defrauderà à die bono & particula boni do- 
ni non te pr$tereat: memor efto, quia mors non tardabit . Vn- 
define dilationc fac bonum,dum potes quia forte cu volueris 
facere bonum,non poteris ; & in tuis bonis,alius Iuxuriabitur . 
Noli ergo bonum , quod concepirti , differre , quoniam_* 
à mane vfque ad vcfpera mutabitur tempus,& mens rapitur iti 
diuerfum : nec dimittas illud cxcquendù hxredi, quia vix tibi 
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laudem, nedum merccdem rcpcndet . Eleemolyna qua; datur 
corde puroi& confcientia bona fine fimulatione,finc detrattio- 
ne,& fide non fida, magnani pr*ftat fiduciam apud Altifiìmu , 
& ipfa contra omne pcriculum falutis erit medicina in_* 
cacio . ] 

j. Bifogna dar lalimofiha non con melanconia , m:t con aIIe-< 
grezza, non con tardanza, ma con velocità» conforme all’aui- 
fo dell’ Apoftolo, che dice : Ciafcheduno dia conforme à quan- 
to hauerà diffegnato nel fuo cuore, non però con melanconia, ò 
per necdfità , perche il Signore Dio ama quel che dà con alle- 
grezza: & inuerodue volte dà quello che dà pretto. Onde non 
differire àfar bene, perche la fpcranza,che fi differiteci afHige 
l’anima . Non affligerai il cuore del poucreJlo , e non prolon- 
gare la limofina all’anguftiato . auanti la morte fà bene al tuo 
amico , e.fecondo le tue forze porgi al pouerello . Non ti de- 
fraudar del tempo buono , e non ti trapali! qual fi voglia par- 
ticella del buon dono . Ricordati che la morte non tardarà . 
fi per tanto bene fenza procraftinare, mentre puoi ; perche.^ 
forfi quando vorrai poi farlo , non ti farà concetto , & vn’altro 
follazerà , ouero goderà i tuoi beni nelle cafe, che tirhai fabri- 
cato . Non voler dunque differire di far’il bene, che ti fei pro- 
pello, perche dalla mattina fino alla fera fi mutarà il tempo , 
eia mente è rapita in diuerfe cote . Non lafciar , che lo facci 
1 herede, perche quello appena ti darà lode, no che fia per ren- 
derti mercede . La Jimofina , che fi dà con cuore puro, e buo- 
na confcienza, fenza fimularione, fenza mormorare, e con fe- 
de non finta porge gran fiducia appò alfAltiflimo , & ella farà 
medicina contro ogni pericolo di falute . 

• 11 beato Giouanni Limofinario prima ch’egli effortatte con 
la voce l’auaro , c poi pentito Vefcouo all'operc di pietà, c li- 
moline » predico con odorifero eflempio di ben’operare verte i 
poueri dando faldamcnte loro per amor di Dio quanto gli ve- 
rnila concetto dalia dinina bontà ; perikhe era fatto degno di 
infinito frutto nella falute de’ fratelli ancorché il padre del- 
J inuidia non Jateialfc di fare il fuo teclerato , e péruerte offi- 
cio con ogni falfa oppofitionc- Di doue imparerai à far bene 
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altrui con procurar prima con ii vhto , e finto eflèmpto am- 
maeftrarli all’opere di religione» e pietà , e poi con le parole-* 
delia diuina Scrittura , e così farai dai grand'iddio fatto di 
ftiolto fpirituaj frutto non Colo, .per te ftdToali’acquifro delie 
virtù, ma ancora per l’altrui falute . Et acciò intendi bene-* 
quatta Euangeliea dottrina, leggi ciò che iAELOregorio quafi à 
quello propoli to ci fcriue, dichiarando quelle facrc parole— > s 
[ Terram vngula fodit * j Soler in equi vngula labori? fortitu- 
Éb }i Mo do cognofci . Quid ergo per vngulam>nifi in Predicatore fan- 
rai.c.ij. fto virtù; um perièlio defignatur ? qua vidclicet vngula ter-; 
Job c.39. wm , C qpi de corde audientìum exempk» luorum operunt 
terrena? cogitariones eijcit . Vngtìla terram fodit , quia audi« 
torum corda à freuiaribus cutis euàcuat,cum do&or bonus 
contemni feculum opere oftendat . Videamus Paulum terram 
cordi? audientium , qua oftenfar virtutis vngula fodiac * ipfe— * 
ph;i oamq. difeipulis dicic : Hate cogitate > qux didicillis , & acce- 
t. Cor v piftis,& audiftis in me > hafe agite, & Deus pacis erit vobifefi . 
& « «• Et rurfum : Imiratores mei eftote fratres, ficut & ego Chrilli . 
Qui ergo esemplo fui operis alios corrigit , nimirum vngula-* 
terram fodit . ] . . •/! »! .dio»*, 1 <:• * .< '■ -JÌ 

Suolli nell’vgna del cauallo conofcere la.fortézza della fari* 
ca • Che cofa dunque per l’vgna fi lignifica, fc non la perfet- 
tion delle virtù nel fanno Predicatore ? con la quale vgna per 
ccr ( tocau? la terra, quabdo eoa reffempio deH’opere fue fcac- 
cia dal cuore di chi ode i penfieri terreni . Staccia con regna 
la terra, perche vota da cuori ót gli alcoltantifi: penfieri del 
fecolo, quando il buon; Dórtote moli r a di deprezzare M mon- 
do con le opere . Vediamo in che modo Paolo con l’vnghia_» 
della virtù caui la terra da cuori de gli afcohanru Impercio- 
che lui dice a’difccpoli : Quelle cofepenfate, & fate,che in me 
hauere odito, & ijrtparato,òc il Dio dittila pace farà con voi j 6 e 
alrrQueiFratcIli finte imitatori miei, fi come io fonò di Chrifto, 
Quello dunque che eoo i’eflempio dell’opera fua corregge gli 
altri, per certo la terra caua . n ^ v 

Il Vefcouo Trojlo , quando fu fatto degno di conofcere—» 
per mezzo della giuftitia- la inaedibil perdita > ch’egli hauea 
.... r fatto. 
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fttto, efTendofì lafciatoivincerc dalla cupidigia, & auaritil del 
daoaro principio di tutti i mali,nólolo diede iubito con moka 
carità Je $o. libre d’oro a poueri, ma quanto egli po.Tedeua in 
quella vita, dàdo vero e perfètto fegno d’efTer fedele difpéfato- 1 
re de beni temporali , e momentanei ( ilche tutti gli Ecclclia- 
fticihoggidì debbono imitare ) Con i quali non fabricò terre- 
no , e caduco palazzo , mactefna , e celefte città edificata^ 
d’oro purillìmo r come S. Giouanni racconta neH’Apocalifsc . Apoc.*t. 
• Perilche ancor tù fratello doucrelti da sì memorabile hifto- 
ria intendere* fi imparare quella vera, e perfetta Filofofìa con 
metterla ad effetto verfo i poueri di Ghrifto collocando le tue 
terrene, e tratilìtorie fàc-ultà in luogo fìcuro; poiché percofe, 
che paffano , non compri vn palazzo di terra , ma vna città di 
grandezza immcnfa habitata da pérfonaggipotentiflìmi, e ric- 
chilfimi che fono i /pirici beati . E per tua edifìcatiOne leggi il 
P. S» Ambrofio t [CuftoS es tuarum non Dominus facukatù , Lib.i.de 
qui durum terre infodis,miniller vtiqiie eius non arbitenvende Madie!' 
aurum & eme làlurcm, vende lapiderri , & eme regnum . Ifta_, cap.i* 
potei! cibi mors eriperc, pereltas fupèrioris tòllere* deinde_j 
quia potcris parila p'rO magni** caduca prò £ tèrni s > thefauros 
pecunia? prò thefaoris gratia? Vendere. Facis tibi Patrem debi- 
torem Deum , qui prò munere , quo pauper adiiitUs eli foenus » 

exoluit i quali bonus debitor creditoris: facis tibi debitOrèm_» • ' 
Filium Del i qui ait : Efurid* dediltis nrfthi manducare! fìw 
tini Sic. 3 M»« . *r 

•Sei guardiano non padrone delle tue fatuità, fu che vai na- * 
fcondendo l’oro lòtto tèrra , miniiflro di lui per certo , nón li- 
quore, vendi l’oro, e comprane la falute>vendi la pietra, e com- 
prane il regno di Dio . Quelle cofc ti può torrela morte , può 
ieuat la potenza del fuperioré : dipoi tu potrai vendere cóFl-j • 

picciolo per grandi, caducheper eterne , thefori de danari per 
tftefori di grafie . Ti fai Dio Padre debitore , il quale à giri- 
la di btìònrdèbirore pagarvfura di quello, che dài ni pouero :• 
ti fai debitore il Figliuolo di Diojilqualdice.Hebbi faine, e mi 
delti da mangiare: hebbi fere &c. >■ 

L Guai à colui, che dominato daH’infernal pelle deU’nuariria 
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Chrifto, che Hanno morédodl neceflìtà , ancorché più volte fi 
ferita rodere interiormente dal verme della propria cófcienza,'/ 
e gridare nell’anima fua che dia aiutoà poueri bifognofi , 1 C-» 
npn vuoicfler’homicida di quelli, & egli con. crudo cuore refi*. 
Ite ad ogni pcrcoflfa, nulla compatendo à poueri * anzi quando i 
per terreno , & humano rjrpetto qualche cola dona loro fbtto 
coperta di Jimofina , fubito ch'egli, hà ottenuto , il Tuo i 
. inlàtiabilc defio , fi pente d’hauer fatto quel poco , ò niente»»», 
di bene à poueri, e non folo viene à perdere tutta l’opera, ma_. 
diuienc quali nuouo homicida de’poucri de Chrifto . Laonde 
i.Tim.c. S. Paolo fcriue: [ Omnium malorum radix efteupiditas .3 
L’auaritja è radice di tutti li mali . Per tato a vele, e remi con- 
menti fuggirla , e feguitar con ogni diligenza i veftigij , & ef~ 
fempio del buon VelcouoTroilo, il quale copofciuto per An~ . 
gclica vifione il dano,c rouio 4 ,che per tale Diabolico vitip gli" 
-v .. iòuraftaua, noti folo cop ogni diligenza, & anfietà lo tralafciò 
• ( . ; affittOjina diuenne quali prodigo nel dipipo feruitio per aiuto , 

' de gli fratelli , dando cop ogni amore , e carità quanto dalla», 
ccìefte mano veniua à lui concciTo . Et acciò tu meglio habbi 
occafione di confcguire quella fama dotwinaa leggi ilB. Ago-i 
AnR.lib. ftj no contro i feguaci dì quello infernal vitio, dicendo : [ Cu- 
docum m pjdus vir animam fuani vcnalem habet, fi inucncrit tempus, vt } 
«om.4. cpncupifcat adifoius aurupb & argentoni ; plurima; anitra: in-*-, 
ruortis pcriCjMlum iocidetunt prppfier cupiditatcm , & multi 
Domino iubéteob hoc lapidati funt: Saul cnim à Deo alienus 
erfeòms^clfpropter aipiditatem, & : a«aririam>& ad extremum 
de culmine regali expulfus,ab inimicis fuis pcremptus eft.Do- 
minusi noftet de cordibus Pharilàeorum voluit pecuniarum a-' 
morem excludere, led quia crant cupidilfimi làlutaria Domini 
verba deridebant; narp «Se illum diuitem , quern Dominusj 
M»tt. 19. rC g na coelorum prouocauir, amor pecuniarum filtrare»»» 
non permiur ; fed & Iudx pedlus auaritia; fiamma exarfit , ve j 
Dominimi cunélorum bonorum largitorcm in nianus impioru 
traderet . Auarus enim vir inferno eli fimilis . Infernusenim 
quantofeunque dcuorauerit.nunquam dicif ; fatis eli ; fic &fi> ’ 
omnes theiauri coHifiixcrintin auarum , nunqpam fatiabitur.] 
L’huomoidf'fidcrolo del danaro fà meicato.dell’anima fua_» 
t ; fetr °- 
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te rróuarà modo» e tempo . II de fiderio deH’oro, e delTargen4 
to hà fatto cadere molte anime in pericolo, e molti per queftoì 
per commandamento di Dio fono fiati lapidati, perche Saul & 
alienò da Dio per la cupidigia, & auaritia, & alla fine cacciato 
dall'altezza regale fu occifo da propri; nemici. Volle il Signo- 
re (cacciare da’cuoride Farifei f auaritia, ma perche erano in- 
gordilfimi , l’amor del denaro non lafciò entrargli dentro i fà- 
luciferi confegli d’iddio . Giuda anco brugiò il petto d'auari- 
tia , onde diede in mano degli.empij il Signore datore di tut- 
ti i benij imperoche l’huomo auaroè limile airinfemò,ilqualc 
per molti » che deuori , non dice mai bada : così ancoraché-» i 
tutti itefóri fi ragunino neli’auaro , non però egli farà mai: 
fatto . r;- r : <„• ‘ - M » ; 


CO ME CERTO VESCOVO' 
cóniiertì vn Saracino enarrandolo allopere di 
* miferi cordiaco’l teftimonio delI’Euangelio , 
che per vno n’haurebbe riceunto cento di più/ 
Se al fine di fùa vita I eterna gloria . Se come-» 
irri racolojfamente ne fece teftimonianza doppo 
- morte . Gap; X X X V I. M 70 

-imi /.rfdì or.-- > : •; !• f.iK-tin o*. ,<»;:•■»« au >>:. 

CRIVrONO., che vn certo denoto Vefcouo 
predicando nelle parti de gl’infideli, fra gli altri 
còuertì vn Sarfcino molto fpiritolò.’dfortiidolo 
dipoi aJl’opere di nuicricordia , e promettendo- 
gli, che fecondo il Vangelo confeguircbbe cento 
pet;ivm),/ece sì che il diuoro andò vendendo ogni cofa,e 
diede il prezza 4:poueri,e pocodoppo riposò nel S»gnore:& ec- 
co che i figliuoli di lui accu&.ronQial tribunale d’vn Giudic«_>> 
Pagano il Vefcouo chicdcdo,che naatenelfeia protneifa fatra al 
padre di cento pervno,laquale non vedeuano cfTcguirfi. Onde, 
il Vefcouo compatendo riijx>ìè,come la promeffa da lui fiutaci 
al padrpde’gjouani , sfera ottimamente adempitale che_->i 
in legno , £ confermatone della verità , fc ne dimandale-» . 

’ io. ì * il loro 



Aug. Ter. 
«.'ad Ere. 
de fflifer. 


Confide- 

ratione. 


Hieron. 


ite 


Detta L imjma . 


il loro padre, ancorché morto. Vennero per fante ambedue 
le parti al fcpolchro , e (congiurato in nome del Signore il de- 
ferito padre , che dicelle la verità : ecco che miracolofamentel 
rifpofe alla prefenza dc’molti in quella maniera.cento per vno : 
hò riccuuto có polfelfionc della vita eterna;* lo trouomo ha-‘ 
uere anco in mano fcrittura del medefìmo tenore in conférma-» 
tione di quanto haueua detto : [ Sola enim mifericordia ad 
Deumdirigit hominem .* fola ad Deumdeducit hominem : fo- 
ia Deum dcducit ad hominem . Ha*c eft fola mediatrtx auer- 
fosconfolans.Nunquamvidi pium hominem mala morte firti-» 
ri.habet enim multos interceflòres,* imponibile eft qUOd mui-i 
torum preces non-txaudianttìlf.] r| ,y ' & ‘ ‘ i151 

Sola la mifericordia indrizza Thuomo à Dio ; fola condii-* 
ce l’huomo à Dio;fola guida Dio all’huomo. Quella fola è 
Ia intcfceditrice, e con fola quèlli , che hanno'volto le fpalle 
Non hò mai veduto huomo pio terminare li fupi anni con ma- 
la morte, e tutto nafte, perche hà molti che pregano per lui & è 
imponibile , che gran numero di preghiere congiontèttcm ot- 
tenghino quanto bramano ^ ; - <7 

JFpinuero felice qucfto buonhuomo, hauendo difpenfato 
le fue facoltà cop incredibil guadagno . Di doue imparerai 
à difoibuire i tuoi beni di fortuna neH’ifteflb modo . Et 
acciò intenda ottimamente ^ueffaXortc di mercantia, (Olie- 
rò cambio , t’auuifo quello , che San Girolamo m’hà infe* 
gnaro di unta mence, <& è quello- . [ O quanta he&tfrudopr* 
paruis magna recipere , aeterna prò breuibus , prò morituri* 
femper viuentia , * habere Domipum debitorem ? Siqua au- 
tem vidua habet libero*, & maxime (i nobili* familia: eft, egert-i 
tes filios non ditnittar.fcd ex $qualitate eos artiét, * vt nicmw 
nerit primum animar fu*, & ipfam putet effe de fiU js > & partia- 1 
tur potius cum liberi* , quarti omnia filijs derelfrKfuat » inimò 
Ghriftum Uberorum fooruitiftciat cohafiedcm.} 

O che beatitudine è riceufte cofc grand iper pidcioleicòfifl 
eterne per breui,per colè, che debbono morire,aItreche vi nono : 
fempre, & hauer debitore il Signore ? ma fe alcuna veddua hàf 
figliuoli non li fefei lènza aiuto, ma li àmi egualmente , e pri*'- 
ma fi ricordi defila fua anima, penfi, che fefTa ancóra è vria de ' 
e •< fuoi 
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ftioi figliuoli, e più tofto fparra con i figliuoli > che li Jafci ogni 
cofa anzi facci Chrifio coherede de figliuoli fuoi . .. l; 

• . : • : . . f 

COME V N CERTO BVOI^ 
huomoper diuina infpiratione dauaà poueri 
cinque feudi il giorno, ma doppo dal demonio 
tétato,lafciò di farlo, e vedendo, che non faceua 
bene ordinò ad vn fìio feruo , che rub,bai$e à fe 
cinque, feudi il giorno, e li defle à poueri . Per* 
ilehe il Signóre di giorno in giorno li molti- 
plicaua la robba con la Tua fànta benedittione. 

Cap. XXXVIII. > 

Fonrio Vefcouo feriue » che offendo dimandato invitai, 
vno da San Giouanni limofiniero, com’egli fi 
eflerciralfe nefl’opere di pietà ,rifpolè in quelli r y 
maniera . Credimi Signore, che io non dò, 
fò cofa buona, tuttauia cjuefto, ch’io fò, e dò na- 
ie e dalle voftreorationi , & così fon fiato folito di fare : pii* 
ma ero i mrrti fericmdiofo,e crudele,& vna vòlta ha patito dan- 
nose vermi ad alfortigliarmi , e reftringermi : ma cominciai à 
peniate infra me fi effe : Veramente fetu fofsi limofinictd , 

Iddio non ti abbandonarla . determinai pertanto dare ogni 
giorno cinque feudi à poueri, & hauendoli cominciato à dafé, 
il demonio mi vietaua dicendo che quelli cinque feudi etano 
buoni per comprar colè, che fanno btfogno alia caia, é che me 
ne poteuo feruite per andate al bagnò , c che lo lafciafsi fiàre 
di dargli à pooeii . Ioftibir© lafsiai quella buonora, come fé 
là ieuafsi dallh bocca de miei figliuoli, ma accòrgendomi etici 
vinto dalfauaritiaidifsi al mio leruitore:togli ogni giorno cin- 
que feudi fen2a farmi confapeuole, & dalli à poueri, il che era 
effeguito da dTo conogni difigenza Ma accorgendoli egli,ché 
noi erauamo benedetti,# abùndauamo di ricchezze, cominciò 

à tor- 
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à tome per difpenfame maggior quantità . Perilche vna vo!^ 
tamerauigliandomi delia benedittione dei Signore gli difci ; 

veramente molto ci fono giouati quelli cinque feudi voglio 
figliuolo mio, che fc ne dia dieci . Àli’hora il feruitore forri- 
dendo mi diflc : va , e prega Dio per me hauendo quelli furti 
coinmelTo : imperoche hoggi non hauremmo pane da mangia- 
re, ma fe fi troua ladro giulto, io fono . Allhora feoprì quanto 
egli daua . Dalla fede di quello feruo mi fono alTuefatto dare 
volentieri. Elfendo il Santo rellato molto edificato gli difle_->. 
Credemi io hò Ietto molte conuerfioni dei Padri , non ho gia- 
ILeofer ma * cola. [ Primus colledlarum dies faluber- 

••decolli rime à fandiis Patribus inllitutus hoc exigit,vt vnufquif- 
que prout votiuum , atque pofsibile eli , in vfus atque alimo- 
niam pauperum de vcllris facultatibus confcratis,fcienres pr$- 
ter illud regenerationis Jauacrum , in quo vniuerforum ablutar 
funt macula’ pcccatorum, hoc remedium infirmitati humana: 
diuinitus elfedonatum ; vt fi quid culparum in hac terrena 
, - habiratione contrahitur, cleemolynis dclcatur. eleemolynx c- 
nim opera charitatis funt,& fcimus,quod charitas operit mul- 
H.Tet.4. titudinem pcccatorum. Foelix quidem illc eli animus, multum- 
que mirabilis,qui faculratum defe&ioncm bcnefaciendi amo- 
re non metuit , Óc daturum libi croganda non diffidit . a quo 
quod crogarer,accepit.] 

Il primo giorno delle raccolte delle limoline inflitaito per 
fommo frutto da Santi Padri, richiede, che tutti fecondo la vo- 
lontà , e polfibiltà voltra diate la limofina delle vollrc facol- 
tà per vlò de poucri, fapendo che oltre il battefimo, nel quale 
fi la che fi laua ogni macchia di peccato , c fiato dato da Dio 
alla fiachezza humana quello rimedio, acciòche fc in quella ha 
bitationc terrena qualche colpa fi contraile , con le limofine fi I 

(cancelli : perche le limoline fono opere di charità , e lappia- 
mo, che la carità ricuopre la moltitudine de’peccari.Veramcti- 
te è felice quell’animo , c da clfer,ammirato , il quale non du- 
bita punto del mancamento della robba per il grande amore 
di far bene,nc diffida , che non fia colui per darli del continuo 
cole da donare, dal quale fin’hora hà fempre riceuuto non fo- 
lo ricchezzc,ma molti, e varij fauori . 
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Felice veramente cin quella caduca e tranfitoria vita.# 
quello , che di buon cuore , & allegramente dà à poueri di 
Chrillo , perilche diuenta degno di fruttifera gratia confor- 
me à quanto fcriue il Padre S. Ambrofio con quelle parole • 
Date ociofam pecuniam , & accipietis fruóluofam gratianu* , 
& pauperum fubuenictis necefsitatibus , Se vobis cuftodiae fol- 
Jicitudo minuetur.,Non peribit quod pauper acccpcrit , & vo- 
bis quod dederitis inopi cuftode feruabitur. ] 

Date il denaro, che non fa niente, e riccuerete la gratia, che 
fa frutto, fouuenirete alla necefsità de poueri, & avoi fi feeme- 
rà l’anfietà di cuftodire . Non fi perderà quello» 
che riceuerà il pouero, e quanto à lui 
darete, l'ara confer uato dalla 
{ » :*fù- . buona guardia 

del pouc- 
ro. 


li Fitte del Libro T er\o. 
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PEL DAR DA MANGIARE, E 

bere a’poueri biiògriofi . , 

Del numero di quieftc fante operationi. 

Cap. 1. 


S.Th.t.*. 


Capir. 


IN qui gabbiamo parlato della Jimolìna in_» 
genere, oaero Opere che cialficurano nel giorno 
del final graditi© . Segue hora dire del nume- 
ro di effe con trattare di ciafcuna in partico- 
lare conforme all'ordine à noi laicato da Padri 
quelle opere di trtifericordia corporali fette-/» 
delle quali gli huomini al giorno che verrà Chrillo nel trono 
della fua maellà faranno effeminati minutamente con premia- 
re quelli che in elfefi faranno efercitatìre per il cótrario chiu- 
que abandonate le hauerà riuolto altroue il penfiero , fentirà 
acerbilTimo caftigo . ilche diuinamente s’intende dall’Euange* 
Iifta fan Matteo con quelle parole . [ Cum autem vcncrit Fi- 
lius hominis in maieflate fua , & omnes Angeli cum eo , tunc 
fedebit fuper fedem maieftatis fu* , & congregabuntur ante—» 
cum omnes gentes, & feparabit eos ab inuicem,licut paftor fe- 
gregat oues ab hxdis,& llatuet oues quidem à dextris , h*dos 
autem à lìnillris . Tunc ipfe Rex dicet ijs qui a dextris erunt: 
Venite benedici patris mei, poUidete paratum vobis regnum à 
conflitutione mundi:efuriui, & dedillis mihi manducare . ] 
Quando il Figliuolo dell’huomo verrà nella fua maeflà , e 
tutti i fuoi Angioli con elfo lui; allhora federa fopra la fed ia_» 
della maellà fua, e d’auanti ad elfo faranno congregate tutte 
le genti, fcparandole tra di loro à guifa , che tal volta il pallo- 
re fepara gli agnelli da capretti : e metterà le pecorelle alla_» 
dritta, e li capretti alla finillra: Allora dira il Re à quelli delia 
man dritta : Veni te benedetti dal mio padre pigliate il poflef- 
fo , c godete ui il regno apparecchiatoui fin dal principio del 
0;:aIJt «ondo 
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mondo:hebbi fame, e mi dette da mangiare . Di modo che il 
buono , e pio Chriftiano imparerà Popere di mifericordia cor- 
porali da quel fupremo artefice Chrifto Signor Noftro,il quaf 
le per noftra dottrina dice : [ Efuriui, & dediftis mihi mandu- 
care :] E quefta è Ja prima opera di mifericordia corporale, 
la feconda ce la dimoftra con tali parole : [ Sitiui , &'dediftis 
mihi bibere:] la terza; [ Hofpes eram, & collegiftis me ; ] Ja^# 
quarta ; [Nudus eram,& cooperuiftis me: ] la quinta ; [ Infìr- 
mus eram,& vifitaftis me : ] la fefta ; [In carcere eram , & ve- 
niftis ad me : ] la fettima,& vltima opera di mifericordia cor- 
porale c il feppelirc i morti . La quale cofa non folo dalla», 
vecchia fcrittura s’intéde, fi come appare per alcuni luoghi di 
efia,& in particolare per J’EccIefiaftico, & apprettò il caritati- 
uo Tobia : dalla nuoua poi, per tutti gli Euangelifti mentre_» 
parlano della facratiflìma fepoltura di Chrifto,e noi à fuo luo- 
go ne diremo diffufamentc. 




Ecclf. 


Tob.i.* 


DEL DAR DA MANGIAR’ A 
poueri bifògnofi . Cap. 1 1. 


Mate. 17, 
Mar. M- 
Luc.i). 
Iota. 19 *' 



' Abbiamo di fopra detto del numero di quefte 
fante operationi . Segue bora di parlare di 
ciafcheduna d’ette in particolare . E prima con 
il diuin fauore cominciarcmo dalla prima che < ' 

è il dar da mangiare à poueri bifognofi come 
s’intende e conferma per la facra Scrittura», : 

Onde fi legge nel Deuteronomio : [ Prscipio’ tibi , vt aperias Cap. ij. 
manus tuas fratri tuo egeno,& paupéri,]cioc:Ti comando che 
tu allarghi le mani al tuo fratello pouero : Et in Tobia : [ Pa- Dap ' 4, 
nem tuum cumefurienribus, & egenis comcde; ] Mangierai U 
tuo pane in compagnia degli affamati e bifognofi . E? in San 
Luca : [Qui habet elcas,det non habenti: 3 Chi fi ritruoua del 
panc,faccine parte à coloro, che n’hanno di bilògno. Laonde^ Cap,J ‘ * 
doueremo hauer’intefo quanto fia obligato il Chriftiano alla 
perfezione di quefta lanca, & Angelica opera di carità , c mi- 
fericordia. 
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E perche la feconda opera che c : dare da bere à poueri alfe- 
tati , c molto limile alla prima ; perilche conuiene che lìano 
inllcme vnitc,e quando d vna fi parla, dell’altra non fi tace; hò 
giudicato , che Ita bene trattare nel prefente libro indiflinta- 
mente dell’vna e dell'altra operatione sforzandomi d’incitare 
mercè il diuin fauore con più mezzi ad elTe : e primieramente 
col precetto , & auifo della facra fcrittura : fecondo con gli c- 
fempi de fanti Padri Se altri moderni, & antichi Autori : terzo 
con i documenti, e confiderationi da noi cauate dal’hiftorie de 
Santi : Onde noi oltra i luoghi già proporti prima addurremo 
il fapientilfimo Salamone infieme con l’ApoftoIo S. Paolo li 
AdRom! quali con quefte parole c'infegnano fi Angelica, e diuinadot- 
,1 * trina : [ Si efurierit inimicus tuus ciba illum , fi fiticrit potum 
da illi : hoc enim faciens carbones ignis congeres fuper caput 
eius . ] Se harà fame il tuo nemico cibalo : fe bara fere , dagli 
da bere, perche così facendo ragunerai carboni di fuoco fopra 
• il capo d’elfo, cioè con l’efempio della carità gli inoltrerai co- 

fe che gli sbaferanno , & humilieranno la propria malitia : La 
quale dottrina mefa in prattica da alcune diuote perfonehà 
caufato che fono fiate auguriientate in quella vita con gran 
frutto fpirituale,e temporale, come fi è intefo dal primo libro 
e più ampiamente fi leggerà in quelli, che feguono, Alla qua- 
le ancora operatione di mifericordia corporale ci accende—* 
quel gran Profeta Efaia » quando dice , ò per dir meglio ci co- 
Cip **• manda : [ Frange cfurienti panem tuum ; ] Doue fe bene per 
pane s’intende tutto quello, che fa dibifogno alla conferua- 
tione di quella vita mortale, nulladimeno, non è fuori del no- 
ftro propofito,il che anche ci dimoftra eccellentemente l’Ec- 
Cap. » 4 . defiaftico in cotal modo : [ Panis egentium vita pauperis eli 
qui defraudat eum, homo fanguinis eli - 1 II pane de bifognofi 
c la vita del pouero : chi di quello lo defrauda , è huomo fan- 
guinario. Et Chrifto dice:[Quicunq; potò dederit vni ex mini 
M«t. io. m is meis illis calicem aqua: frigida tantum in nomine difeipu- 
Marc ’ 9 ' Ii;amcndico vobis, non perdet mercedem fuam . ] In verità 
vi dico che chiunque daràvn bicchiero d’acqua fredda per 
bere à vno di quelli miei minimi in nome del difoepolo non 
». Cor. 4 . perderà la fua mercede ; E l’ApoftoIo Paolo : f Habcmus the- 

fau- 
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faurum iftum in vafis fi&ilibus : ] Habbiamo quefto telbro ne 
vafi fittili : Et in vero,quai megliori tefori hà Chrifto di quel- 
li, ne quali egli ftdTodifle d’eflere? Io hò hauuto farnese m’ha- 
uete dato da mangiare, hò hauuto fete , e m’hauete dato da_. 
bere.Laonde có gran ragione, quel gra Dottore di Santa Chie- 
fa Ambrogio pronuntiò contro i ricchi quelle Ipauenteuoli 
parole . [ Non eft minus crirainis ab habentibus tollero, quatn 
cum poffis , & abundes indigentibus denegare : ] Non e mi- 
nor colpa robbar à quelli che hanno , che potendo , & hauen- 
do negare ai bifognofo . Si che douemo hauer’intefo chia- 
ramente quanto fiamo obligati ad accenderci con viua , e ve- 
race carità alla perfertione di quelle pie , e religiofe opere di 
mifericordia corporali . Il che beniftimo ci viene confermato 


dall'iftdTa verità Iddio doue dice j £ Pratcipio tibi , vt aperias i 

inanus tuas fratri tuo egeno, & pauperi . ] Io ti comando che 
apri le thani al tuo fratello bifognofo, epouero. Uche e con- 
forme à quello che altroue ci comanda lo Spirito finto di- 
cendo: [Non dimitras cum vacuum.Jnon Io biliare andare con EccI,, ‘ 


le mani vote ; fi come diceua quel mifericordiofo vecchio del- 
i’antica legge per nome Tobia : [ Noli auertere faciem tuam Tob.* 
ab vllo paupere : ita enim fier, vt nec à te auertatur facies Do- 


mini.Nó riuoltare la faccia da alcun pouero perche così ne au- 
oerrà che da te non-fi riuolterà la faccia del Signore.E ne’Pro- 
uerbi fi legge per noftra eruditione : [Qui obturat aure fua ad Proncrb. 
clamore pauperu,clamabit ipfe,& non exaudietur.]Chi ferrerà Ci P- **• 
1 orecchi al grido de poueri, griderà lui, e non farà efaudito . 

II che tutto vien ànoi chiaramente confermato con il verifi 


fimo, e viuoefempio in S.Luca del ricco,e miferabile Epulone 
doue fi legge:[Homo quidà erat diues,& induebatur purpura , Cap.i«. 
Se by(To,& epulabatur quotidie fplendidè,& erat quidam men- 
dicus nomine Lazarus qui iacebat ad ianuam eius , vlceribus 
plenus, cupiens faturari de micis , qua: cadebant de menlàdi- 
uiris,& nemo illi dabat.] 

Era vn certo huomo ricco, e fi vcftiua di fcar!atto,e biffo, & 
ogni dì pafteggiaua fplendidaraente: & craui vn certo mendi- 
co per nome Lazzaro il quale giaceua vicino alia porta di lui 
pieno di piaghe defiderando di fatiarfi delle molliche, che ca- 
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•deu ano dalia tauola del ricco, e non era chi gli le porgeffe . Di 
douc dcui intendere quella Euangelica verità attendendo 
à quelle pie, e fante operationi. Et acciò da douero in effe t’ac- 
cenda, confiderà il viuo,& Euàgelico efferopio datoci da Chri- 
fio i cui diuini velligi douiamo abbracciare con ogni diligéza 
Mare. «. e pietà. Adunque fi legge in S.Marco: [Quod cura turba multa 
effet cum illo,nec haberentquod manducarne ,conuocatis di- 
fcipulis fuis,ait illis.Mifereor fuper turbarti, quia ecce iam tri- 
v duo fullinent me , nec habent quod manducent; & fi dimifero 

• eos ieiunos in doraum fuam,deficient in via : quidam enim ex 
cis de Jonge venerunt.Et refponderunt ei difcipuli eius : Vndè 
iftos poterit quis faturare panibus in folitudine ? Et interro- 
gabat eos Iefus : Quot panes habetis ? Qui dixerunt feptem.» 

. . • i- .Domine . Et praecepit turba; dilcumbere fuper terram,& accf- 
piens feptem panes, gratias agens^fregit,& dedit difcipulisfuis 
jat apponerent , & appofucrunt turba; : & habebant pifciculos 
paucos,& ipfos benedixit,& iullìt apponi , & manducauerunt, 
'* f & faturati funt, & fullulerunt de fragmentis quod fuperauerat 
feptem fportas. 

f Effendo con Giesù vna gran gente , ne hauendo , che man-, 
.giare , chiamati i fuoi dilcepoli gli diffe : Hò compa/Iione_-> 
delle turbe, perche già fono tre giorni che mi tengono die- 
tro , e mi fèguono , e non hanno , che mangiare : e le li licen- 
4; >,, tio così digiuni à cafa loro , mancheranno per firada per- 

* .che alcuni di loro fono venuti di lontano . AJihora rifpcfe- 

ro i difcepoli: E donde hauralfi il pane ì e chi potrà fatiar gia- 
mai coftoro di pane in luogo sì ermo e deierto ? E Giesù di- 
mandaua lororQuanti pani hauete? Quali differo.-SetteSigno- 
re. E lui comadò che le turbe fi metteffero à federe su la terra 
e prefè i fette pani; e ringratiando Iddio li loppe , e li diede-* 
à difcepoli, che li porgelìero , e quelli li mifero innanzi alk_j 
' turbe : & haueuano alcuni pochi, e piccioli pefei , i quali an- 
cora benediffe , e comandò fe gli deffero à mangiare . Et in-» 
quella guifa fi fatiorno , e leùarono della robba auanzata_» 
lette fpone . Ben cofa fuprema , e miracololà , & opera della 
(diurna prouidenza conilfatiare più di quattromila perfonc 
con fette pani foli , e pochi pefei . E l'Euangeliila §. Giouan- 
s; iride- 
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ni dclcriac vn fatto limile : come il Signore con cinque pani* lom 
& due pefei fatiò cinque mila huomini , & di quel ch’auanzò 
n’empirno gl'Apoftoli dodici fporte. Per tali miracoli fatti in 
aiuto de pro/fimi per mano del Saluatore del mondo doma- 
in o infuocarci à quefte Angeliche opere di pietà e miferi- 
cordia fenza verun timore di mancamento di cole neceflfa- 
rie all’vfo humano : fendo che di già è fritto neli’Ecclcfiai Ecc | } f% 
ftico : [ Dà alriflimo fècundum donatum eius , quoniam_* 
retribuens cft, & fepties tantum reddet tibi. ] Dà 3ll’Altiflimo 
fi come ti vien donato da cflò,percioche è rimuneratore, e iet« ^ 

te volte altre tanto reftituirà.E ne prouerbi fi legge: [ Qui dat Prou- **' 
pauperi , non irvdigebit : quidelpicit deprecantem , fubftinebiC 
penuriam . 3 Chi dà al pouero > non gii mancherà niente—» r 
ma chi fprezzerà il fupplicante , patirà careftia . Lafcio qui 
di fare mentione in più luoghi dell’Ecclefiaftico e de Prouer- 
bi, e molti altri luoghi' defiaifacra , e diuina Scrittura : ma folo 
per concludere quello noftro capitolo , ci ferui remo di To- x^^ 
bia doue dice : [ Fiducia magna crit coram fummo Deo elee- 
liiofyna omnibus focientibus eam : ideft raifericordiam a; 
Deoimpetrabit. ] Darà gran confidenza in prefenza del fòra- 
mo Iddio la Jiraofina à tutti quei chela faranno cioè gl’im - Tob 4 & 
petrarà la mifericordia . [ Et: Eleemolyna à morte liberat , Oc u. 
ipfa eli, qua: pùrgat peccata,* facit inuenire vitam aetcrnam. ] 

La limofina libera dalla morte,purga i peccati,e ci conduce al- 
la vita eterna. 


COME PER HAVER DATO VNT 
l pane due compagni di San Domenico per 
- amor di Dio ad vn pouero , furono pafeiuti 
, cento e più Frati da gli Angioli del Signore-» 

’ Cap.< III. * , 


I LEGGE nella vita di San Domenico , che tro- Tom +• 
S K uandofi eflo in Roma nel monaftero di San Siftof 
fua prima hahitationejn compagnia, dinoto Fra-» 
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ti mandò vn giorno due deTudetti Tuoi Frati per limofina , i 
quali doppohauer cercato indarno dalia mattina per tempo 
fino ad hora di terza , nel tornarfene à cafa , fi fece loro in- 
contro vna certa donna aliai alia religione affettionata_, , 
la quale diede loro vn pane, e dille: Non voglio à patto al- 
cuno che torniate fenza niente à cafa . Non più tolto piglia- 
to quello pane , fi fa incontro loro vn belfhuomo , e di bellifr 
fima faccia chiedendo loro iimofina con grandilfima inftanza: 
ma i poueri Frati fi feufarono dicendoli , che nulla haueuano 
per donargli.Pure colui tuttauia pregando, molli à compafsio- 
ne , gli diedero quel pane per amor di Dio , & egli fubito di- 
fparue. Tornati i Frati à cala,fubito venne lor’incontro Dome- 
nico ( che già per riuelatione haueua conofciuto quanto era 
accaduto)e con vifo allegro dilfe loromon haucte portato mé- 
te figliuoli ? Et efsi gli raccontarono ogni cofa,e del pane, che 
haueuano dato al pouero. A quali replicò il fanto:làppiatcche 
colui fu rAngiolodlDio.il Signore pafeerà li Tuoi fcrui : An- 
diamo pure à fare oratione . Vfcito poi di Cliiefa coman- 
dò à i Frati , che andafiero à definare , quantunque alcuni gli 
dicelfcro,che ciò era indarno non ci efifendo , che mangiare^/; 
ma il Santo che fapeua quello,che Iddio haurebbe fatto repli- 
cò : il Signore pafeerà i Tuoi lèrui.E ftando efsi tuttauia fofpc- 

fi e fopra di loro, il Santo chiamato vn certo Frate,, gli dille ^ 

che fatatile andare i Frati à tauola , che dal Signore faria_j 
fiata loro mandato da mangiare. Furono finalmente pofte. 
le tauolc , & il tutto apparecchiato, e dato il fegno d’andare à 
. muoia, entromo i frati in refettorio, & il fant’huomobenediflc 
la menfa . Allentati tutti, e leggendo à tauola frat’Errico Ro- 
mano , ilfèruo di Dio Domenico gionte le mani cominciò ad 
orare.Et ecco che la diuinjvprouidézacome gli promife fu fu- 
bito prefente per pafeere i fqoi ferui. • 

La tauola douc fuccefle il miracolo fi' conferita nel 
monafteriodi fan Domenico à Monte Magnanapoli , e fi ve- 
de il di della feftadi detto Santo fuor della Chiefa all’al- 
tare della Madonna . Percioche apparuero nel mezzo del 
Refettorio due giouanetti beilifsimi, che portammo bian- 
chifsimo pane » l’vno de quali dalla delira , l’altro daF* 

la fi- 
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dalla finiftra parte della menfa , cominciomo à diftribuire-i 
da gli vltitni,e feguitando infino à i primi Frati diedero 
vn pane per cialcuno , & à San Domenico fecero il fomi- 
gliante , al quale poi inchinati riuerentemente fubito d*- .,.- 
lparuerp . Ne manco parimente à i Frati il vino , il quale-» -> » 
fu loro portato mi racolofamente. [ Imitare ò homo vèl ter*- 
ram » Yt illa fruttus proferto, vt ne illa confpiciaris eflè_> «'!;>•«* 
deterior, qua: inanimis eft . Sanè illa non in fuum vfumj to 
aut commodum , fed in tuum miniftrare contendit. Tu au- 


tem quem debueras oftendcre beneficenti^ fru&um, illum ti- 
bi ipfi congregas , nam benefa&orum grati* in dantes reuer- 
tùnturiDedifti efurienriètibicònfuluifti.quod dedifti ad te cum 
augmento redit ; quemadmodum cnim frumentum in terram 
cadenslucrum ptoi j denti pari t, fic & panis in efurientem_i 
proie&us multam in pofterum ribi reddet vtiliratem ctiam in 
hac vita . ] 

Imita ò Intorno la terra.-come lei fa il frutto perche non ap- 
parila, che tu fia peggior di lei, che è inanimata . certo ella_- 
non piglia per fuo commodo , ma vuole feruire per il tuo: 
ma tu quel frutto , che doueui dare di liberalità, quello ftelfo 
lo congreghi a prò tuo : E pure dourebbono le gratie de’ bc- 
nefitij tornare à qhi fu benefutore . Hai dato all’affamato? 
hai fatto bene per te : quel che à lui hai dato ti ritornerà con 
aumento, percioche fi come il grano , che cade in terra par- 
torifce frutto à chi io getta , cosi il pane dato all’ affamato ti 
è per rendere neli’auuenire molta vtilità anche in quella-# 
vita_,, * Y . - 


Subito che à buoni , e pi; religiofi fu chiefto da mangiare 
con qualche inftanza dall’Angelo del Signore in forma di mé- 
dico,fi Icordorno della propria pouertà e nccellìrà del monafte Confide. 
ro.E fe con dare à quello il folo pane, che per l’amor del me- ratlon9 ’ 
defimo Signore loro fùdato,null’altro haucndo in quella vita 
per quelgiouare,méritorno per man de gli Angioli il vitto no 
folo di bianco pane, màdi vino ancora' miracolofamente per 
cento e più Frati , potrai comprendere quanto t'importa l’efler 
pio, e pronto à bifogni de poueri,fomminiftrando e paicédo lo- '' À 

rocon ogni carità, & edam con non picciolo tuo incomqiodo 
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per la propria ponertà.e fpera Tempre con viua fede nel Signo- 
re, poiché egli con la Tua diuina prouidenza non è giamai per 
mancare di renderti con ogni auantaggio & vfura di quanto 
hauerai fouuenuto per Tuo amore à poueri . Baftlio . [ Imitare 
vid&uam Sareptanam quaiEli^ egenripanem porrigens à mi~ 
Teria ieuara eft . Si eges , Deo diuiti fac foenores : crede , 
inqnam, ilii qui quod affli&o datur, perpetuò quali fu$ per- 
fora dacum amplcditur, & de Tuo reddit , dignus vbiquefide- 
iulTor, terra , marique apertos habens thelauros : magnifi- 
cus eli Deus in dando, & retribuendo, & eriam in hac vita cuna 
foenore. } 

Imita la vedoua di Saretta la quale dando al pouero E- 
lia del pane, fu alleggerita dalla Tua miferia . Se Tei bifognolò 
dà à Dio ad vTura,il quale quel,che li dà alTafHitto , l’abbrac- 
cia in perpetuo come fatto alla perfona Tua propria , e renderà 
del fuo, degno malleuadore per certo , che ha per terra , e per 
mare aperti i Tuoi tefori : Dio è magnifico in dare, & in quella 
vita ancora ti renderà il tuo con vlura. 

Ilgloriofo Padre San Domenico fapeua benifiìmo ne’fuoi 
bifogni e neceffità à chi ricorrere per ciler prouillo fecondo il 
lùo defiderioebifogno deVuoi: Perilchc ci vien’inlègnato che 
quando hauiamo bifogno di cofa alcuna si in fpirituale, come 
in temporale , fa di meftiero ricorrere al vero ,& abondantif- 
fimo fonte di gratia Chrillo Signor Noftro con viua fede 
e profonda humiltà , & alla fua immenfa benignità chiedere, 
perche egli non è giamai per mancarci. Poiché s’cgli con la fua 
diuina prouidenza dà nudrimento ,e cibo a piccioli vctmic- 
cidi, quanto maggiormente darà à noi creati a fua imagine, 
e lìmilitudine ogni abbondanza delle cofe necelfarie chie- 
dendoglilc conforme al Santo Padre Domenico ? Et affine-* 
che intendiamo bene quella Chriftiana dottrina, & intenden- 
do impariamo s li potrà leggere il Padre San Balìlio mentre 
dice :[Quod petere debes , maxima cum humilitate atque fi- 
de petito , non diuitias ncque terrenam gloriam , non fanita- 
tem corporis ( ipfe eli enim , qui te creauit , ipli cura eli in- 
columitas tua) fed quemadmodum iufius es , regnum Coelo- 

tum pete tantumtnodò , Óc neeelfitatibus corporis tui ipfe » 
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prouidebit. Munificentiffimus idem , atque auguftifsimus Rex 
nofter indignè fert quandocunque quis noftrum de re- 
bus ipfura minime ipu conuenientibus rogar. N oli igitur 
iiium tibi or adone tua iracrnn facere ; fed ea pete cibi , qua 
digna funt & Rege & Deo . Hxcr autem petcns ab eo , ne_>* 
prius recefleris quàm quod per is impetraueris . J Quello che 
cu vuoi dimandare, dimandalo con h umiltà grandini ma ac- 
compagnata da vina fède , neri volere abbacare in dimanda- 
re ricchezze ò gloria terrena , ne meno fànitàdel corpo, at- 
tefo che hauendoti ii ibmmo Dio creato , non mancherà gia- 
mai d’hauereà cuore la tua faluezzarma quello, che tu 
deui addimandare croiamente è il Regno de Cieli confórme 
à quanto t’hà Rato comandato: & in cotal guifa egli prò u ede- 
ra allìcme à bifogni del corpo, pofeia che il noftro Uè è libera- 
lismo, e fplendidifsimo, e gli difpiace ogni volta, che vien lui 
chiefto cofa o picciola,ò poco conuenéuole alla Tua gradezza . 
Pertanto haboià mente di nonl irritare con l’oratione, mi 
chiedi quello che è degno e di Rè e di Dio , & à quefta guifa 
impetrerai tutto prima,che ti difeofti da eflo. 

COME AMODEO DVCA DI 
Sauoia dimandato fé haueua cani , moftrò 
malti poueri co’quali lperaua la preda in Cie- 
lo. Cap. IV. 


_ Ietro Elciniacéfe,e Raffaello Volterrano fcriuo- a.iìb. a* 
no , che Amodeo da canto di padre Duca di 
PkjNBfr Sauoia,e da cantodi madre nipote di Giano rè iib j.Ge» 
**** di Cipro,ragionando con alcuni Arabafciadori 6 r *pk 
fù da loro dimandato fe haueua cani da cac- 
cia ? A quali moftrando vna moltitudine de poueri , che fta- 
uano a federe mangiando, diffe: quelli fono i miei cani à quali - 
fo le fpefe ogni giorno e co’quali (pero di far preda delia glo- 
ria celeRe.Chrifoftomo :[Neque pccuniarum fumptus tantum In Gea - 
fpeàemusjfi quando opus eft eas pauperibus erogare , fed po- 
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:tiys quantum nobis accrclcatrEa enim de caula lèmmi eìeemo- 
i.Cat. 9 . .fynam comparauit diuina fcriptura,vt cutn gaudio, & multa a- 
Jacritate ea operemurmam fi hi, qui /emina terra concredunr, 
<& antiqua intus rcpofita fpargentes , ita negociantur , & bo- 
na fpe fouentur , & manipulos imaginantur , ac plenas areas : 
-multo magis, quibus datum eft femen hocfpirituale feminare, 
-gauderc,& exultare conuenit, quod mc/Turi funt in Coelo hoc 
quod in terra ferunt,& nummos expendunt , peccatorum autf 
jerai/fionem accipiunt , & fiducix materiam inueniunt conci- 
iiantes fibi per ea, qux hic dant, perpetuati! quietem , & cum_* 
San&is comierfacionem.] 

t Ne douemo folamente rifguardare alle fpelc de danari 9 
quando tal volta bifogna fpenderli ò fcompartirli à poueri , 
ma più rotto quanto ci fi accrefca ; eflendo che perquefta_* 
cagione la diuina Icrittura paragonò la limofina al Teme, acciò 
con allegrezza, e con molta prontezza operiamo tali cofe.per- 
chc fé quelli , che fidano le Jor Temenze alla terra, e così fpar- 
gcndo le cole loro antiche, e ripofte vanno negotiando , e fo- 
mentandoli con buona fperanza , e fi imaginano i manipoli 
e l’aie piene : molto maggiormente quelli à quali è fiato da- 
to à feminare quello Teme fpirituale conuiene, che faccino 
fetta, & efulrino, perche fono per far raccolto in Cielo di 
quello, che in terra lèminano;e perche /pendono i denari pafeé 
do i poueri, ottengono anco la remiifione de’peccati,e troua- 
no materia di fidocia guadagnandoli per le cole, che qpì do- 
nano vna perpetua quiete , e conuerfàtione con i Santi! 

11 buon Prenci pe Àmodeo in Sauoia ottimamente rifpofe_j 
Confi de» alla domanda fattagli da gli Ambafciatori , cioè che egli non 
ntione. haueua altri cani da dar à mangiare , che alli poueri bilognofi 
da quali fperaua vna ricchilsima , e prcriofifsima preda : 
per infegnare à prencipi , e fìgnori delle cofe terrene , etran- 
firorieùben fare, acciò neli’bora della morte non gl‘arritii 
quella interrogar ione > che tocca il Beato Bàfilio contro i ric- 
to^nd? quale cesi dice : [Quid refpondebis ludici tu qui parie- 
bìic,! 1 temvettis, hominem nudum finis? qui equos ornas frarrcm_» 
in turpi arai&u contemnis ? qui frumentum putrefeere finis , 
efuricntem non nutris? qui multos canes, variafque feras Iplé- 
. . -, i- » dide 
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elide pafcis, & Chrifti pauperes mendicitate,& fame perenni ? 
Qui non aperuifti domum , rcpudiabcris à regno : non dedifti 
■panemi non accipies vitam xternam . 3 , ■ 

» Che rifpóderai al Giudice tu che vefti Iemura,e laici l’hud* 
mo ignudo? il quale orni i dauaJliedifpregi il fratello in bruc- 
- ta velie iuu0lrt>:? ro che laici marcire ii-grano , e non nutrifci 
•gli affamati ? tu che pafci ieani , e varie fiere fplendidamente— -, 
& i poucri di Chrifto muoiono miferamente di fame? Sappi 
,tu che non hai aperta la cala., che farai ripudiato dal Regno?: 
non hai datQ’panc, non'riceucrai vira eterna . 

■ ; • .• :v f ‘.i.'ii d;, .? 5» ' 

: ;:r?: -fi. , v ■ .il' ; , 


•C'OME SANTO A N TO N I N O 
;< Arciuelcoup di Fiprcn^jhtaueodo fattQ da- 
re quanto pane haueua a pòueri pet a- 
mor ;dl 'piò introno' miracololà- 
menre l’arca; piena* Gap. V. • ;> ‘ 

l .-j".: .."su' ;• •ni!:r;nn 


ELLA vita di Sant’Antonino Arciuefcouo di 
Fiorenza fi legger che offendo il Santo fono il 
Barbiere , Ifir vdendo hauerc buffato la porta Vt» 
i cittadino poueriflimo ilqualechiedeuaaJmé»- 
? no vn pane per limofina & aouemcO-da vno 
deTeruitori non efferui più che tre pani, nc poterli perail’hc£ 
ra prouedere di più; tuttauia il pierolb lancili uomo comandò , 
che fi deffe il pane al pouero.Doppo quello eccoti dubitamene 
eie comparire due altri che pure chiedeuano per entità quah 
che cefo da mangiare, à quali il Santo medeflmamenteLJ 
fece dare gli altri due pani che reftauano : Ilche vedendo ìj 
Difpcnfìero faJtò in tanta colera, che fi fcordò,ouerc( non volfe 
per io fdegno far prouifione d’altro pane per definare . Finito 
*dl tofarfì, e volerlo il Barbiere partire , l’inuitòà mangiar fe- 
ccfc: & egli rifpofe : a che volete tenermi con voi à definare, fé 
non ci è pane ? Alfhora il byon Pillato c piccolo Santo-gfi 

t • ri* 
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diflc che doueflc hauere fperanza, perche colui , che dà da pa- 
pere à gli animali con tanta prouidenza daria anco da man- 
giare à gli h uomini. Ordinando duncjoe che torto fi prepararti 
la tauo la , & i 1 feruitore replicando che ciò era indarno- nòti-* 
•cedendo pane, per contrario il Tanto gli comandò , che-* 
faccrte ciò che gli era importo. II poco fedéle feruitore fi- 
nalmente diede di mano alle chiaui i & andò all’arca la quale 
aperta, la trouò ( cofa veramente miracolofa ) piena di bianco 
e frelco pane: pertiche l’ignorante Barbiere e feruitore reftorno 
confali e la diuina prouidenza glorificata i' Chrifoftomo: 
eUmórln [ Deus eleemofynam non ob hoc folum inftituit vt pafeantur 
& coi'at. inJifri } fed etiàm vt dantibus accrefcerent beneficia ; atque_* 
“ ,i<ao5, adeo- magis pr opter dantcs , quam propter accipientes : Et 
propteréà vera elcemolyna eli fic dare, vt gaudeas ce dare pu- 
- tefque acc'pere magis quam dare nó ex trirtitla, aut ex necefi* 
Coi. 9 . f ir ^ tc . fcjlarem enimdatoremdiligit Deus. Vbi venero(inquit 
Apoftolus) quofeunque probayeritis, eos mittam , vtdeferant 
,Crt grattato vertram : ] Eleemoljrnam vocal gratiam,demonftrans 
quòd ficut moituos eccitarti & DphonM cttugare,& leprofos 
mandare grati? opus eft.fic pauperes lunare . ] 

Iddio hà inrtituita la limofina non folo accio fiano pafciutr 
li K.Tnannfi ma anco acciò veniflero ad accrefcerfi à coloro , 
che danno i benefitij : & in vn certa modo più permetti che-, 
dannn rh* nrr aueili che rtceuono»E pero laverà 1 imofina e «1 

* <■« • « * ~ 

pretto che dare-' non S' 1 con noc<rffita >^ rche 

Oioamachi di allegramente. Doppo che (ito venuto ( dice— 
uauiawnw . ' irhp nauwprf 1 nnnminrn. ar» 


mama em > ^ tutti quelli che hauerete approuato, ac 

1 Apofloio) manderò q chiamsl!alìmorir rf gratia , di 

«o pattino 1» *°“ r m “ è opra della grati» il rifurdtari 

£trf u r “rc° Demoni , e mondare Mepro&coà anche lai 


grati» il rifufcitar’i morti, 
l’aiutare t 

- 5 *rc t uemun* » - ' 

. .-^rolofamente con finifurato auantaggio rendè 
r«ione. ;i Sc u . nt0 . imI ' a mortai vita il fommo Rè al Tanto Arciue- 
premio in qu tre pani per amor della Tua diuina>* 

couo per haucr ; g poiche,fu fatto degno in terra man- 

SSSSSISPù gli Angioli eoo H grand'abbondan^#, 
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di che cofa credi tù che farà flato. premiato in cieloii detto fe 
Santo? di panecerto vino, & eternò ,cheè il Cresttordéli’vn 
niuerfo Iddio , il quale con tanta liberalità si in cielo cornea 
in terra rende : di gran luogo duplicata pariglia à quelli jch$u» 
fendono in femitio cte’poucri per fuo dotino arooréi iicome—» 
bcoiilimoi.il ficaio ChrifoGotnò ti fcriue> affinché tu con ogni 
diligcza abbracci l’opere di miferi cordia : [ Donaum in Codia chrifoft. 
manus pauperum Edificane . Pennata eft mi fericordia, & vai- hom.jJn 
de leues habens ala» aurea» & volarum quar Angeli» magnani Hebraos 
gratiam dilezioni» appo rt et & in bac vita etiam multo piu» 
per ipfos Angdos rctrihuat danribus,quam ipfi dent: fcriptmh 
eft enimrpennx tux fiartpencrac columbi dcargentatE , & ^ 

coJlum eius in folgore auri. Sicut columba quondam nitens , lu> r * 
& aurea ventiliate decorata. ». nitens & affabiles oculos habena 
per cun&a peruolat : pennata eft,& ienis: fempcr ante lolium_. 
regale confiftit : quando iudicamur repente fubuenit, & nos à 
fupplicijs liberar imminenribus alis fuis nos contegens : hanc 
amplius defiderat Deus quam facrificia numerolà: ex eius vo- 
cabolo Déus defiderat appellali miferator Se miferi cors Deus > pfl j lol . 
longanimi Se rntdtum mifericors: Ego autem ficu» oliua fru- 
tiferà in dotqo Ppmini . ait Propfieta : Tales crgòefficiamur 
ile ut oliua frugifera ; ex omnibus partihus mifericordias ger- 
minemus : non enim futficit oliti am erfe,fed opus eil eam eile_j 
fruttifera : Sunt enim mifericordes, fed parua per totum anni» 
tribuenres-.ifti oliux quidem funt,fed non. feudi forar : quin cria -rr 

àridx, & quando quidem milerentur oliux funt,quoniam vero 
non kmgè nequetn.ignificè non funt frugifera: H Nos efficia- 
mur oliux fru&iicnr * U- 1 ri . S 5 ^. * 

- Le mani de pouen edificano la cafa tn Cielo. Ca mifericor- 
dia c pennata j & bà l’ali molto leggiere » ed'oro , & vn volt» 
che gratiofamente apporta gran dilcrtatione à gli Angioli , di 
modo Iche etiamdio in quefta vita per mezzo de gli ftefli An- 
gioli à quelli che dannò rende , mólto più di quello che gli dà- 
no : Imperoche èfcritto.le penne toc fono à guifa deJle penne 
d’vna columba inargentata il cui collo rifplcnde di chiarezza 
d’oro: come vnacolomba rilucente , Se abelli ta per il lampeg- 
giar dell’oro fe ae vola, per ogni banda .» hauendo gli occhi 

man- 
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manfueti, & affàbili : hà le penne, e lèggi era tempre và à fer- 
marli d’aoant’il folio regale . Quando fìamo in giudirio fubi- 
to ci fouuiene c libera da fupplirq che ci fopraftanno, copreiw 
doci con le fuc ali * Hor deriderà più quella. Iddio che i co-, 
pioli CictiRdiC dal vocabolo di quella vuol cflcrchiamato có-' 
pafltoneuole e mifericordiofo Dio , e che hà raolta.mifericor 4 

dia- Et io come Poli ua che fà frutti nella cafa del Signóre-* 
(dice il Profeta . ) Diuentiamo dunque qual’ò Poliua fruttile* 
ra , gettiamo per ogni verfo germogli di mifericordia . E per- 
che nó balla elTer’oiiua/enza efler fruttifera, percioche vi fono 
de mifericordiori, ma che pochiffìmo dóno in tutto Panno, ho? 
quelli fono veramente oliue, mànon fruttifere, anzi aride-» ? 
E già che hanno compaffionc fono oliue : mà in quanto doilì 
arriuano molto lontano ne con molta magnificenza, nonióno 
fruttifere : Noi adunque facciamoci oliue fruttifere . 

• • *» * "•*< »••«*•! i i * ; •** , • , . • 

COME PER NON HA VER LA 
, moglie di San Paolino diipenlaro vn pane ad i 
vn pouero conforme ali 'ordine datogli 
lì perfe vna nane Carica di molte 
robbe. Cap. " VI. 


'• C R I V E San Gregorio Turonéle nella vita di 

■ San Paolino Vefcouo di Nola, che vn giorno il 

detto beato, chiedendogli vn certo huomo la^ 
limofina, alla fua Donna ordinò che andaffe , e 
W derie à quello quanto gli facerie bifogno : &el- 
lanlpoie; niente habbiamo da vn fol pane in poi; alia quale-» 
con grandiflìma carità il pio , e diuoto huomo di nuouo gli ri- 
difle ; và e dagli quei che v’c , poiché il Creatore del tutto 
prouederà à noi quanto ci bilògna: Ma la Donna auara,e lenza 
fede desiderando quello fol pane riferuare affinché non gii ma- 
calfe loro il vitto neccflario, non volle darlo à verun patto.Frà 
tanto vennero certi mandati dal loro padrone dicendo : Noi 
del pane e del vino abondantemente vi partauamo con co le al 
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vitto fiumano neceflarie : ma perquefto habbiamo dimorato , 
ch’eflendo infieme con il grano , & altre robbe , venuta vna_» 

^ro/fa e pericolofa tempeila , lontan pacfe menò la naue . AI- „ , 

1 hora il caritatiuo e pio huomo»volrato diffe alla Tua Donna : 

Intendi che per hauer tu al pouero di Chrifto robbato vn fol 
pane ; Tei priua d’vna groffa e ricca naue che in mare è perfa b < 
Hieronymus : [ Radix omnium malorùm eft auaritia : Ideoq; Hicr ep 
ab Apoftolo Idolorum feruitus nominatur . Petrus Apoftolus »».ad ■« 
«liciti Argentum , Se aurum non eft mihi : quod autem habeo , 
hoc tibi do . Surge, & ambula: Atnunc multi licet fermone_a virgin-to 
taceant, opere loquuntur : Fidem & mifericordiam non habeo, i. 
qtiod autem habeo argentum , & aurum hoc tibi non do : Ha* 
bentes autem vi&um ,•& veftitum , his contenti fimus ; Audi t.Tim.tf. 
Iacob, quid Tua oratione poftulet : Si fuerit Dominusmecum Gen.c«p. 
in via hac , Se dederit mihi panem ad edendum. & vcftimentfi 
quo cooperiar . ] La radice di tutti i mali è i’auaritia , e però 
dall’ Apoftolo è nominata feruitù d’idoli: Onde Pietro Apollo** 

10 dice: Io nó hò argéro ne oro : ma ti dò quello che hò: leuati 
sù e camina: ma adefto , fe bene molti tacciono in quanto alla 
feuella , nondimeno parlano con l’opera dicendo : Iononhò 
fède ne milèricordia : ma l’argento , e l’oro che hò non te lo 
dò : Hauendo dunque vitto, e veftito , contentiamoci . Oli 
Giacol^che cofa domandi nella Tua oratione : Se farà con me 

11 Signore per quella ftrada,e mi darà pane da mangi are, e vefti 

da coprirmi. : do . *i . !: 

Se tanto grauemcntela poca fède di quefta Donna fu dalla Confide- 
diuina giuftitia punita , la quale per J’auaritia di vn fol pane , r “ ,oae * 
e forft ad elTa necelfario fu priua di vna grofta,e ricca naue^ 
con che feuerità quel ricco auaro farà caftigato, il quale nòn_* 
di vn fol pane farà flato ladrone , ma di molti peli d’oro harà 
k afTaffinato i pouerelli ? Perilche ti dico che le ricchezze ponno 
anco elfer caufa della tua fàlute,& origine delia tua danna-* 
tione : Et acciò cu intenda quefta verità, leggi Sant’Agoftino, 
ch’egli beniflìmo t’infegnaaAuguftinust £ Diuitix lolis iniquis Lib. ». «j. 
funt diuitia?, qui ia eis conftituunt ipem , acque copiam beati- - Euan g- «® 
tudinis fua: : A iuftis vero cum ha:c poffidentur , eft quidem_j 11,0 4 ‘ 
ifta pecunia , fed non fune tamen illis diuiti* nifi cgeleftes , Si 

fpir Jh 
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Ipiriruale$,quibus indigentiam fuam fpiritualiter fupplent ex*» 
L\ic.\6. dufa egeftate miferia? : Vnde dicit Dominus ; Si in alieno fi-’ 
deles non fuiftis : alienas appellar terrenas faculrates , quia.» 
a ' 48, nemoeas fècummoriensaflèrt . Ne timueris cum diues fa&uy 
fueric homo, quoniam cum inrerierit, non fumet omnia, nequd 
Matt. n. dcfccndct cum eo gloria eius: Regnum caelorumvim patitur, 
& violenti rapiunt illudi vt.Icilicet quis diuirias conremnat,& 

, linguas deridentium. fe ralia contenmentem : Sepultus diue$ 
* • ia inferno dicitur, quiafepultura inferni eft paenarum profun- 

t dicas, qux (upexbos,& immifericordes poli hanc vitam vorat 
1 lòai-emum ìuremdigirijvelminimimoperationem mifcricor- 
:: j ; ‘ dwc figoificarquadiaiti crudcltfubuenitur . Cum autem ei di- 
.» .... i citunrecepifti bona in vira tua J illud tangitur,quia foelicitatem 4 
•'!“ •> Creali dilexin nec aiiam vita prxter iftam in qua fupcrbus tu-i 
iiiebar,amauit . ] Le ricchezze alli cattiui folo fono ricchezze» 
ohe pongono in effe la fperanza e la copia della loro beatiru-» 
dine: ora li gialli , mentre effi poflìedano tali cole , l’hanno in» 
vero dome faeukà terrene , ma pure non tengono per r icchcz* 
xefc non lecci erti e fpirituali,có le quali fopplifcono fpiritual« 
«ente ài fuoi brlbgni elclufaJa pouerrà della milèria : Onderà 
dice il Signore: Se non fufte fedele nelle cofe aliene, chiaman- 
do aliene le facoltà terrene, perche veruno morendo le porrai 
feco . Non ti fpauentare quando i’huomo farà diuentato ricca 
aitelo che quando egli muore, non .pigli era cofa alcuna ne de- 
feenderà con lui la fua gloria . II Regno de'Cieli patifee forzai 
' eli violenti lo rapifeonoy e tuttaacciò hrperfona difpregi le_> 
riechezze,e lelingue di coloro cht;feae ridono, e beffano chiusi» 
que le fchernifee . ‘ Si dice che il ricco fu fepolto nell'Inferno / 
perche la fepoltura dcH’infernoèla profondità delle pene, la_» 
quale diuora Jiffuperbi e ii fpietati doppo quella vita . L’eftre- 
mità poi del dito fignifica l’opera di mi Ieri cordia benché pie-: 
ciodilsitna codia quale fifouuicne ai ricco crudele . Ma quan- 
do gli è detto : hai riccuuto i beni mentre viueui , fi accenna,. . > 
+ * ch’egli amò le felicità del fecolo non amando altra vita fuor » 

che qnefta, nella quale fuperbo fi gonfi aua. . v ' i 
t * ,j* i 1 c • * ‘ * ; V * . . % v* • '• •• * * + 

’iJU, . > 4 *.* • Ìj Vi.ki t*.******* Ì..W4 % / • A • »*<• 
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COME VN’ABBATE INFERMO 
hauendo. defìderato vna lampreda ,& effendò- 
.. gli recatala diede ad vnpouero che cqnin. 

ltanza gli la dimandò, e doppo quel fatto fù 
’ vifto il pouero leuariì in aria , e volarfene in* 

f Cielo . Gap. VII. . t , 

•. ‘ , ' i . • : : • ) 

I racconta dal Cardinale Pietro Damiano che^ P«r,o«- 
ad vn certo Abbate trottandoli ammalato venne 
vna volta voglia d’vna lampreda , e dicendoli i epift.,* 
minio ri, che farebbe flato malageuole à rrouar- 
i la , gli fu detto da vn’amico che alla piazza ve_» 
n'era vna,ma che non ne voleuano maco di venti foldi Pauefir 
All'hora comadò l’Abbate che gli fi annoueralferoquei foldi , 
e così fu compra e con ogni diligenza cotta . Ma ecco che non 
prima fu recataio cauola,chc vn pouero comparendo alla por* 
ta.chiedeua con molta inftariza che gli folle dato quello che_j 
per l’Abbate era flato apparecchiato.Onde il feruo di Dio fob- 
ia. punto penfarui mandò con ogni prontezza la Iamprcda)la_i 
quale egli per ancora non hauea tocca con l’ifteflò piatto ai 
pouero, Uquak fubìto preft» il piatto col pefee ,veggendo tutti 
«fallanti fi leuò miracòiofamente in aria , e con la mano ntì 
piatto apparecchiata, quali che dono ò prefente alcuno nobile > 

feco portafle, penetrò i Cieli : Onde chiaramente fi conobbcu» 
che quello che fi dà à peneri, fi dà à Dio, e quello che in que- 
fìa vita fi nafeonde nel feno de’poueri , fi ritroua in Cielo . 
Chrifoflomo r [ In Cornelio vide eleeniofynx vim, vide etiam chrir.ho. 
quanti fecerit, vt credat, vt Angelus n?ilfus,vt Spiritus opera- 
tus, & Princeps Apoftolorum accerfitus vifionem talem vidit , n 0 i. Apo ‘ 
& nihil omninò intermifsu eft . Eleemolyna fons purilfimus dì a£Ìi«, 
iuxtaquem no Pini,Quercus,aut Cyparifli,fed piata» illis muk 
tò fpeciofiores .♦ amor Deidaus hominum, gloriaq. in Deo,be- 
neuolenria ab omnibus, peecatorum abolitio , multa fiducia^., 
©pumeontemptus; Eleemolytu autem per quara charitati* 

pianta 
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piata nutritur hic ramos fublime erigi facit.Hic fons mclior co 
qui eft in terreftri Paradifo ; non in quatuordiuifus initia, fcd 
in coelum ipfum furgit . ] 

Vedi in Cornelio la forza della limofina: vedi ancora quan- 
ta ftima habbi fatto della credenza di lui, di modo che fu man- 
dato vn’Angelo,e lo Spirito Tanto oprò, & il Prendpe de gl’A- 
poftoli fi!» fatto venire , evidde vna tal vifione, che in fomma 
niente fu tralafciato . La limofina è vn fonte puriflìmo, vicino 
al quale fono non già Pini,Quercie,eCipreffi, ma piante mol- 
to più pretiofe di quelle, come è l’amore di Dio ; la lode de gli 
huomini, e gloria nei Signore , effe r benuoluto da tutti, fcan- 
cellamento de’peccati, molta fiducia, difprcggio delle ricchez- 
ze : la limofina mediante la quale fi nudrifce la pianta dcila^* 
carirà , quiui fa inalzare in alto i rami : qui diuenta vn fonte 
miglior di quello che c nel Paradifo terrcftre, non già diuifi» 
in quattro bocche, ma che fc ne forge fin’ailo ftefTo Cielo . 

Senza difficoltà veruna non folo il buono , e finto Abbate 
fi priuò di quello, che tanto hauea defiderato, effendogli chie- 
do per amor di Dio Creatore di tutte le cofe, ma con grandif- 
fima prontezza ordinò, chefoffe dato al pouero di Chriftò. Di 
doue imparerai non folo à dare per l’amor di Dio le cofe che 
t’auanzano , ma alle volte dare alflpoueri del tuo neceffario , 
che cosi farai fatto degno dell’eterna vita . Et acciò intenda.* 
quanto fruttifera fia cotale limofina ; leggi , & imparerai quei 
che Chrifòftomo ferine , effortandoti à tali opere ai pietà , & 
fpero ne cauerai non picciol frutto : [ Hic parit flumen illud , 
quod falit in vitam cetcrnam: In hunc fi mors inciderit,vr tam- 
quani fiamma à fonte confamitur, fic vbi irrorauit , magnai 
operatur bona. Hoc ignem flumen cxtinguit,vt fcintillam-. « 
Et quemadmodum in horto fons non nunc quidem profundit 
flumina, nunc vero arefeit (alioqui non effet iam fbns)fed fem- 
per fcaturit ; ita nofier femper largius profundit flumen in eos, 
qui maxime indigent mifericordia , vt maneat fons. Si tu hu- 
ius fontis aperueris ora, fontis Dei talia erunt ora , vt omnem 
abyffum vincant.Occafionem folam quxrit à vobis accipiendi 
plantam Deus, & profundit e penuarijs fuis bona : fi fbntem-. 
tuum non obturaueris, nec iile obturabitur . Pianta in paupc- 

rum 
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rum tnatiibas quxcanque volncris nihil hac terra pinguius : In 
ipTum peruenit coelum arbor quae plantatur . Iam quod plan- 
tatur in terra priufquam fruaris , praeripit mors : haec arbor , 
quado mortuus frucris,frudu tibi afferei . ] Quefto frutto par- 
torifce quel fiume che Tale alla vita eterna, e fe in quefto s’ab- 
batterà la morte, non altamente che la fiamma è confumata_. 
dalla fontana , così fubito che hà fparfola rugiada, opra gradi 
benbquefto fiume eftingue il fuoco come vna fcintilla. No al- 
tamente che il fonte neH’horto non adeflo fgorga,o deri ua_, 
fiume , & adeffo diucnta fe eco ( perche altamente non faria_* 
fonte) ma Tempre fcaturifce;co$ì il noftro Tempre più largamé- 
te diffonde il Tuo fiume in quelli, che maggiormente hanno bi- 
Togno di mifericordia, in modo però che Tempre rimane fonte : 
fe aprirai le bocche di quefto fonte , le bocche del fonte d’id- 
dio faranno tali, che vinceranno ogni abiffo . Iddio cerca folo 
occasione di riccuereda voi pianta per Tpargerui beni , ere- 
fori di gratic : Se tu non turerai il tuo fonte , ne meno egli 
turerà il Tuo. Pianta qualunque cofa nelle mani dc’poueri, e 
troucrai che non vi c cofa più graffa di quefta terra . L’arbore 
che fi pianta arriua al Cielo, ma quello che fi pianta interra 
fe Io piglia Ja morte prima che lo godi,queft’altro doppo mor- 
te t’apporterà il frutto . 

Non Tenza picciola mortificatione di Te fteffo , c freno del 
proprio appetitola affai di buona voglia, e prótaméte il S. Ab 
bate fece dare quella lapreda per l’amor di Chrifto al pouero . 
Perfidie ci vien’infegnatoch’inogni occorréza per i’amor d’id 
dio dobbiamo abbracciare le mortificationi che dai Signore.-» 
ci verranno prefentate per noftro maggior bene . Et acciò in- 
tenda sì religiofa, e Chriftiana Filofofia, leggi quel che ti Ted- 
ile Origene : [ Corpus quidem morruum eft propter peccatu , 
Tpiritus vero viuit propter iuftitiam . Si ergo Tcimus quia cor- 
pus noftrum mortificati poteft fimul cum paffionibus noftris,& 
mortuum effe peccato ; poteft fieri, vt non regnet in eo pecca- 
talo : fecundum hoc namque qui mortuus eft, iuftificatus dici- 
tur à peccato;neque enim mortuus cócupifcit,aut irafcitur,aut 
furit,aut diripit aliena. Si ergo ab his omnibus concupifcentijs 
corpus atquc paffiones reprimamus , mortuum peccato dicitur 
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corpus, & ita Apoftolus hic dicit in corporc vcftro mortuo,vci 
mortali,neque exhibeatis membra veftra arma iniquitatis pec- 
cato, led arma iuftitix Deo. Cum pios nos ipfos exhibuerimu* 
Deo , & adhxferimus ei , & membra noftra efficimus arma iu- 
ftitix Deo Sicut enim manus Tanfi* dicuntur qu$ operibus 
fanfiisin pauperibus miniftrauerint,vt Apoftolus dicit : Leua- 
respuras manus fine ira , & difcepratione : & rurfus manus di- 
cuntur plenx fanguine, Se incontinentes, qux ad effundenduiu 
mmiftrauerint ; ita & hic membra qua: peccato defcruiunt , 8c 
iniquità» , arma iniquitatis appellantur .. ] Et rurfus : Si 
peccati concupifcentiam cum maxima abftinentia cibi mor- 
tificcmus in corpore noftro mortali , & in opere iuftitix la- 
boremus, atque omnibus racmbris noftris iuftitix miniftremus> 
efficimur taraquam ex mortuis viuentes , peccato fcilicet mor- 
tui, iuftitix viuentes, & confequcnter etiam membra noftra ar- 
ma iuftitix Deo . 3 

Il corpo è veramente motto per il peccato : ma lo fpirko 
viue per benefitio della giuftitia . Sefappiamo dunque che il 
noftr o corpo fi può mortificare aflieme con le noftre paflioni , 
può clfer morto al peccato , può anco farli di modo, che no n_» 
regni in eflb il peccato : Imperoche fecondo quello colui che 
c morto fi dice elTer giuftificato , & hauere lattato il peccato , 
perche chi è morto, ne dcfidera,ne s’adira , ne rubba per forza 
l’altrui : Se reprimiamo dunque il corpo da quelle concupi- 
feenze , all’hora fi dice elfer morto il corpo al peccato , c così 
l’Apoftolo dice ; Nel corpo veltro già morto non efponete le 
voflre membra armi d’iniquità per il peccato , ma di giuftitia 
per Dio . Quando haremo dato noi ftefli à Dio pi j , e fanti , e 
c’accoftaremo à lui , all’hora le membra noftre diuentano armi 
di giuftitia à Dio ; perciochc ficome fi chiamano mani fante_» 
quelle che miniftrano alTopcre buone ne’poucri,comedice l’A- 
poftolo: Icuando le mani pure fcnz’ira e cótefa, ficome anco fi 
dicono elfere mani piene di fangue quelle, che haranno atrelò à 
fpargerne, così le membra che Temono al peccato , fi chiama- 
no armi d’iniquità.Se mortifichiamo la concupifcenzadel pec- 
cato con grandiflìma attinenza di cibo nel noftro corpo morta?- 
le , e ci affatichiamo neil’opere della giuftitia , Se in tutte le»-> 
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«oltre mébra a lei minirtrìamo, diuctiamo còme di morti viui, 
cioè morti al peccato, viui aila gratia, e confeguentemente le 
membra noftre vengono ad efler’armc di gi urtiti a per Dio . 

COME S. BONIFATIO VESCOVO 
di Ferento con la benedittione fece moltiplica- 
re gran quantità di vino, del quale fece parte à 
poueri. Cap. Vili. 



A N Gregorio Papa Icriue dicendo qualmente lib.i.Duk 
era vn cert’huomo di vita molto efemplare, e C4p9 ’ 
venerabile per nome Bonifatio, 6c era Vefcouo 
di Ferento, la Chiefa del quale era caduta in_* 

gran pouerrà , che pure alle buone menti fuole 

eflere la principili cuftodia dell’humilrà . E detto Velcouo 
ììoo haueua altra ricchezza ne altro à che porre mano che ad 
■vna vigna , quale vn giorno focosi guaita dalla grandine, che 
•poche viti vi erano alle quali fufle rimafto qualche grappolo 
d’agrefto. Andò à vederla, & enrrouui dentro il venerabil’huo- 
mo di Dio: e vedendola così mal concia , refe grafie infinite-» 
alla diuina maeftà , conofcendo che nella fua grandiifima po* 

-uertà gli erano crefciuti maggiori affanni . Venuto poi il tem- 
po che detti racemo!» che erano rimarti fi doueuano maturare, 
puofe, fecondo fvfanza del paefe, la guardia alla vigna, coma- 
•dando che fulTe cuftodita con diligenza . Haueua quello fan- , 
t’huomo vn nipote, che era prete , e fi chiamaua Cortantir,o;ai 
quale vn giorno comandò che fi metteflero all’ordine rutte le 
borri da vino che erano nel Vefcouato, e tutti gli altri vali , e 
•guardaflfe fe ve nera qualcuno , che n’hauelfe di bifogno 
racconciane , ficome haueua fatto gli altri anni . Il che ha- 
uendo Coftantino fuo nipote intefo marauigliarofi di ciò 
grandemente , parendogli ch'egli ordinaflè quali cofe da-» 
pazzi à fargli mettere ad ordine le botti per il vino non-» 

•ftando à fperanza di ricorne punto ; nondimeno non heb- 
be ardire di dimandargli la caufa , ma vbidì fubito , & 

Ordinò tutto quello che era dibifogpo come haueua fat- > . 
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to gl’altri anni . Venuto il tempo della, vendemmia > San Bo*s 
nìfatio entrò nella vigna : fece corre quei pochi racemo!» 
dVua che v’erano, e li fece portare al t inaio , facendo fubitoi 
commandamento à quanti v’erano dentro , che vfci/Tero fuo- 
ri , & egli rimafe quiui folo con vn picciolino garzóni, il qua- 
le tnclTe nel tino, e gli fece calcare quei pochi racemoli di 
vua che v’haueua fatti por dentro, e cominciando à venir fuo- 
ri del tino di quelli racemoli vn poco di vino, cominciò quell* 
huomo di Dio à riccuerlo in vn picciolo vafo con le fue ma- 
ni, & à mettere vn poco di quello per ogni botte, e vali ch’e- 
rano flati apparecchiati , dando loro la benedittione , c ns_# 
metteua tanto poco , che à pena fi vedeua. Eciò fatto Cubito 
chiamò dentro il Prete, e coronandogli, che ei efciamalfe i po- 
ueri per la limofina , c così invn Cubito cominciò. il vino à 
crefeere nel tino, in modo ch'egli empiette tutti quei vafi * 
che haucuano portati i poueri per la limolina , e parendogli 
d’hauere abbondantemente fodisfatto , commandò al garzone 
che era fiato nel tino , ch’egli vfeifie dal tinaio , e chiufe l’v.* 
feio, e Cegnollo con le fue mani, e Cubito Ce ne tornò in Chie- 
fa . Da qui à tre giorni chiamò à Ce Coftantino prete , e fatta 
oratione aperfe l’vfcio della cantina , e. trouò che tutti quei 
vali ne’ quali egli haqeua mclfo di fua mano quel poco di vino 
rraboccauano in tal modo » che rutta Ja cantina era piena di 
vino, e farebbe anco crefciuto più afro, le il Vefcouo fulfe_-> 
fiato vn poco più ad arriuare . Et alfhora Cubito con terribile 
volto commandò à Coftantino Prete , che mentre l’anima Cua 
ftefle nei corpo, non ardifle mai di manifeftare ad alcuno que- 
llo miracolo, dubitando che per la virtù di quello fatto, effen- 
do egli combattuto dal fauore del mondo , e così di fuori pa- 
rendo ciò gran cofa à gli huomini, dentro non n hauefie à ve- 
nire in vanagloria , e così offendere Iddio , feguendo reiTem- 
pio del Cuo Maftro , il quale accioche figuidalfe nella via del- 
l’humiltà , commandò à Cuoi difcepoli di le Hello , che non di- 
sellerò mai quelle cofe che loro haueuan veduto , finche il Fi- 
gliuolo dell’huomo non fuffe rifufeitato da morte . Chrifoft. 
[Maiora recipis qua largiris,bcneficiQq. potius accipere,quam 
ferie probaris , Deoque, non hominibus foeneratis , diuitiasqj 
: O . * non ' 


Ltbro ,Q»jrt\ - ' " z / j. 


non mmuis,fèd auges: minuis autcm illas nifi eroges,nifi indi— 
gencibusdes .. >L ■.* . > . ..»••, ;} r;-.i < 

,, Maggiori cofe riceui che non doni > è proui con cfperienza * 
che riceui più preftoii beneficio», che lo dia, e che traffichi con> 

Dio non con gli huoraini ,.e(cfce non fcemi lericcheaze , ma_# 
l'accrefei , Se alJ’hota le fmànusifei quando non le (comparti , e 
non le dai à i bilògnofi * . , *<,.». 

L’huomo di Dio Jìonifatio ancorché hauefle raccolto po- Conflde- 
chiffimo vino dalla Aia villa* tuttauiavolfe con grandiffima_, ratlone - 
carità firme parte à poueri : laonde per la fua mifericordia gli 
fu refi) dalla dluina grana il centuplo còn ogni abondanza- , 
trouando rutti li vali miracolofaroente pieni di vino. Di douc 
imparerai ad eflere liberale con i poueri, non temendo di far li-! 
mofina per efferedi poca facoltà : mà di quello che J’jfteflòSi- 
gnore ti harà dato con ogni allegrezza farai parte à poueri di 
Chrifto fe ddideri in terra eflere fatto degno del centuplo , Si 
in cielo di corona di gloria immortale, ficopre il gran Leone— i 
Papa ti (criue efortandoti alla firma lirnofinas fiNòhfolu fpiri- «.Leo fa, 
tuales opes,& dona celeftia DeO donante capi un tur, fed edam ^ coU 
terrenx , & corporea facultates ex ipfius largitate proueniunt, 
vt meritò rationem earum quxfiturus fit , qua:, non magfs pof- 
fidenda tradidit quam difpenfanda .opmmifit .Muneribusigi-, 
tur Dei iuftè, Se fapienter vtendum eft, ne materia boni operi$ 
fiat caufa peccati. Nam diuitix quidem,quantum ad ipfas fpe- r ~ 

cies earum , atque fubfiantias pertinet bona: futtt , & humanas 
focietati plurimum profunt , cum àbeneuolis habentur, & lar- 
gis, nec illas aut Iuxuriofus prodigit, aut auarus abftrudit, cum 
tam pereant male conditae quam infipienter expenfx . Quam- 
uis autem laudabile ftt intemperantiam fugere, & turpi um vo- 
iuptatum damna vitare, multiquemagnificededigncntur fa- 
cultates fuas occulere, & inter copias affluentes vilern atque-». 
fòrdentem horreanr parcitatem 5 Non eft tamen talium aut f^- 
lix abundantia,aut probanda frugalitas,fi ipfis tantum propri^, 
opes feruiunt: fieorum bonis nulli iuuantur pauperes,nuJli fo- 
uentur infirmi : fi de magnarum abundantia facultatum nom 
captiuus redemptionem , non peregrinus folatium , non exul 1 
fentit auxiiium ...... . . : ; ' t 
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Non folo le ricchezze, & i doni celefti fi riceuono per dono 
da Dio , ma anco le facultà terrene, e corporali vengono dalla 
fua larghezza.Tanto che meritaméte se per ricercare il conto 
di quei beni i quali hàdonato non più per efier pciTeduri che 
difpenfati : per tanto fa di bifogno leruirfi de’doni di Dio gia- 
llamente, e fauiamente, acciò la materia dell’opera buona non 
diuenti occafione, ò caufa di peccato j imperoche le ricchezze 
veramente per quanto tocca alla natura , e foftanzad’dfe fono 
buone, e giouano aflaiffimo alla conuerfàtione fiumana, quan- 
do fpecialmentc da pérfone amoreuoli e liberali fono pqfiedu- 
te , e quando il lufiuriofo non le fcalacqua , ò l’auaro non 
nafeonde, elfendo che altretanto perifeono malamente (erba- 
te, quanto fcioccamenre fpefe . E benché fia lodeuole il fug- 
gire l’intemperanza , & i danni de piaceri brutti, & ancora che 
molti generofamente fi (degnino d’occultare le file facultà , e 
fra la copia habbiano ad horrorela parfimonia che hà del for- 
dido ; nondimeno, ne l’abbondanza di quelli tali è felice_» r 
ne fi hà da approuare la loro frugalità, fe ad elfi (blamente fer- 
uono le loro ricchezze, fe da i loro beni nefiun pouero viene-.» 
aiutato, ne veruno infermo fouuenuto ,fe dall’abbondanza di 
gran facoltà ne l’impregionato fente il ri(catto,ne il pellegrina 
confolatione , ne aiuto quello che dalia fua patria difcacciato 
viue in paefi firanieri , . a 

Con ragione , e per molti burnii e fanti rifpetti il beato Bo- 
affario al fuo nipote ConftantinocommeffecheànelTun di»- 
ceffe l’opera di Dio miracolofamente fatta. Prima perciò che 
parlandoli di quello fi marauigliofo c diuino fucceflò il vento 
della vanagloria facilmente potrebbe rorgli via il frutto e mcH 
rito di quella diuina gratia conceffagli con molta abondanza • 
Secondo per fuggire l’occafione d’attribuire à fuo proprio me» 
rito , e virtù quello che dalla diuina milèricordia gli veniua_» 
concelfo . Da che douerai imparare ad eflfere fegreto nelle tue* 
attioni lpirituali,acciò non ti venghi robbato il tutto dai rio , 
& afiuto nemico. Et affinché impari quella Cbrifiiana pru- 
denza e vigilanza , leggi il beato Chrifofiomo il quale mo- 
ftra la rouina che nafee da cotal.peftilentie,vitio, e peccato. 
[ Quid infoelicius- credatur effe , quàm cum in porto fedens, 
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naufragium pateris etiam ? Hoc autem faciunt hi qui ob ina- 
nem gloriam bona operantur . Ne igitur iftud eueniat , cura-, 
boni quippiam feceris, noli à me gratiam flagitare, vt Deum^. 
habeas debitorem : accipit enim illefoenus à quibus non puta- 
tur accipere . Habes igitur locupletiflimum debicorem : cur il- 
lum relinquens, me cxigis hominem pauperem prorfusacte- 
nuem ? Nunquid enim indignatur hic debitor cum foenus 
exigitur ? Num aut verax in loluendo non eft,aut folucre /po- 
tè diflìmulat ? Non ccrnis cius nullo explicabiles fermone_» 
thefauros ? non Jiberalitatem illam incnarrabilem donatoris ? 
Ipfum igitur tene, ipl'umq. exige: hac enim exa&ione lartatur : 
Nam fi ab alio exigi viderit qus ipfe debct, fuam reputabit 
iniuriam , nec tibi vltra iam reddet : quinimòte libi vltionis 
faciet debitorem : Vndè me indicas (inquir) ingratum ? cuius 
vero mihi es idoneus confcius paupertatis ? quia fcilicet me_j 
prxtermilTo, ad aliumimportunus accedis : apud alterum foe- 
neratus es, & alterius cxaètor elficcris . Nam & fi homo acci- 
pit, quod in eleemofyna dedifti , Deus tamen vt tribueres im- 
perauit. Se igitur principalem debitorem tuum vult efle_-», 
prxbens tabi occafiones innumeras exigédi. Noli igitur tantas 
relinquendodiuirias, tantamq. facultatem,& copiain largien- 
di à me,vt accipias poftularc qui nihil omninò poflìdeo. Cuius 
rei gratia mihi te oftendis , cum mifericordiam pauperibus im- 
pendis ? Num ego tibi vt tribueres imperaui ? Nunquid à 
me vt retribuerem audifti , vt à me confequenter mercedein_. 
videaris exigere ? Ipfe dixit: qui mileretur pauperi foencratur 
Deo . Deo igitur foeneratus es, ipfum repofce; Sed non tibi in 
prxfenti cun&a reftituet: Verum hoc quoque tuo commodo 
facit : Eft quippe talis hic debitor, non qui ( vt alij ) feftinet 
ipfum tantumodo foenus exoluere , fed agir omnia vt & vfura 
currat,& creditu ipfum maneat in tuto;Et proptereà hic quidé 
reddit ex parte: maximum autem tibi in futuro thcfaurum re- 
feruat . J Et alibi : O non* calamitatis genus , ò furiofam_. 
hanc turbationcm . Quse tinea corrodere non poteft , nec 
fur violare , ea inanis gloria omninò difpcrgit . Hxc eft ti- 
fica coelcftis thcfauri : hic eft fur qui xterna regna furatur, 
qui uimurccftìbilcs à nobis diuitias aufert,qui tamquam con* 
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-tagioftus mofbtm omnia corrumpit . Ita quonfcun profpcxrt 
«Diaboli» tàm fu rotti bus , de vermibus , quàm alifs taachinis 
imaepognabiie efiè iilad prxlìdium ; per inaoem glomm iliud 
«Kpttgnat. • 5qiT.i...«.vu-fir«d 

- Che cola fi hà da credere più infelice , che anco mentre-*» 
ftai fedendo pei porto , patilchi naufragio ? E quefto fuccede à 
punto à quelli , che fanno le opere buone per vanagloria . Ac*- 
ciò dunque non t’interuenga quefto,quudo haurai fatto qual* 
che cola di buono non voler cercarne da me la gratino’] gui- 
derdone acciò h ab bi con certezza Iddio debitore , perche cilo 
riceue imprefto da queUiyqoali (per humiltà) non Anfano che 
loriceua. fciorfe dunqùecuhai vnricchiflìmo debitore, per* 
che falciando 1 ui , vieni à rifcuotcre da me pedona pouera' af- 
fatto, ■& di poca foftanzà è Forfè che efib.fi fdegna, quando fi 
clriedeà lui l’vfura deU’imprefta;fart>ogii ; ? Forfè non è egli ve- 
race in pagare,ò pure dilli mula di non sborfare fpontancamen* 
te ? Hot non t’accorgi de’ tefòri defio , i quali non fi poflono 
efpl ic are con parole c 1 Non vedi q uclla indicibile liberalità del 
dojiatoce ? AppigliatidùnqUe à lui, e da lui rifcuod, perche^» 
fi^rafiegradi quèftàifbittedi.rifeuotere ; impercioche quando 
s’accorge 'die fi chi oggano ad tlrri le cofe che deue tei, lo rea 
puta per ingiuri a furali V ne ti. pagherà pii) ^ anzi ti farà debi- 
tore delia vendetta. Donde (dira) mi hai loopenro per ingrato? 
Ò che pouertà è quefta naia>dclla quale mi ti motòri eifere có* 
fàpeuok , poiché -kfciato mc;t’accofti ad va’ahroiniporruna- 
mente? Haì.traficato con vno ,e vai à rifeu o cere da v balate ? 
attelò che fèhenc i ’huonto riceue quello , che hai datò perJt* 
rnofìua ; pure Dio fu quello che commandò che tu dolsi c Bgit, 
dunque vtiÒfeffere tuo principati debitore, (tendati indumera* 
bili occafioni di rilcuotieretaaeo^ Non voler dunque Jal«cian~ 
do tante ricchezze, rantx gran copiale tfacuirà di donare , di- 
mandare à me '.per ricc uere , che a fiotto asm pofsiedo cofà_, 
>, alcuna . Perche per qual cagione mi ri urteftri, quando vii «tri» 
*-••• fèricordi a verfo i poueri e Ferie fònoft^to io quoifo; che ti hò 
‘ comraandato che tu donafsi t hai forfè vditoida^mecòtne ri- 
munero, acciò conièguentemente. pareffa che tu doueui chie^ 
dcremgràd*ra3<JLw4i tò r adii hà mi fer i c oa r dù -del poutro^ 
-j i- \j - fà 
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fa trafficò con Dio . Con Dio dunque hai trafficato , àJui ri- 
domanda : ma non ti renderà al prefente ogni cofa , benché • ' ■>. 
anco quello 1 lo fa per tuo bene , effondo che è tale quello de- 
bitore , che non (come gl'altri ) s’affretta di sborfar il Colo ca- 
pitale : ma vfa ogni diligenza, acciò & corrino li frutti * & il 
capitale ftia in ficuro, e perciò qui ne paga vna pane, ma vn_> 
teforo grandifsimo te lo ferba per il tempo da venire . E poco 
doppo : O forte di nuoua calamità ? O che furiofa turbatione 
è quefta ? Dunque le colè che non può rodere la tignuola , nà 
il ladro robbare , quelle ftclfe l’hà da difsipare la vanagloria ? 

Quella è la tignuola del teforo celefte : quefto è il ladro che 
ro&ba i regni eterni , c che ci toglie le ricchezze, che mai .ven- 
gono meno , e finalmente à guifa di morbo conhagiofo cor- 
rompe ogni cofa : In cotal guifa hauendo vifto il Demonio * 
chc.tanto per via de ladri , e vermi , come d’altre machine^ 
quel prefidio è inefpugnabile , cerca di fuperarlo per mezzo 
della vanagloria.» . ... M -, \ 

Bonifatio huomofanto e di gran carità verfoi poueri di 
Chrifto, fece primieramente riporre per fe il vino dentro i vat 
fi ;> e poi diede parte di quello à poderi tutto per tuo àmtoaer 
ftramento , moftrandoti che la vera,edificreta carità deue^ 
effore ben ordinata , incominciando primieramente da noi 
ftefsi , e poi lèguire a noftri profsimi, nella quale òfforuanzà 
fci obligato per legge di giuftitia, fi come il Tanto Vefco- 
Óo Bonifatio t’inlcgna . Ma perciò non fr icòqiò de’ poueri 
da eflb con grrui carità; fatti cbiatnareila’quaii diilrtbuì la_» 
maggior parte . Pertiche ti vien’ihfegnato, che quanti o harai 
prefo il tuoirifogno per human vitto, di quello che dalla di- 
uina bontà ti viene largamente comunicato, deui del reftodi- 
ftribuire à poueri bifognofi , àltrimènte facendo , fei vn ladro 
robbatorc de poueri, fi come benifsimo ti foriueS.GiouaChri- Homìl. j. 
foftomo dicédo:[Siquidé & hoc rapina eft,nó impartiri de tuis 
fàcultatibus . Ac foftafrisvabistbjrup? videtureffe quoddico: tted. P ° 
Verum ne mireminirteftimoniu enim vobis è diuinis Scripturis 
proferam dicens, quòd non folum rapere aliena , verum etiam 
tua non impartiri coeteris,& rapina fit, & fraudano, & fpolia- 
tio . Itague Dominus Iudaeos accufans per Prophetam dicit : 
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Produxit terra prouentum fuum,& non intuliftis dccimas , fed 
Bfa.j. rapina pauperis eft in domibus veftris . Quoniam inquit obla- 
tiones folitas non dediftis.rapuiftisea qua? funt pauperis. Hoc 
autem dicit,declarans diuitibus quòd res pauperum poilidenr, 
ctiam fi paterna haereditare obuenerint ,etiamfi vndecunquc 
aliundè collegerint pccunias. Ac rurfum alibi dicit.-Nc fpolies 
vitam pauperis . qui vero fpoliat, aliena tollit : nam fpoliatio 
quxdam dicirur cum aliena accepta detinemus : Proptcr hoc 
igitur difeamus quod quoties eleemolynam non prxftiterimus 
pari cum his,qui fpoliant fupplicio afhciemur.] 

E quefto c anco rapina il non fare parte delle tue facoltà . 
fe vi par forfè eflere cofa ftrana quel che vi dico ? ma non_» 
vi marauigliate > perche con il teftimonio delle diuine Icrit- 
ture. Io prouarò dicendo, che no folo il rubbarc l’altrui, ma an- 
co il non far parte del tuo ad altri è rapina, e fraude , & aflaflì- 
namento:Per tanto accufando il Signore h Giudei per mezzo 
del Profeta dice:Produffe la terra il fuo frutto, e non n’hauete 
portato le decime , ma fi bene fi troua nelle voftre cafe la ra- 
pina de poueri : Imperoche perche voi non hauete dato le o- 
blationi foiite, hauete robbate le cofc de poueri, E quefto dice 
egli dichiarando alli ricchi , che pofleggono le colè de’poueri 
benché gli fiano toccate per heredità paterna, benché da ogni 
banda habbino altroue raccolto danari:E di nuouo dice in vn* 
altro luoco:Nó fpogliare la vita delpouero.efsédo chechifique 
cosìfpoglia toglie l’altrui, imperoche fi chiama fpetie di aflafi* 
finimento quando riteniamo quello, che è d’altri. Per 
tanto impariamo che oj>ni volta che non fa- 
remo la limofina ; faremo puniti con 
fupplitio vgualeà quello 
di coloro che fpo- 
gliano. 

• . * \ 

U fine del libro Quarto, 
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LIBRO QVINTO- 

DEL DAR' HOSPITIO A 

pellegrini, e poueri bifognofi. 


Che cofa fia hofpitalirà , e come fi delie eflèrci 
tare ver fo i pouéri pellegrini Se altri bi- 
lògnofi. Cap. I. 


I fopra s e detto del dar da mangiare & da be- 
vv& re à poueri bifognofi, che è il quarto libro del- 
la 3 f opere che ci aflìcurano nel giorno del final 
7\>jS. giudirio. Segue hora di dire, che cofa fiaho- 
Sf i pi r alita & à chi,& da chi fifdeue fare, che è il 
quinto libro delle fopraderte opere . Dico dunque,chc fe bene 
alcuni gli danno varie definitioni , à me è parfo fare eiettione 
delle feguenti cioè : [ Hofpiraiitas cft,cum vltrò , & miti ani- Defili, 
mo induci, nullo noftro commodo ille&i hofpites recipimus.] hcfpiuli- 
cioè.-L’hofpitalità è quando fpontanearaente,& indotti dalia! ***“•• 
manfuetudine dell’animo , non allettati da alcuno noftro inre- 


relfe, riceuiamo i foraftieri. Ouero: [ Hofpitalitas eft benigni- 
tas, & facilitas in recipiendis hofpitibus. ] L’hofpiralità è vna 
benignità , & prontezza in alloggiare i foraftieri.Quali non fi 
deuono riceuer’in cafa con mediacre mifericordia,mà con {in- 


goiar liberalità, & prontezza conforme alla necelsità loro per 
amor di Chrifto Signor Noftro.fi come viennoi infegnato |>er 
bocca dei Profeta Efaia in quefta guifa: [Egenos, vagofque_o £&.;*, 
induc in domum tuatn.] cioè : Mena in cafa tua i bifognofi, & 
pellegrini : Et è da notare che per la dichiaratione di quefta 
lìuagclica dottrina, & diuina operatione,fà di medierò al fede- 
le di Chrifto hauere più cofiderationi . Primieramente quanto . 
fia colà meritoria apprefto alla diuina bontà , & quanto fia 
grata à Dio riceuere i poueri pellegrini in cafa fu a , & proue- 
dere loro coaformc ai diuio volere. Secondo quanto fia_* 
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cofa inhumana il non dar benigno ricetto à pellegrini,equan- 
tofiaciòdanrièuorenon pure in quefta prdèqte vita , & ap- 
presogli buomini , ma etiandio nella futura appreso li Beati 
fif jddio ifteffo, negare l’hofpitio àpoueri bifognofi, e pcllegri-i’ 
nuDi quelli intendendo però, che poflbno, poiché chi non può 
non entra in quefta legge , ma fodisfà con la buona volontà . 
Terzo, che i poueri pellegrini deuono efler riceuuti per più ri- 
fpetei con lieto volto da ricchi . D’intorno al primo : quanto 
fia cofa meritoria appreflo la diuina boutadi Dio dare à po- 
neri pellegrini da ricourarfi,& altre cofe neceflarie per foften- 
tamcntOjbenifsimo s’intendedalla diuina fcrittura, e dottrina 
IoC*. de’Santi , & in particolare in Iofuè doue fi racconta che Raab 
meretrice riceuè in cafa gl’efploratori di Giofuè capitano del 
populo Hebreo, & li nafeofe , e liberò da nemici . Per la qual 
colà doppo l’vniuerfal flagello della città di Hierico , che fù 
deftrutta con tutti i fiioi habitatori, Raab fola coTnoi parenti, 
ffatclii } foreI]e,& amici, e finalmente con tutti que!li>che nella 
fua cafa firitrouomo, furono liberati dall’vniuetfal flagello , c 
rouina, fi come il facto tefto afferma , dicendo ; [ Sola Rahab 
Iof5 mcretrix viuateum omnibus , qui cum ea in domofunt, ab- 
feondit enim nuncios quos direximus . ] cioè : Sola Rahab me- 
retrice viua con tutti quelli , che fono feco in cafa fua , per-i 
che hà nafeofto gli Amt>afciatori,che noi inuiammo . La me-, 
defima hiftoria anche PApoftoIo S. Paolo ripete fcriuendo à 
Hebr.xr. gl’Hebrei in quefto tenore : [Fide Rahab meretrix non pcrijt 
cum increduli excipi'ens exploratores cum pace . ] Per la_* 
fede non perì Raab meretrice inficine con gli increduli , rice- 
nendo con pace le fpie mandate * Similmente fi legge di 
4.Reg.4. quella non meno nobile che pia Sunamita , la quale non_» 
j hauendo figliuoli per intcrcefsione del Profeta Elifeo , che— i 
fù accettato benignamente in cafa di quella , meritò di ef-- 
firr’arrichita di figliuoli conforme al fuo defiderio : mà quello* 
che fu di maggiore ftupore , doppo morto l’ifteffo figliuolo la 
diuina maeftà per l’oratione del medefimo Profeta lo ritornò 
in vita miracolofaméte . Per finire quefta prima confideratio- 
ne , potremo auuertirc ciò che dicel’iftcfla verità Chrifto per 
San Matteo con tali parole : [ Venite benedici Patris itici r 
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pofiidete pararum vobis regnum à conftiturione mundi : hò- 
fpes crani, & collegiftis me . ] Venite benedetti dal Padre mio 
pigliate il pofTelTo , e godeteui il regno apparecbiaroui fin dal 
principio del mondoiattefo che io ero fòrafticro e mi delle da 
alloggiare . Quanto alla feconda confederati one, che è il danr 
ao> chorilulta per non effe^citare la faiita hofpitaiirà; Il calli- 
go col quale fotio puniti queJli,che non danno ricetto à poue- 
ri pellegrini per amordi fua diuina maeftà, non pure fi confer- 
ma dalla diuina tenitura, ma ne fanno i Santi arapilfima tefti- 
monianza : E prima chiaramente fi intende quelli verità in S. *«■ 
Matteo, & in San Lucai doue il Saldatore mandando gli Apo- uc ' ,0 * 
Itoli à predicare il facrp, e diurno EuangeJio perii mondo, difle 
loro : [ Quicunque non reccperit vos , ncque audicrit vos , a- 
men dico vobis:Tolcrabilius erit terne Sodomorum,& Gomor- 
rhxorum in die indici; . ] Certo vi dico, che la patteranno più 
tolerabilmente nel giorno del giuditio quei della terra di So- 
doma, & di Gomorra, che coloro i quali non vi riceueranno, & 
non vi afcoJteranno . Sopra le quali città Origene cfponendo 
la facra Genefi dice : f Domos holpitales ingrefii funt 

Angeli, fciJicet domos Abraha,& LothrDomos vero holpitibus 
claufas ignis & fulphur luccendir c J cioè:Gli Angioli cntror- 
no nelle cafe aperte ad albergare d’Abramò cdiLoth.ma 
le cafe ferrate à viandanti le abbruggiò il foco , & il iòlfo . Il 
che confiderando il Tanto Iob,non falciò mai di riceuerc in ca- 
fa fu a con molta pietà ogni forre di pellegrini j e poneri bifo- 
gnofi , come leggiamo in quello iftefib: [Forisnon rnanfit Iob, J'* 
peregrinuSjoftium meum viatori patuit: ] Non rimafe fuori di 
cala mia pellegrino, la mia porta fu aperta al viandante . Il fi- 
/ mile quali s’oflerua nel libro de Giudici,qualmente quelfora- 
fiiero rrouandofi nella cittàdi Gabaa non trouòalcunoilqua- iud.i>-& 
le volcfie riceuerlo,fin tanto che quel buono, e caritatiuo vec- 10 * 
chio il quale tornaua dalle proprie fac-endc , vedendolo in_» 

piazza rifiutato da tutti, lo condulfe à cafa con volto allegro, e ' 

con abondante carità. Perilche la diuina giufiiria con maraui- 
gliofa vendetta perniile, che fulfe dillrutta quella città.11 Bea- 
to Gregorio Papa fcriue nelii Tuoi Dialogi che vn certo cit- 
tadino per hauer dato ricetto nel fuo holpitio al demonio in 

forma 
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forma di pellegrino, non per carità, ma più torto per curiofità, 
& oftencatione, meritò d’eifergli vccifo il proprio figliuolo dal 
medefimo falfo,& fimulato pellegrino . Et in Irlanda fi n om- 
ila vn certo gran riccone molto krgo,e fplendido nella fanta 
hofpitalitàr,il quale venuto vicino à morte, fu da vn certo ami- 
co Tuo pregato caldamète che doppo il fuo rranfito,gli volefle 
riuelare lo flato dell’altra vita . Auucnne che di li à pochi 
giorni morto , apparue all’amico, dal quale domandato doue fi 
trouaflejgli rifpole con ofeuro, e malinconico volto, dicendo : 
io fono condannato ncil inferno . Allhora l’amico foggiunfe : 
Doue fono le limofine, & hoipitalità,che largamente f'olcui fa- 
re à pellegrini, e poueri bifognofi ? Et egli rifpofe, che quanto 
in quefta vita haueua compartito à poueri , & alla pellegrini, 
tutto haueua fatto per vanagloria, e non per amor di Dio, per 
lo che fu degno dell’cteme pene. Sedunque à colui il quale 
per curiofità>& oftentatione diede albergo al falfo, efimulato 
hofpite, fù per diuina permilTione vccifo il proprio figliuolo , e 
fe quefto miferabile riccone , il quale daua ricetto fplendida- 
mente per vanagloria à poueri pellegrini non fòlo perle il tut- 
tofa fù condannato alle fiamme eterne dalla.diuina giurtitia; 
di quanta maggior pena, e flagello douiamo penfare che faran- 
no puniti quelli i quali potendo dare ricetto à poueri pelle- 
grini, & altri bifognofi alla feoperta glie lo negano ? poiché il 
curiofo cittadino, & il riccone fopradetti, con tutto che fom- 
miniftraflero l’hofpitalità furono così feueramcntc cartisti 
• 1 - per non hauerla fomminiftrata con il debito fine. Laonde è da 
guardarli di non negare, potendo, il fanto hofpitio.il quale tan- 
to piace al fommo Iddio quando venghi fatto per fuo amore , 
acciò nel giorno del final giuditionon s'incorra nelle maledit- 
& ; ’ rione, fi come il padre S. Agoftino hà fcritto contro gli auari in 

cotal modo : [ Auari in iudicio à rediflìmo iudice nuncupan- 
tur maledici , quia qui prxtcribant eorum habitacula nondi- 
Pf«L n8 - cebant : Benedi&io Domini fupcr vos,benedicimus vobis in_» 
nomine Domini. ] cioè: Gli auari nel giuditio fono chiamati 
maledetti dal giuftiflìmo giudice, perche quelli, che paflauano 
* auanti alle loro habitationi non diceuano : La benedittione di 
Dio fia l'opra di vo(,c vi benediciamo in nome dd Signore .A 
uuiot que- 
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quella feconda confideratione fi aggiunge anco quel , che fi 
légge in San Matteo, doue s’intende chiaramente, e fi confer- ' 
ma quefta verità per bocca del medefinao Saluarorc con que- 
lle parole : [ Difcedite à me maledici in ignem sternuto , qui 
paratuseft Diabolo,^ Angelis.eiust hoipes eram,& non colle- Matt lf * 
giftis me . J Pwjjictii da me maledetti , & andatene al fuoco 
eterno, il quale è appatechiato al diauolo,S< à Tuoi njiniftri,ar- 
tefoche io ero fòraftiero,e non mi raccogliefte . E quello cre- 
do ballerà intorno alla feconda confideratione per intendere 
quanto à Dio difpiaccia il difpreggio dell’hofpitalità , e con 
che calligo punifea coloro che per auaricia , & impietà noru» 
danno ricetto à poueri pellegrini; E perciò verremo alla terza 
confideratione, dimoftrando come fi debbono riccuere i poue- 
ri pellegrini, & altri biiògnofi. 

Nella terza confideratione dunque ci {bruiremo de’diuini 
elfempi del fanto Patriarca Abramo, e d’altri fanti Padri>dou« 
s’intenderà diffufamente il modo da tenerli in eflercitare--# 
quella opera, e le grafie che Chrifto Signor Noflro luole com- 
municare aU’hofpite, che benignamente riceue i poueri pelle- 
grini , come fi legge nella Genefi del fopradetto Abramo con 
quelle parole: [Apparuit Dominus Abrahae fedenti in odio ca- Geo.n. 
bernaculi fui in iplo feruore diei ; cumq. eleualTet oculos , ap- 
paruerunt ei rres viri ftantes propè eum, quos cum vidiller,cu- 
currit in occurfum corum de oftio tabernacuii fin , & adorarne 
in terram, & dixit : Domine fi inueni gratiam in oculis tuis nc 
tranlèas feruum tuum : Sed afiferam pauxillumaqus, & lauen- 
rur pedes veftri, & requiefeite fub arbore, ponamq. buccellam 
panis , & confortate cor veftrum : polleà tranfibitis , ] cioè : 
Appari il Signore ad Abramo quale llaua fedendo su la porta ^ 
del fuo tabernacolo fu’l feruor del giorno; & hauendo egli al- 
zati gl’occbi , gli comparuero tre huoroini vicini nella vja,i 
-quali hauendo veduti gli andò incontro dalla porta del fuo pa- 
diglione, e fubito inchinàdofi con fomma riuerenza fino à ter- 
ra, diffe : Signore, fe io hò trouato gratia ne gl’occhi tuoi, non 
voler trapalare il fcruo tuo, attefo che porterò vn poco di ac- 
,qua, e fi laueranno i vollri piedi, e ripofcretc fotto gli alberi, 
c metterò vn poco di pane > acciò polliate rifiorare il cuor vo~ 
tà ftro 
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Cap.. 9 . ^°’ edtpp&vi partirete . Si legge parimente nelk me- 
deftma Genelì , che venendo à Sodoma due Angeli , Loth fe- 
delta in piazza della città, e vedutoli , fubito drizzato in_* 
piedi andò ad incontrargli ,& adorandoli coniòroma riue-i 
rcnza,diffe loro.» Vi fupplico Signori , che entriate in ca- 
fa del voftro feruo,&iui dimoriate» e latrate i voliti pie-» 
di; diraattina poi potrete andare per il voftro viaggio, i 
quali nTpondendo non volerlo fare , ma fi bene reftare nella-, 
, piazza^ egli di nuouo con infocato affetto di amore , & carità 
li pregò, che voleffero alloggiare in cafa fua; nella quale entra- 
ti, fece loro vn'honefto , e religiofo conuito . Ei’ApoftoIo 
Hebr-i? P* 10 * 0 frinendo à gli Hebrei , in tal maniera gli eforta alla_» 
Tanta hofpitaiità con quefte parole ; [Hofpitaliratem nolite_j, 
obliuifei i per hanc cnim placuerunt quidam Angelis hofpitio 
receptis , ] cioè : Non vogliate dìmenticarui dell’ hofpitaiità , 
perche mediarne quefta piacquero alcuni à Dio , effondo ftati 
fatti degni di riceuer nel loro albergo Angeli . Di doue impa- 
riamo, die quando in cafa fi dà ricetto à poueri con proueder- 
g!i delle cole neceffarie,fpeffc volte vengono ad efferericeuu- 
'ti gli Angeli dèi Signore come già fi è detto, e s’intende di fbt- 
. : to più diffufamente :atteloche in San Luca mentre fi parla 

delii due difcepoli leggiamo che mentre penfano riceucre vn 
C * P ‘ M ‘ pellegrino in loro compagnia , riceuono in forma di quello il 
-Saldatore del mondo. Et il Beato Gregorio ci ammonifee con 
quefte parole ; Confidente fratelli di quanta virtù fia la (anta 
'hofpitaiità , poiché alla voftra tauola fere degni di riceucre^ 
Giesit , dal quale farete ancora fatti degni della patria celcftc 
non come pellegrini , ma come figliuoli :Et in confcrmationc 
Mattio.diciòriftcffoChrifto in San Matteo dice .-[Qui vos recipit 
me recrpit:]Chìunquc riceue volticene me ancora. & altroue; 
Matt ' ,8 ’ [ Qi” fufeipit vnttm talem paruulum in nomine meo,me fufei- 
pitT]| cioè : Chi riceue vn piccolo tale in mio nome, riceue me 
Matt.»f. niedefmo. Et perii medefimo San Matteo con quefte parole 
Slmilmente afferma : [ Hofpes cram , & coliegiftis me ; quam- 
diù vni ex his fratribus meis minimis feriftis,mihi feciftis.] Io 
ero foraftiero.e mi raccogliefte; Quello , che voi hauete fatto 
ad vn di quelli miei fratelli minimi, l'hauere fatto à me . > 

v,-t Et 
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Et in quella guifa appare cflere cofa certiffima , che chi al- 
berga in cafa Tua i pouerelli , alberga aflìeme il Saluatordel 
mondo . Ne douemo credere , che quella Tanta opera balli 
farla alle volte , & in ogni maniera , attefo che fan Paolo fcri- 
uendo alla Chiefa di Roma vfa tali parole : [ Hofpitalitatem», Rom. i»< 
feètantes . ] Doue, Tenari, appreRo i buoni Grammatici c ver- 
bo Trequentatiuo per il quale li denota chiaramente , che a’ 
poueri di Chrilto li deue del continuo dar fhofpitio , e quan- 
to ad elfi fi di bifogno , riceuendoli fenza alcuna mormora- 
tione conforme à quello , che ci viene infegnato dal Prencipe 
de gli Apoltoli mentre dice : [Hofpitales inuicem line mur- I,Pet ** 
muratione . ] cioè : Riceucteui l’vn l’altro all’ hofpitio fen- 
za mormoratione alcuna : E meritamente i Santi Apolidi ci 
infegnano quella Angelica, e Diuina dottrina , la quale è, v 
che l’hofpitalità lì deue elTercitare non Iblo fenza veruna»* 
mormoratione , ma Tempre con grandifsima carirà , benedi- 
cendo il Signore del tutto, che à noi hà concelTo per Tua fo- 
la benignità così alto * e diuino miniltero , affinché con i pò- 
ueri communichiamo con buona volontà , & allegramente»-» 
come ci ammaellra l’Apollolo fcriuendo a’ Corinthi : f Hila- i.Cor.*; 
rem datorem diligit Deus . ] cioè : Iddio ama il donatore al- 
legro . Similmente è da fapere , che con profonda humiltà, & 
infocata carità, con incredibile prontezza, c paticnza,de- 
uono elfere riceuuti , & accarezzati i poueri pellegrini : c 
quanto è maggiore la perfona , che riceue i pellegrini in cafa , 
tanto più lì deue à quelli humiliarc , fcruendo loro con in- 
foila , e Chrilliana affettione ; la qual cofa infegna à tutto il 
mondo ogni giorno rillullrifsima, e venerabile Archiconfra- 
ternità della Santifsima Trinità di Roma, & in particolare»,» 
con l’occalione del Santifsimo Giubileo dcH’anno 1600. fotto 
il felicifsimo Pontificato di Clemente Otrauo , doue quelli Si- ->• 
gnori congregati con ogni carità , & amore elfercitauano l’of- 
fitioloro,de quali altri riceueuanoi pellegrini alle porte.-», 
altri gli infegnauar.o la dottrina Chrilliana , & il modo di ri- ri \ 
ceuere il Santifsimo Giubileo, altri li conduceuano al laua- 
toro per lauargli i piedi , altri portauano da mangiare in tauo- 
la , altri gl’accompagnauano con Tornino affetto , altri carita- 

P tiua- 


Dìgitizedby Co^gTe 


X x Cy Del dar hofpitio à*fellegrhì,e pouert bì/bgnoft . 

tiùamenté li feruiuano , Se altri diuotamente predicauario Ia_# 
parola di Dio, mentre fi mangiaua, fiche in vn medefimo tem- 
po veniua loro pafeiuto il corpo , e l’anima . Al fine poi della 
menfa feguiua l'atrione delle grarie,doppo la quale altri corv_* 

, - ' fiumi accefi gli conduceuanoà loro dormitori), cantando Sai-; 
mi, Hinni, e Preci ; & altri la mattina in processione con le»/ 
lóro infegne gli conduceuano in San Pietro, doue hauendo ve-l 
dito tutte quelle Santlfsimelleliquie, e farie le loro orationi , » 
andauano da perfe lèefsi à vifitare l'altre Cbiefe , ritornan- 
dosene la fera ali’iftelfo hofpitio . Qui fi potrebbe raccontare 
' ! i la moltitudine di Signori, e Baroni Romani, che in tutto l’an- 

no del Santifiimo Giubileo fi vedeuano miniftrare in quello 
fa nto hofpitio con carità infinita le colè neceflarie à poueri 
pellegrini, attendendo à gara al loro feruitio : Ne parimente fi 
douria tacere per commune edificatione il Angolare dfempio 
dato da Prencipi Ecclefiaflici , come da Prelati, Vefcoui , Ar- 
ciuefcoui, Patriarchi, & anco da più Illuftrifsimi del Sacro 
Collegio de Cardinali : ma perche mi pare più predo d’offu- 
fcare , che lodare la molta lor carità con dirne poco , elfendo 
materia , che ricercherebbe volume da per fe,hòpenfato di 
paflarne con filentio non lafciando di ricordare il mirabile ef- 
fempio che daua il Sommo Pontefice publicamente con infini- 
to amore, e carità a’ popoli non lolo con prouedere le cofe ne- 
ceflarie a’ pellegrini del fuo proprio , ma con lauare con pro- 
fondilsima humiltà i loro piedi . La onde fi può debitamente»/ 
gerì dire quello che fi legge nella facra Scrittura: [Quanto 
maior es , humilia te in omnibus, & inuenies gratiam corame 
Domino.] cioè : Quanto lèi maggiore, tanto più humiiiati in_# 
tutte le cofe, c trouerai gratia in prefenaa del Signore. Di che 
ancora il Tanto Patriarca Abramo dà à noi chiaro elfem- 
Cen.i» pio, del quale icriuendo fan Girolamo à Pammachio per la 
Hiero.ep. morte di Paolina, dice quelle parole : [ Diues erat Abraham-. 
***• auro, Se argento , & pollefsione , pecore, & veltibus : tantantu. 
Gca.14. enim familiam habebat , vt fubitonuncio de iuuenibus ele- 
élis armare pofset exercitum, Se quatuor Reges, quos quinque 
Rcges fugerant, in Dan confecutus occideret : Se tamen poft- 
quam crebro hofpitalitatis officio homines non refutat , reci- 
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pere meruit Dcum : Qui tamcn non fcruis,non ancilJis impera* 
uit, vthofpitibus minidrarent, nebonuin quod exercebat mi- 
nuerer : fed reperti prqda ided hofpitibus receptis cum Sira 
vxore fui humanitati folus incubuit : ipfe enim pedes lauit, 
ipfe pinguem viculum portauit de armento, detir vt feruus pe- 
regrinis prandentibus , & Sara? minibus coèlos cibos ieiunatu- 
rus appofuit . Hxc moneo frater cariflìme pietate qua diligo Rorr.11,’ 
te, vt non folum pecuniam,fed ctiam vt te ipfum offeras Chri- 
fto hoftiam viuam Deo placcntem: rationale fit oblequium_. 
tuum, & imiteris Filium hominis, qui non venit minidrari, fed 
minidrare , & quod Patriarchi Abraham alienis, hoc & difci- 
pulis, & feruis magider cxhibuir & Dominus . ] cioè: Abramo Ioan ij. 
era ricco doro, d’argento , e di po(Te(fioni,di bediami , e di ve- 
dimenti , percioche haueua tanto gran fameglia , che potè ad 
vna Tubiti nuoua armare vn’efercito di gioueni fcelti de fog- 
getti à lui , & ammazzò quattro Re, da quali cinque Re erano 
fuggiti, perfeguitandoli infino à Dan; Et nódimeno doppo che 
non haueua rifiutato di fpeflo dar’albergo à gli huomini , fìi 
fatto degno di riceuere Iddio: Ne commandò à ferui e ferue_->, , 

che feruifiero à gli hofpiti per non ifminuirc il bene che efer** 
citaua : ma hauendo rrouatala preda, cioè, riceuuti i foraftieri 
attefe egli medefimo infieme conia Tua moglie Sara à quella 
Tanta opcra,perciò che Jauò i piedi, portò dall armento il vitel- 
lo grado, dette in piedi come leruitore mentre mangiauano i 
pellegrini , e poTe i cibi cotti di mano di Sara lenza gudare-j 
nicte . Quelle cole t’auuifo fratello carilsimo per la pietà có la 
quale t’amo, acciochc no Tolo tu offeriTca à Chrido i danari, nu 
ancora te deflfo per hoftia viua gradita à Dio: procura che Ia_» 
tua Teruitù fia ragioneuole, &imitailFigliuoldelThuomo,il 
quale non venne per efier (erutto, ma per leruire,& quello che 
il Patriarca Abramo con gli Armieri, tutto fece il Signore , e 
maefiro con i difcepoh , e (èrui . Quanto s’è da noi detto nel 
prefente capitolo douerà badare per nodro ammaedramento 
acciò Tappiamo eflercitareTopera della Tanta hofpitalità: Però 
non giudico douerfi aggiungere altro, che quello che Giobbe 
ferine intorno à quedo Angelico offitio, à fine che con Tefem- 
pio di quedo Santo ci commouiamo à (òmminidrare la Tanta-, 
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hofpitalità co maggior feruore à poueri pellegrini, e viandàti : 
il quale fcriue così : [ Foris non manfit peregrinus : oftium_, 
menni viatori patuit . J Non rimafe fuori di cafa mia pellegri- 
no : la mia porta fu aperta al viandantc.E quello in particola- 
re dcuono confederare con Chriftiana attentione i Prelati , e 
Prcncipi Ecclefiaftici quali con doppio vincolo fono obligati 
ad vna tanto falurifera operatione come diuinamente auuifa_» 
il padre San Girolamo con quelle parole : [ Quicquid habent 
Clerici» & illorum domus debent effe omnibus communes: fu- 
fceptionibus hofpitum, & peregrinorum inuigilare debent . ] 
cioè : Quanto hanno i Chierici , e le cafe loro debbono effere 
communi a tutti, e debbono ancora Ilare fuegliati per riceue- 
re i viandanti , e pellegrini . 11 medelimo auertifce Grati ano 
Monacho nei Sacri Canoni , & in particolare mentre dice_*> : 
[ Hofpitalem Sacerdotem oportct effe , ne lir de numero eoru, 
quibus in iudicio dicetur : hofpes era, & non collcgiftis me. } 
cioè: Fàdibifognocheil Sacerdote Ila riceuitore de pellegrini, 
ì fine che non fia del numero di quelli à quali verrà detto nel 
giorno del giudirio: Io fui pellegrino, e voi non mi riceuelle . 
E di qui deuono gli Ecclefiaftici imparare à riceuere benigna- 
mente in cala loro i poueri fòraftieri conforme à quanto fono 
obligati. Et è da auuertirfi quanto il Padre S. Chrifoftomo in- 
fegna , che l’oifitio della fanta hofpitalità non confitte nella», 
cfquifitezza de i cibi pretiofi , ne anche nella moltitudine , e 
foprabondanzadi efsi , ma fi bene nel continuare , e frequen- 
tare di riceuere i poueri bifognofi, poiché la vera, e Chriftiana 
hofpitalità non cura d’effere lodata da gli huomini, ma gli ba- 
lla folo piacere alla Maeftà d’iddio, effendo che i delitio- 
fi conuiti più tofto incitano alia iuffuria che alla», 
humiltà , & oftèruanzade diuini precetti , 
ficomc diraoftra benifsimo San Gi- 
rolamo fcriuendo à De- 
metriade • 
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COME IN VN MON ASTERIO 

fù data la cura dcH’hofpitio à certo cari tati uo 
Religioso di quello, il quale efèrcitando cotal- 
. ofiìtio con (ingoiar pietà, fò fatto degno al 
fine di (uà vita lentire gli Angelici Chori . 
Cap. 1 1. 

I legge come in vn certo Monaflerio fu deputa- 
to alla cura de gli hofpiti vn Padre pieno di ra- 
I t0 a ^ ctto > c ^ e con °g 11 i diligenza , & offitio di 

^ pietà , e fenza eccettionedi perfona riceueua^ 
ÓiZ&ùxM rutt’i buoni, e cattiui, nobili , & ignobili , dotti 
& ignoranti , Chierici, e Laici che fuflero flati , con tanta hu- 
miltà, e carità accarezzàdoli per l’amor di Dio, come fé à tutti 
fufle egli padre . Auuenne cl^e doppo molto tempo, & anni ne 
quali fi era cflercitato in quello finto offitio, effendofi amma- 
lato, c giorno aH’eflremo delia vita, &auuicinandofi il tempo 
nel quale doueua riceuere il premio delle fuc fatiche, fu (entità 
da vn dinoto Frate laico intorno aH’infermeria doue giaccua il 
feruo di Dio, vna melodia, & vn concento di voci, e f uoni mu- 
seali foauiffimo , e mai più vdito . Onde marauigliandofi gra- 
demente , entrò nella camera deirinfermoe gli dimadò fé egli 
haueua ancor lentie! quei canti, e quella armonia i A che erto 
rifpofe dicendo: Entrorno poco prima qui da me cerri belliffi- 
mi gtouani incogniti , quali hauendo con li loro dolci canti 
folieuato alquanto i miei dolori corporali.-flimando io che Tuf- 
ferò poueri,che con loro cantilene fogliono andare procace ia- 
dofi il viucrediflt loro : Dolci figliuoli miei,fino che io hò po- 
tuto mi fono ingegnato con ogni carità fouuenire à poueri fe- 
condo la poffibilità del Conuento : Adelfo come voi vedere, io 
non pollò ritrouandomi ammalato in letto : però andate dal 
cuoco il quale è tutto amorcuole , c mifericordiofo, il qualar 
con larga mano vi darà la limofina;e con quelle parole gli li- 
centiai da me : ma poi doue fiano andati , non lo sà . E non fi 
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trouando che in quel Mon afterio quel giorno fuflero entrati 
giouani foraftieri , fi conclufe che gl’ Angioli fuflero venuti ad 
honorare il paflaggio del caritatiuo hofpitario, impercioche_j 
non molto doppo relè la felice anima diuotamente al Signore, 
la quale douetre da quei efler* accompagnata al Paradifo . 
s. Ambr. Ambrofius: [Bona eft mifericordia, qux & ipfa perfe&os facit, 
lib.t.c.ffic. quia imitatur perfe&u Patrem : Nil tam commendàt Chriftia- 
cap.u. nam an i mam> q U( \ m mifericordia primum in pauperesrvt com- 
munes iudices partus natura, qu^ omnibus ad vfum generat fru 
tìus terraru, vt quod habes largiaris pauperi, & confortem, Se 
conformem tuum adiuues.Tu nummum largiris,ilie vitam ac* 
cipit : tu pecuniam das,ille fubftantiam fuà xftimat.Si nudum 
veftias , te ipfum induis iuftitia : fi peregrinum fub te<ftum in- 
ducas tuum,fi fufeipias egentem ; ille cibi acquiret Sandorura 
amicitias,& sterna tabernacula. Corporalia feminas,& recipis 
lob 19. fpiritualia . Miraris iudicium Domini de fanóto Iob ? Mirare—» 
* JI * virtutem eius,qui poterat dicere: Oculus eram coecoru, Se pes 
claudorum : Ego eram infirmorum pater,velicribus agnorum-. 
meorum calefa&i funt humeri corum : foris non habitabat pe- 
regrinus.] cioè: Buona è la mifericordia,la quale ancora fa £>li 
huomini perfetti con imitare il padre perfètto . Niuna cola_» 
r . adorna tanto l’anima Chriftiana , quanto la mifericordia, pri- 
ma verfo i poueri > à fin che penfi efler communi li parti che-» 
fà la natura, la quale genera à tutti per vfo i frutti delia terra, 
accioche tu dij a poueri di ciò che hai , Se aiuti il tuo compa- 
gno limile à te: Gii dai tu quattrini, e lui piglia la vita: tu dai 
danari , egli li ftima per foftanza della fuafalute . Se tu velli 
vn’ignudo, vefti te medefimo di giuftiria , fe pigli in cala vn_* 
pellegrino , fe aiuti vn bifognofo, egli t'acquifterà l’amicitia_» 
de’Santi , e gli eterni tabernacoli . Tu femini cofc corporali , e 
poi mieti le lpirituali : Ti marauigli del giuditio di Dio fopra 
il fanto Giob ? Marauigliati della fua virtù , che poteua dire : 
Io ero occhio al cieco, e piede al zoppo.-Io ero padre de gli in- 
fermi , e con la lana de’miei agnelli fi fono rifcaldate le fpalle 
loro, ne giamai è rimafto fuori per le ftrade il pellegrino . 
Confide- Felice è veramente colui , che con carità e per amor del Si- 
xatioae. gnore fi và occupando nella fanti holpitalità poiché alla fine 
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di Aia vita farà fatto degno delia celefte patria in compagnia^ 
de* beati, da quaii eriamdio in quefta prefente vita farà vifita- 
to,e confortato ne*fuoi bifogni.Perilthe douemo occuparci c5 
ogni diligenza, e carità in cotali buone operationi per amor 
del Signore , fe defideramo alla fine della vita efiere raccolti 
nel numero de’beati nella celefte Gieru falemme : Et affin che 
c’intenda bene quefta EuàgeIicaFilolofia,Ieggi qui Chrifofto- 
itto Tanto, il q uale fcriue dicendo : [ Si hic domi hofpirem ac- Hom. 
cipicmus, multa nobis in regno Tuo tabemacula prxparabit: fi ia ' 
peregrinum coll igcmus , nos coeleftis regni peregrinos non dc- 
fpicict , fed fupernae ciuitatis participes faciet fimulin fodera- 
te omnium Santìorum.] cioè : Se qui riceueremo Thofpire in_» 
cafa, egH ( cioè il Signore) ci apparecchiarà molte habitationi 
nel Tuo regno : fe accoglieremo il pellegrino , non difprezzerà 
noi pellegrini del celefte regno , ma ci farà partecipi della cit- 
tà fuperna in compagnia di tutti i Santi • 

COME IL DEMONIO IN FORMA 
di pellegrino infamando per la Città Fortuna- 
to Vefcouo fu da vn certo cittadino benigna- 
mente raccolto, non per carità,mà per curiofi- 
tà. Laonde per diuina permifsione vn fùo barn 
bino fu gettato nel fuoco dal finto pellegrino 
doue finì i fuoi giorni . Cap. III. 

C R I V E San Gregorio Papa ne fuoi Dialo- 
ghi, che efTendo flato il Demonio cacciato da 
doffo ad vn pouer huomo , che egli pofTedeua , 
prendendo forma di pellegrino , incominciò à 
lamentarli ad alta voce per le piazze e borghi 
della Città dicendo : O fant’huomo che è Fortunato Vefcouo: 
ecco quello che hà fatto : hà cacciato vn’huomo pellegrino 
dal fuo hofpitio : onde io vò cercando doue alloggiare, ne ri- 
trouo nella fua città . AU'hora certo huomo che fe ne fedeua 
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à canto al fuoco con la moglie, & vn picciolo fanciullo, vden* 
do la voce di detto Demonio informa di pellegrino,efenten- 
do quel che gli haueua fatto il Vefcouo,l’inuitò ad alloggiare 
nella cafa fua . Et ecco che fedendo infieme appretto dei filo- 
ne confabulando, il maligno fpirito invnlubtto aflalendo 
quel picciol fanciullo , lo gettò nel fuoco » doue invn fubbito 
morfe , Se all’hora il padre di quello conobbe chi era quello» 
che era ftato cacciato dal Vefcouo Fortunato, e da lui riceuu- 
to . Il medesimo S. Gregorio aggionge , che vn cotal'huomo 
non per carità, ma per curiofità , e per oftentatione haueua ri- 
ceuuto tale pellegrino . Dice il Padre San Girolamo efplicàdo 
quelle parole: [ Et de longe oculi eius profpiciunt, fagaces 
valdc . ] Adtierlarij noltri animu ad inquirendas vires Sandor 
rum dimicanrium nomine oculorum appellauit Deus . Quod 
aurem ait de longe, mentis eius intuitus fubtili intcntione prò- 
fpicit, Se quòd etiam in pofterum exercitatae malitia» fagaci fu T 
fpicione pra?uidear, non Jocorum fpacia intelligenda funt , fed 
initia difpofirionis human* ad redè viuendum . Hoc inquarn 
de longe pròfpicit,quod eli ex ipfis vtique cxordijs fubrilis fpi- 
ritus , & ad omne malum nimium mobilis intuitus, vt illic an- 
tequam conatus hominis faltim in aliquo roborentur, pullula- 
tia bona exprimat, & extinguat, & interemptum hominem fa- 
ciat foetere peccato.] cioè : Gli occhi Tuoi mirano di lontano . 
Iddio hà chiamato col nome d’occhi l’animo del noftro auuer- 
fario molto vigilante , e fugace per conofcere le forze de’ Santi 
combattenti, & in quello che dice di lontano la villa della fua 
mente rifguarda con lòttiliflima intentione, perche ancora per 
l’auuenire preuegga con il fagace fofpetto della malitia elfer- 
citara. ciò non fi hà da intendere de i fpatij de’luoghi,ma delli 
principij della difpofitione humana per viuer bene . Per 
quello dico , rimira di lontano, cioè.e dalfiftelfi principij del- 
lo fpirito lottile, & della villa troppo mobile ad ogni male, ac- 
cioche innanzi che le forze de gl’huomini almeno in qualche 
modo s’augumentino, ammorzi i beni che nalcono,& ammaz- 
zando l’huomo, lo faccia puzzare per il peccato . 

Confiderà rincredibii’allutia,c maluagità del Prencipe del- 
le tenebre , con la quale non cella giamai fraudokntcmentc-# 
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cTing;»inare,& offènderci grautmerité, eicon offefa di mortela 
eterna: poiché fotto prefetto di pietà, e religione, & in forma.* 
di pellegrino con sì attuto, & inganneuol modo rotte di Vìita il 
figliuolo delThofpite; e così non folo imparerai à fuggire fin-* 

^Sno delfaftuto e fatto nemico, ma ancora à no dare orecchia 
a maldicenti cótra i Superiori, e Prelati di Tanta Chiefa,i quali 
fanno per diuirta ifpj rat ione molte cofe,chc all’occhio, edotto 
altrui non guftano, limile al fopradetto fatto del Tanto Vefeo- 
uo Fortunato : ma più torto con ogni prontezza difenderai 

Ì juanro viene da elfi amminiftrato , & in queftaguifagiamai 
arai ingannato dal maligno, e follo fpirito, il quale ben fpeflò 
fuoie ingannare gli huomini Tpirituali fotto prefetto diChri- 
ftiana pierà, fi come ci auifa beniflìmo fan Bernardo : [Saepè Bernard. 
Diabolus per fpirirutn boni vult decipere Teruos Dei, quandò 
Te fimulat Angelum Jucis . Seddifcretio San&orum tanta de- rem fui. 1 
bet ette, vt inter bonum & malu valeat difeernere, ne eos Dia- 
.bolus fraudulenter valeat decipere . Propter hoc & Hieremiae ' t “ 
Prophetse dicitur ;Si TeparauerispretioTumàvili,quafios meu du» bene 
.eris. J cioè : Spetto s’ingegna il Demonio inganare Torto Tpetie 
.dello Spirito buono i Terui di Dio, fingendoli Angelo di luce : 
ma il giuditio de’Santi deue efler tale, che polfa difeernere tra 
il buono,& il cattiuo , accioche non li pofli il Demonio ingan- 
nare fraudolentemente . Perciò fi dice anche à Gieremia Pro- 
feta : Se feparerai il pretiofo dal vile , farai à guifa della mia_j 
bocca. -ì : •!! . . 

COME S. CERBONIO VESCOVO 
per eflere dedito alla fama hofpitaIità,in vece di 
- eflere sbranato inhumanameute fù accarezzato 
dalle fiere con gran miracolone quali ancora lo 
. liberorno dall’infidie de* Gothi . Cap. IV. 

• . • t •* ■n * 4 

C R I V E fan Gregorio del beato Cerbonio Vefco- 
^ S S no qualmente tra l’altre fue opere buone , era molto 
dedito alla fama bofpitalità. Ónde hauédo vn giorno 
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dato ricetto ad alconi faldati, & anco nafcortiii claGothr, chfc 
alia vita loro infidiauano,fù perciò accufato al perfido Ré To- 
tila; il qual fattolo pigliare, e condurre doue egli fi trouaua_i 
otto miglia dittante da Roma con l'elTercito, lo fece porre in_* 
certo ferraglio, acciò fufle sbranato alla fua prefenza davn erti 
dehlfimo orlo. Ma ecco che canato fuori iorfo quando fi pen- 
forno che douefle lacerare al folito come gl'àltri huomini il 
fanto Vefcouò, buttandoli a'piedi dell'huomo Tanto, quelli co- 
minciò à leccare . A tanto miracolo addolcitoli Totila , lafciò 
andare il Velcouo in pace . llchc fcriue anco il Padre Fra Se- 
rafino Razzi nel fuo giardino d’efletnpi . Origene : [ Milfi An- 
geli ad fubucrlionem Sodomotum cum iniundutn cuperét ma- 
turare negocium, curam excidij contemplatione hofpiralitatis 
eximunt. Audite hxc qui hofpitem veluti hoftem vitatis . Loth 
in Sodomis habitabat : alia eius bene gcfta non legimus , ho- 
fpitalitas in eo fola ex vfu veniens memoratur : euadit incen- 
dium ob hoc folum ,quòd domum fuam patefècit hofpitibus * 
Hofpiralem domum Angeli ingrelfi funt : elaùfas hofpitibus 
domos ignis ingrelfus eli . 3 cioè : Gli Angeli mandati à di- 
flrugger Sodoma deliderando di fpedire la facenda importali , 
prima hanno cura dell’albergatore Loth per cauarlodalJa_» 
ruina del fuoco , che fopraftaua , à contemplatione deii’holpi- 
talità fua . Vdite quello voi che fuggite come nemici i pel- 
legrini . Loth habitaua in Sodoma , altre cofe fatte bene da 
lui non leggiamo . Sola l’hofpitalità fi racconta , ch’era appo 
luivfata,e folo per quella fu ballante liberarli dal fuoco, 
& à quella guifa la ca fa che diede ricetto all’holpiri, diede.-» 
anco ricetto à gli Angioli : l’altrc che io negorno , riceuerono 
dentro di loro il fuoco . 

Se la fanta holpiralità ha hauuto tanta portanza, e virtù ap- 
preso le fiere, quanta maggior virtù penfiamo noi > che ap- 
pretto la diuina Maertà di Dio haurà quella sì religiofa,e per- 
fetta operatione?poiche lo lletto Saluatore in fan Matteo ditte: 
[Venite benedidi Patris mei.percipite paratum vobis regnum 
à conftitutione mundi : hofpes eram, & colìegillis me.] c quel 
che fegue , cioè : Venite benedetti dal Padre mio , pren- 
dete il pofleflò del Regno à voi apparecchiato dal principio 

del 


Digitized 


Google 


- • Libro Quinto, 'V \ 

del módo.Ero io pellegrino, e voi mi raccoglierti. Laonde s'in- 
tende chiaramente quanto importi l'attendere con fomma di- 
ligenza e carità all'opcrationi della mifericordia verlo i poueri 
di Dio ritenendoli con ogni diligenza nelle proprie cafe . Et 
acciò intenda 'quella Euagelica dottrina, leggi il Padre S.Am- 
Brofiojil quale fcriuendo dice : [ Quis (cit an Deum fufcipias, 
cum hofpireiti putas fulcipcre ? Abraham dum peregrinanti- 
bus defert hofpitium,Deum atque Angeloseius holpitio fufci- 
pit: Et tu cùm hofpitcm fufcipis,Deum fufcipis,dicente Domi- 
no : holpes cram>& collegiftis me . Quod vni ex minimis meis 
feciftis , mihi feciftis . Vnius horat hofpitio vidua illa qux fu- 
lcepit Eliam , & exiguo cibo perperuum toto tempore famis 
inuenit alimenrum,& mercedem accepitmirabilem,vtnunquà 
de hydria farina deficeret. Elifeus quoque defungi pignoris 
rclufcitatione donata refoluit hofpitij penfionem . Non foIa_, 
tamen facilitas fufceptionis, fed etiam fedulitas fufcipientis,& 
affedus quxritur : vtrumque te Abraham docet . ] cioè ; Chi 
à fé tu riceui Iddio , quando peni! di riceuerc il pellegrino ? 
Abramo mentre dà albergo à pellegrini, albergò Iddio,& i fuoi 
Angeli, e tu quando riceui rhofpite,riceui Iddiojpoichedice il 
Signore.Io era hofpite,evoi mi raccogliefte.-qùello che facefte 
ad vno de miei minimi , Io facefte à me medelimo : Quella ve- 
doua che diede ricetto ad Elia d vn hora,nò lolo ritrouò có po- 
co cibo perpetuo nutrimento nel tempo della fame , ma ancora 
riceuc mercede mirabile, che mai mancarti? farina dal vaio ; & 
ancora Elifeo pagò l’hofpitio datogli co’l rifufcirare il fi- 
gliuolo morto. Si deue bene auertire che non la fa- 
cilità fola del riceuerc gli hofpiti fi ricercala 
ancora la diligenza di chi riceue,&il fuo 
affetto, delle quali cofe l’vna, e l’al- 
tra t'inlegna Àbramo . 
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& Del dar hofpìthdpiUégrmi e poueri bifògnofi. 

C O M fr L E O NE I X. 1 S 0*M MÒ 
i Pontefice hupmo di (ingoiar virtù , e farcirà 
^ di vita, mojtò dedito all ’hofpiriode poueri, vna 
Vòlta irtcòntrandofl in vri pouerò leprofo , 
l ; .<&nducendofo in o^fa, lo fece rjpofare sù il fuo 
lètto, e la mattina miracolofàmente iui non 
fi ritrouó, pertiche fi crede eflère fiato il ò'alua- 
tor del mQndò! •;< ' Cap. ; V. . 

i < VP 1 1 . . ! I: . . .< ■■ t \ ! 

CRI V E Ciouarmi Nauder o che Leone IX. 
Pontefice Romano fòimìgne per laìmolta vir- 
tù che hauèua d’innocenza e benignità , ma_. 
la pietà, i’hofpitalità , è la compalfione verlb i 
poueri di Chrifto fuperomo tutte -le altre; per- 
1 cioche eflendo la Tua cafa fenipue aperta à pel- 
legrine poueri jvnavoltafrà l’alrre vicino alla fua porta s’ab- 
battè in vn leprofo, quale fubito portato in cafà , d’ordine fuo 
fu pollo nel fuo Ietto . Marauigiiofacofa, la mattina aprendo 
le porte il portinaro, il pouero non fi trouò giamai . Ma che_j» 
marauiglia ? poiché Giesù Chrifto fotto la forma di quel po- 
uero, volfe riposadofi honorare il letto del fuo Vicario?il quale 
finendo la vita fantamente,rifplende di molti miracoli . Chri- 
Hotn. >4- foftomo : [ Si hic domi hofpitem accipiemus multa nobis 
iaio.to.3 * n re g n0 fuo habitacula parabit . Si infirmo operam prx- 
ilabimus ,quamprimum noftras curabit in firmi tates, quia_» 
ipfc Chriftus fepiflimc fub illorum fórma fc obtulit , & apud 
hofpites commoratus eli . ] /Se noi qui riceueremo in_. 
cafa il pellegrino , ci apparecchierà molte ftanze nel fuo 
regno : fe daremo aiuto all’infermo , egli guarirà quanto pri- 
ma le noftre infermità, perche I’iftelTo Chrifto fpefsiflimo è ap- 
parii) fotto la loro fórma , e s’è trattenuto appreftó gli alber- 
gatori . 

Cw6de. S’egli è di tanto honore hoggi apprclfo gli huomini il rice- 
ntione. ucrc jìi ca fa fua vn Prencipe ò Rè della terra quanto maggiore 
> farà' 
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farà riceuere il Signor"de’Signori,& il Re de’ Rè Chrifto Gicsù 
in cafa tuacEt fe gl’huomini fanno tanto grade apparecchio in 
ficeuere vn Prencipe terreno, e mortale, quàro maggiore fi do- 
nerebbe fare ai celeftc Précipe,& al Signor’di tutte le cole im- 
mortale, e di potenza infinita ? E fe quello è vero , come è vc- 
riflimo, perche non confideriamo ciò con Chriftiana, e religi ola 
attentione ? e quando s’apprefenta il pouero infermo , ò pelle- 
grino, non l'abbracciamo con religiofa carità, e lo conduciamo 
a cafa con honore, c riuerenza, fapendo che fotto quel vile, c 
mendico pouerello fpelfe volte habita il Rè de i Re Chi ilio ? 
Sicomc fi vcrifùò beniflimo appreflò il pio Pontefice Leone—’, 
ilquale penfando di riceuere in cafa vn’infermo , c foraftieto , 
fu fatto degno d’albergare Chrifto . Et à fine che bene intefa 
quella Euangelica dottrina, meglio fi ponghi ad’effetto , leggi 
il beato Agoftino il quale così ci fcriue: [ Si aliquis ita paupcr 
eft, vt non habeat vnde tribuat pauperi cibum; vcl in vno an- 
gulo domus fuae peregrino prarparet ledulum . Quid nos ad 
hxc diduri fumus ? quam excufationem habebimus , qui am- 
plas, & fpariofas domos habentes vix aliquandòdignamur ac- 
ciperc peregrinum,infirmumq. pauperem,ignorantes, imo non 
credentcs , quòdin omnibus peregrini , infirmifq. pauperibus 
Chriftus accipitur, ficut ipfedicit : hofpcseram, & collegillis 
me: infirmus eram,& vifitaftis me,& quamdiu non feciftis vni 
ex minimis iftis,nec mihifeciftis?]Se alcuno è fi pouero che nó 
ha donde dia cibo al pouero , almeno apparecchi al pellegrino 
il Ietto in vn cantoncino della cafa . Che diremo noi à quello, 
quale feufa troueremo, poiché hauendo cafe ampie, c fpatiofe, 
appena ci degnamo vna volta di pigliare il pouero pellegrino, 
ouero infermo, non fapendo, anzi non credendo che in 
tutti i poueri pellegrini, & infermi fi riceuc Chrifto, 
come dice egli : Io ero pellegrino , e mi racco- 
gIiefte,ero infermo,e mi vifitalte,e quan- 
do fatto à nó l’haucte ad vno de mi 
nimi miei, non J’hauete fatto 
ne anco à me me- 
desimo ? 


Serra. 6 . 
detem- 
pore. 


Matt.15. 


COME 


2j8 Del dar hofpìt 'to a'peUegrini e poueri bijógnofi. 


COME ESSENDO VN’ ABBATE 
dedito alla finta hofpitalitd,il Signor’Iddio no- 
tabilmente moltiplicaua l’entrata del Tuo Mo- 
nafiero:e doppo quello morto, vn’altro ne fuc- 
cefiè auarifsimo , per cui il Tanto hofpitio di 
colà fù bandito , e perciò il Monaftero in bre- 
uediuenne in grandifsima miferia ; ma al fi- 
ne per diuina infpiratione Tcoperto il diaboli- 
co inganno, l’Abbate s’emendò, Se il Monafie- 
ro ritornò nel prillino fiato. Cap. VI. 



Efario Tenue d’vn certo Abbate de i Monaci ne- 
ri,il quale era grandemente dedito alThoTpita- 
lità, & ali’opere della mifericordia verfo i po- 
ueri: E perche nonfufle impedito quello Tuo 
feruore,e Tanto animo, ma più predo accefo, & 
augumenrato, lìftudiòd’hauere Tempre offitiali nel Tuo mona- 
ftero à lui fomiglianti, compaflìoneuoIi,e limolinieri : e quan- 
ti più hofpiti alloggiaua , e quante faceua più limoline , tanto 
più il Signor Iddio moltiplicaua l’entrate di quella caTa ; & in 
tutte le coTe la bcnediceua, e la profperaua . Venuto poTcia à 
morte il S. Abbate, neTuccedè vn’altro poco pio,e poco alle li- 
moline inclinato : Onde leuati quei pietolì Padri dalle loro 
amminiftrationi , vi pofe in loro Tcambio certi altri à lui noiu-» 
dilfimili.cioè auari e tenaci, volendo ( com'egli diceua ) ricu- 
perare quel troppo che l’antecelTore Tuo indi Tcreto haucua_» 
conTumato , e prouedere che venendo grandine ò carellia , il 
Monaftero nonhauefleà patire : E così Teuò via quali adatto 
l’vTo della Tanta hoTpitalità, e proibì non li dedero più à poue- 
ri le Tolite Jimofine . Et ecco , che detto Monallero venne à 
tanta pouertà in breue tempo , che con Tatica l’illelTi Monaci 
haueuano da mangiare . Hora accadè, che arriuato vn giorno 
certo hoipitedi venerando aTpctto alla porta di detto mona- 
ftero. 
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fiero, chiede eflere perquella fera alloggiato.Onde il portinaro 
modo à compaffìone,fegretamente rintrodufte,e nafcoftamen- 
te gli procurò, con timore però dell’Abbate, tutto quello che-» 
potè,pregandolo, che non volefle fcandalizzarfi fé non era ben 
trattato come egli meriraua, ma deffe la colpa alla gran poucr- 
tà in cui era venuta la caia, la quale per prima ftaua tanto be- 
ne, & era così ricca,& abbondante, che hauerebbe potuto allo- 
gare, e Velcoui,e Cardinali . Rifpofe allhora il Tanto holpitc 
come la cagione di tanta loro mifèria , e careftia era perche—» 
haueuano lafciato ire dal monaftero due Frati, cioè Fra Date, 
e Fra Sarà dato à voi, e che per lino à tato, che non fi faccano 
ritornare,!! loro cafa farebbe Tempre ita di mal’in peggioran- 
te nel temporale, quanto nello Tpirituale , e ciò detto, fubbito 
fparì . Et hauendo pofeia il tutto riferito il diuoto portinaio 
all’Abbate, Se alfaltri Monaci , furono richiamati detti Frati 
Fra Date,eFrà Sarà dato à voi, e noftro Signore di nuouo Io ri- 
benedifle, e ritornò il monaftero nel fuo prillino e felice flato. 

San Leon Papa . [ Eftote mifericordes , ficut Se Pater veder Scr.rf.de 
milcricors eft . Dimitrite,& dimittetur vobis.] Quid hac iufti- 
tia benignius ? Quid hac retiibutione clementius,vbifententia luc. 6. C 
iudicaturi in poteftate ponitur iudicandi ?Dateinquit , & da- 
bitur vobis . Quam citò diffidenti* folicitudo , & auaritia: eft 
amputata cunttatio, vt quod reddituram fè promittit veritas, 
fecura expendat humanitas? Conftans efto Chriftiane largitor 
da quod accipias, fere, quod metas,fparge quod colligas . No- 
li metuerc difpendium,noIi dedubio Tufpirare prouentu : fub- .■$ 

ftantia tuadum bene erogatur,augetur,& concupifcere iuftum 
mifcricordix lucrum , sterni quxftus eft Tettati commercium: ’ ' • 

Munerator tuus vult re effe munificum, Se qui dat , vt habeas, 
mandat vt tribuas dicens: date, «Se dabitur vobis. Amplcttcnda 
eft tibi promiftìonis iftius gratulanda conditio : quamuis enim 
non habeas nifi quod acceperis , non potes tamen non habere 
quod dederis. Qui ergò pecunias amat , Se multiplicarc o- 
pes Tuas immodicis oprat augmenris ; hoc potius Tanttum foe- 
nus exerceat , & hac vfurarum arre ditefeat, vt non hominum 
laboranrium captet neceftitates,nec per dolofa officia laqueos 
incidat infolubilium debicorum: Ted illius fit crcditor , illius 

foene- 
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fcenerator, qui dicit : Date,&dabiturvobis . 

Siate mifericordiofi fi come il voftro Padre è mifcricordìo- 
fo : Rimettete, e vi farà rimeflo . Che cofa è più benigna di tal 
giuditia? che più clemente di tal guiderdone ? doue fi mette 
nella poteftà di colui , che deue eflfer giudicatola fentenzadi 
quello,che hà da giudicare ? Date dice, e vi farà dato. Quanto 
predo vicn tolta via la foliecitudine della diffidenza , e la tar- 
danza ddl'auaritia , accioche la cortefia dia ficuramente ciò 
che la verità promette di rendere ì Sia tu conftante o Chri- 
ftiano elemofiniero : Dà quello che hai da rihauere , femina_# 
ciò che deui mietere, e fpargi quel che potrai ricorre . Non ha- 
uer paura di danno , non voler fofpirare Copra la dubbia rac- 
colta : fi và accrclcendo la tua robba, quando fi fpende bene, 
& c cercare ricompenfi di guadagno eterno il volere guada- 
gno giudo di mifericordia : Vuole il tuo donatore che tu fij 
liberale in dare, e dandoti accioche tu habbi, commanda che—» 
tu'dijjcon dire : Date, e farà dato à voi : Deui tu abbracciare i 
patti degni d’allegrezza, che fono in quella promeffa : perche 
quantunque no habbi fe non quello che hauerai riceuuto,n5- 
dimeno non puol’eirere che non habbi ciò che darai.Chi dun- 
que ama i danari, e defidera moltiplicarla robba con fmifura- 
to accrefcimento faccia più predo quefto fanto traffico, e s’ar- 
ricchifca con quella forte d’vfura, acciò non ftia vccellando le 
necelfità de gli huomini disfatti, ne Cotto Ipecie di far’feruitio: 
tenda lacci à mi Ceri di debiti inedrigabili,& infolutibilùmadi 
quello fia creditore ,& à quello diaadvCura il quale dice: 
Date, e farauui dato. 

■ Pazzo è veramente colui che cerca per diuerfe drade,e con 
inganneuoli modi d’arricchirfi in queda vita Cernendoli in_» 
quella dell’auaritia principio d’ogni male , hauendo la viua, e 
vera dottrina de Santi Padri, e la giornaI’efperienza , la quale 
ci dimodra chiaramente che con dare à poueri pellegrini l’ho- 
Cpitio, e Comminidrare loro delle limoline etiamdio in que- 
da vita guadagna cento volte il doppio,e più nell’eterna glo- 
ria, fi come beniflimo c’inlègna Gregorio Santo . f Terrenae 
fubdantia» per hoc, quod pauperibus didribuuntur , multipli- 
cantur apud iiios,qui pauperibus, & peregrini* alacriter admi- 
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mftrant. Qui enim folus non poffidét quod accepic,fcd hoc in-* 
digentibusmifericorditer diuidir,fcitabundare. ] cioè: Le ter* 
réne foftanzeco’l dar fi il poueri fi vanno moltiplicando ap- 
prcflo di quelli, che danno à poueri,& à pellegrini allegramene 
te: percioche colui , che non poflìede folo ciò che hà riceuuto, 
ma mifericordiofamente ne fa parte à bilògnofi , quello sì 
ftare in abondanza. 1 >• • C,tu , jì 

Fuggi à vele , & à remi l’auaritia fentina d’ogni male, elTen-* 
do figliuola dei diauolo,& anche limile à lui Hello; la quale ti 
condurrà aU’abilTo infemale,non che priuerà delle facoltà Im- 
mane in quella prefente vita limile alla fopra letta ilioria. Ma 
acciò intenda quella Euangeiica verità,Jeggi quel , che fcriuo 
Origene in San Matteo mentre dice : [Iudae Ifcariotis imita- 
tores in Chrilli Domini venditione fune omnes auari, qui pro- 
pter res temporales eijciuntab anima l'uà Saluatorem.-qui eum 
contemnunt propter auaritiam aut Jucrum pecuniarum : Tales 
enim dicunt dxmonibus iplis : Quid vuiris mihi dare , Se ego 
eum vobis tradam ? In tam grande fteinus concurrunt auari . J 
Oli auari tutti lòno imitatori di Giuda traditore nel venderei 
Ornilo Noltra Signore , porche per le cole temporali fcaccia- 
no dall’anima loro il Saluatore, e io difpreggiano per auaritia, 
ouero per guadagno di danari, perche quelli tali dicono ì de- 
moni liellirChe mi volete voi dare,& io ve lo darò in mano? In 
fi gran maiuagità cadono gii auari* 


COME TEOFANIO CONTE DI 
Centocelle per edere ftudiofifsimo deH’hofpi- 
talità , nel fine di lua vita predille la fila moi te, 
fece rafferenare il Cielo, & il jfùo corpomorto 
di quattro giorni , buttaua grandifsima , e lòa- 
uifsima fragranza d’odori . Cap. VII. 


Criue San Gregorio Papa dicendo : Non è da tace- 
2 s 'Ò re gli egregi;, àillullri fucceflì,& operationi buo- 
,$^5 lK > e laute -di pietà di Tcofar.io Conte della dt~ 
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là di CcntòceHe,che eflcndo io indetta citràmi Rinarrato co» 
teftimoniaàza di moiri huomini da bene di detto luogo . Fu 
quello Teofanio molto dedito ail’opere di mifcricordia,e mol- 
to intenta Sali’ anioni buorte , efante , malopra tutto Iludiofo 
della finta bofpiraliràl, & auuenga che egli fu/Te molto occu-* 
poto nelle facende , e penfieri di reggere bene la Tua Contea^, 
non mancando di trattare le cofe di elfo terrene , e tempo- 
fall con molto fapere; nondimeno, còme fi conobbe dipoi, tut- 
to faceua più per debito , che per intentione, che egli neha- 
uefie Pcrcioche approifimandofi l’hora della fua morte , & ef- 
fondo cagione.il grauiflimo,e crudel tempo, che era, che quan- 
do fulfe morto ». egli non fi filile potuto portare alla fe- 
poIrura,& hauendone grand’affanno la moglie fua, piena di la- 
crime dirnandogli come hauea à fare per condurlo à fepeilire 
Bondfendo poflibile poter'vfcirédt cala per la grandiflima_* 
tempeftaV Egli rifpofe ; Moglie mia non piangere , perche in- 
continente ch'io farò mortoci tempo tornerà buono, e farà vtt 
gran fcrcno.Ciò detto Ipirò-e fubito diuétò l’aria ferena.E cosi 
dopo quello miracolo del buòn tépo feguirono ancora altri mi 
racoli in teftimonio della fua buona, e Tanta vita, perche le lue 
* mani, e piedi ancora gófi per le gotte, per ildoro gride li umore 
fi erano conucrtitc in piaghe, & in poftemeche del continuo 
burrauanohumóre, & eflcndo il fuo corpo fecondo ilcoftumc 
denudato per lauarlo, furono le fue mani, gambe, e piedi trouatì; 
séza piaga alcuna così fini, come fe nó hauefle in vita fua mai 
hauuta firnilt infermità-rii dunque portato alla Chiélà. c da- 
toti honorata fcpolrura.Ét auucnne doppo quattro gioini,<he 
piacque alla moglie di murare il coperchio della fepoltura,che 
erudì marmo, e leuara la detta pietra, lcopcrto iJ fepolcro, vfcì 
tanta fragràza,e foauitàda quel corpo,che appena poteuafuc- 
cedere, le la fua carne, che doueua allhora puzzare, in luogo di 
vermi fi fòfle del tutto conucrtita in odori, & aromati preriefi. 
Quello coràl fatto ( foggiunge San Gregorio ) narrandolo io 
nelle mie homilie,e trouandofi iui certi che n’haueuano dub- 
bio,e non lo credcuano,accadde dopoi vn gioì no , che fìando 
io à ragionare con alquanti gcntilhuomini, & altri, quei me- 
delimi maeltri vennero quiui da me cerne piacque à Dio per 
- , cer- 
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certe loro faconde, i quali haùcuano muratola pietra di mar- 
mòdi quella fcpoltufa detta di lopra: E domandandogli io in - ' ‘ "> 
prelenza di molti venerabili facerdoti,& huomini nobili, & al- 
tri popolari, di quello miractìlo luaccffo fcccrofede , e rclèco 
teltimonianza che Icopnendo il predetto lepolcru ncvfci raira- 
colofa fragranzadi odori. lòauiflimi, in modoche rièmpdloio,e 
tutti quelli ancora,che.vi fiitrouarono,& aggiufefodi più ccr+ 
tc altre cofe in aumento diquefto miracolo , che n narrarle^» 
faria cofa troppo lnuga . .fciicranymus:[Quando ergo damus, iaPlilw 
•non damus quali de/nollro,fed de dono Cimili: non debemuf 
dare quali mendioa^fed quali fratri- Nos damus carnaiia , ille 
dat fpiritualia. Plus dal: pau per , qoiàm accipit: nos damus pa» 
nem,qui in *pfi die aonfumitur , ille prò pane reddet nobis re- 
gna carlorum. Da parperibus eleemofynam,& bcnedic domino; 
gratias agc Domino quia tibi dederit vndedes fratrir: Mngis • ? 

tu agito gratias Cimilo quando dcderis,quani fratcr, qui a tc - * 

acccperit cibi agat gratias . Grande nobis bencficium prar- ..... ! 
•llant paupercs ; peccata , qua: iam aliter Jauare nc-n ipoffu- 
mus exringuir cleemofyna . Quid icriprum xhì£Sicut aqi.a_. e c cI 4 * t 
exringuit ignem , lic eJecmolyna cxtingiut peccata . hoc ' 1I * 
•prcllar eleemofyna, quod & baptilhia , quotnodo baptifirx 
nobis peccata dimittit,ita clecmolyna peccata dimittit, ] cii c: 

• Dunque quando noi diamo, non diamo come del noltro, ma di 
quello , che hi donato Chrillo : non doucrno dare al poucro 
come pouero,mi tome fi atelJo.Noi diamo cole carnali, e quel- 
lo dà cole fpirituaii . 11 poucro dà più di quel che riccuc , per- 
che noi diamo pane, che li confuma nello lidio giorno, & egli 
perii pane ci renderà il regno de Cieli. Dàlimolìnaàpo- 
-ueri, e benedici il Signoie ringratiando fua maefti perche_> 
ti hà dato , onde tu polsi dare al profsimo , c fratello tuo; 
Kingratia tu più prello Chrifto quando barai dato, che il prof- 
limo il quale hauerà riccuuto , ringratij te . Gran beneficio 
ci fanno i poueri , mentre ci cancellano mediante la limo- 
lina i peccati , i quali non pofsiatno altrimcntc nettarea . 

Che cofa c fcrirta ? Si come l’acqua fmorza il fuoco , così la 
limofina fpegne il peccato . La limolina fàl' effetto 
fa il Battelitno , e come quello ci laua li peccati, cosa la Jirr.o- 
• A 2 fina 
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lina li toglici. *»•••! - : : ; ';i> • ! 

Confidc- fù veramente felice quello Santo Conte, che per la fu» 
nuoae. i naUt ^ t3 car i t à , & incredibile pierà verfo i poueri di Chrifto 
fu fatto degno dalla diuina giuftitia nonfolo di fpirito Pro- 
feticocidi foauiflìmo , c preriofiffimo odore appretto i mor- 
tali, ma alfine de fuoitgiorni di celefte,# eterna gloriane! 
numero de’Beati incido; Per ilchè ti viene infegnatoche noa 
pure peri mezzo delle liinofifto% & 'altre opere di pietà tifa» 

■* n ’> ranno perdonatili peccati , maancóra farai coronato di per- 

petua , & immortale gloriaal fine di tua vita : Et acciò impa- 
ri quella Chriftuaa Filolòfta confrutto fpcciale dell’anima-» 
tua > ti hò fcr irto quello che Santo Ambrogió he ihfegna à co- 
tai pròpolito -, di doue*più al viuo intenderai l'importanza di 
cotali fante operationi , e quella intendendo , con la diurna-» 
Serm. 1 1. gratià nè cauerai per te lidio non picciolo frutto . [ Ita elee- 
& nlu'Tà 1T5 °^ na e 3 tt i n 8 u * t P eccata » fcutaqua baptifmi gehcnnx ex- 
nurit. tinguit incendium : Ergo elcemofyna quodam modo anima- 
rum aliudeft lauacrum.vt fi quis forte poli baptifmum huma- 
•' na fragilitate deliquerit , fuperlir ei,vt iterimi eleemofynis 
emundetur , ficut ait Dominus : Date cleemofynam , & ec- 
ce omnia munda funt vobis . ] Nili quod ( lalua fide dixe- 
rim ) indulgcnrior eli deemolyna.quam lauacrumiipfum enim 
femel datur, & femel veniatn pollicetur j deemolynam autem 
quotics feceris , toties veniam promereris ; Hi ergo dito mife- 
ricordiarum fontes funt^qui & vitam tribuufit,& peccata con- 
donant. Qui vtrumque cuftodicrit, regni coelellis honore dita- 
bitur : qui autem maculato fonte viuo , ad mifericordia: fon- 
tem fe contulerit , & ipfe mifericordiam confequetur . La li- 
inofina fmorza il peccato , come l’acqua del battefimo fmor- 
za tlfuoco dell’inferno.Dunque la limofina è come vn’altro la- 
uacro deJi’anima , acciò fe perdifgratia alcuno doppo ilbat- 
tefimo fdruccioli per humana fragilità , gli refli da mondar- 
li con le limoline come dice il Signore : Date la limofina , & 
ecco rellate mondi del tutro.Se non che ( la qual colà fia però 
detta ftando falua la fede ) è più indulgente la limofina, che il 
lauacro del battefmo, perche qudlo li dà vna volta,& vna vol- 
ta promette il perdono : ma la limofina , ogni volta che la fai, 
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tempre guadagni per lei il perdono . Si che fono quelle due-* 
fontanedi mifericordia,le quali danno vita , Se infame perdo- 
nano i peccati.Golui che cuftodirà l’vna c fakra,iàrà arricchi- 
to dell’honore del regno celefte : ma chihauendo macchiata la» 
fontana viua, le ne andrà alla fontana delia mifcricordia , an- 
cora elfo confeguirà raifericordia. *' ■ » 

- • ' \ • , t t ‘a ' . ’i *; 

COME VN CERTO SENATORE 
per non dar’hofpitio à poueri fi vidde in vifio- 
ne condannato all’Inferno , e per intercefsio-? 
ne della Beata Vergine fu liberato, Se emende* 
la ina vita. Cap. Vili. ^ -VJ.: . - ; 

.1;; oim; r.r . r *v\ •■= j;ul r.l •. '< « 

Criue FAutrore della proprietà deirapt,thc vn / «v rro 
certo Senatore edificò nella via pubica vngra- pr ' 1; ' u 
fò de, e magnifico Caftello nó per akro,che per va ,J ** 
nità,fù la cui porta fece fcriucre quelli due verfi 
•j Qui albergo non baurà getite viliaua > v mi 
Msfolo AcbiUtiPUtattc e Diana . . < •< ;; j i 

Volendo per quelli inferire, ehe in detto Gailello non fi da- 
ua ricetto fe non à valenti foldati , Si à Filolbfi , dinotati per 
Achille, e Platone , & à Vergini nobili » e generofe dinotati-* 
per la Dea Diana . Et auuenne , che vn giorno in vifione il 
Senatore fo tirato à fona al tribunal di Dio per efler giudica- 
t», dicendoli il Signore : Non.deuo io con ragione priuarti del 
mio caftello, che è il Cielo , poiché hai rù così fcortefemcntc 
efclufome,e li mici ferui dal tuo < Il mifero tutto impaurito, e 
tremante, afpettandojche contra di lui fi doueflc dar la fen ren- 
ata, e vedendo non recargli altro , riuolfe gli occhi alla Madre 
di Dio,chtedendoli mifcricordia, & aiuto, ancora che fi cono- 
fccfle indegno ; A che fubito moffa à pietà la Beata Verginea 
fecondo il fuo foiito,& intercedendo per lui, gli ottenne quan- 
to dimandaua, e poi l'ammonì che attendere per l’auuenireu-» serfo. *. 
all’hofpitalità,e Icancellalfe quei verfi . San Bernardo dice di Af * . 
Maria Vergine . [ Hate eft qux lotius mundi repaj^f jonenru» umpt ' . 

3 obti- 
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®brinuir,falutcm omnium impctrauit. Quis,er|>ò mifericordiae 
tuaeò benedica longitudinem,& latitudine^, fublimitatem, & 
profundum queat inueftigare? Nam longitudo eius vfquc in 
dicm nouiifimum inuocatibus eam fubuenit vniucifis.Latiru- 
do eius replet orbem terrarutn, vt tua quoq; mifericordia pie- 
na fit omnis terra : Sic & fuhlirtiitas eius ciuitatis fupernas in- 
uenit reftaurationem , & profundum eius fedentibus in te- 
ijibff , Se vfribrà hiortis obtinuit redemptionem . Ad hunc 
ergòfontem fitibunda properet anima noftra: Ad hunc milè- 
ricordia? cumulum tota lòlicitudinc miferia noftra recur- 
rat. } Quella è quella , che hà ottenutola reparatione di 
tutto il mondo, & ha impetrato la faiute di- tutti . Chi dunque 
ò benedetta Vergine potrà inueftigare , & arriuare la Jonghez- 
za, larghezza, altezza , e profondità della tua mifericordia^? 
Percioche la fua lunghezza fouuiene fino all’vltimo gior- 
no à tutti quelli, che la chiamano in aiuto : la fua larghezza.# 
riempie il mondo , fiche ancora della tua mifericordia è pie- 
na tutta la terra. Così ancora la fua altezza tfouò la reftaura- 
tione della città fuperna, e la fua profondità ottenne la reden- 
tione per coloro che fecleuano nelle tenebre e nell’ombra del- 
la morte . Corra dunque à tal fontana l’anima noftra fìti- 
bonda , fàccia capo à quello colmo di mifericordia con ogni 
anfietà la noftra miferia. 

(piando noi ci trouiamo aftretti da inganni dal Diauolo, n5 
douemo giamii difperarci', mà più prefto con ogni humiltà, e 
fède ricorrere à Maria Madre di Chrifto,c noftra liberatrice* 
Ibi fola abbracciando, poiché dfa e ballante liberarci perla fua 
molta mifericordia da ogni graue, e lìniftfo accidente, fi come 
hauiamo fentito del fuperbo,e vanagloriofo Senatore, il quale 
pentito non folo lo liberò, mà ancora l’ammaeftrò per l’auue- 
ftire.àfinc,che impariamo qualmctenelli noftri pericoli douia* 
mo ricorrere alla Beatiflima Vergine, fi come beniflìmo auucr- 
in Serm. tG S.Bernàrdo in quello modo, [Ampledlamur Mari? veftigia 
ludfigniì fratres, & deuotifliina fupplicatione beatilf mis illius pedibus 
nagnum prouolunmur : teneamus cam,nec dimittamus donec benedi- 
i*n P c*lo xerit nobis;potcs eli enim.Ncpe vellus eli mediu inrer roré,& 
toma. arc5,mulier intcr Solc,& Lunam, Maria inter ChriftQ,& Ecde* 
-ìj . » : 1 fiam 
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fiam conftituta . Sed forte miraris non tam vellus opertum_j 
rore,quam amidtam Sole mulierem : magna fiquidem familia- 
ritas , Ted mira omninò vicinitas Solis,& mulicris . ] Abbrac- 
ciamo ò fratelli le pedate di Maria, e buttamoci à Tuoi Tantilfi- 
mi piedi có dcuote prcghiererteniamola fenza mai lafciarla fi- 
no à tato che ci dona la fila bencdittionc, impcrcioche è potè* 
te;Di modo che il veliere pofto in mezzo tra la rugiada, e l’aia, 
e la Donna tra’l Sole, e la Luna è Maria, quale Ila mezzana tra 
Chrifto , eia Chicfa :Ma forfi ti marauigli non tanto del vel- 
iere coperto dalla ruggiada,quato della Dona vcftita di Sole 2 
percioche grande c la famigliarità, mà in fatti marauigliofala 
vicinanza della dona, e del Sole. Quell a. Vergine Tanta in tutte 
le noftre auuerfità, e pericoli Tempre ci Tolleua . Te, noi, ò bca- 
tilfima madre di Dio lodiamo, & abbracciamo caramente con 
infiniti , c Tonami prieghi , di te ci ricordiamo Tpefi'o, e Ipeflò 
ancora t’inuochiamo . 

Se Io Tciocco , e vano Senatore con dare largo , e Tplendido £^1** 
albergo à valenti Soldati , FiloTofi , & anco Vergini nobili , e 

gcneroTe,lòlo fperaua in terra vna vana , e momentanea coro- 
na di gloria, che pafia con breuità di tempo, ficomc egli ftelTo 
conobbe chiaramente con non picciola Tua emeodatione. Che 
apparecchio douemo far noi in riceuere, Se albergare i poueri 
di Chrifto, proùedendo loro delle colè ncce/farie, elfendo,che 
nó Tolo faremo guadagno di buona fama, e Chriftiana pietà in 
terra, ma in Cielo d’eterna gloria ? lìcerne beniflime dimcftra il v J 
Padre Sa Chrifoftomo del l’eccelléza della limofina, pàrlàdo al 
Popolo Antiocheno : [Ars omniu artium quarftnofiflìma elee- Antioct 
mofyna . Eleemofyna nihil eft vtilius. Claru eli profc&ò quod hom. jj. 
Se ars,& omnium eft artium optima . Aeternam prxftat vitàrex 
morris manibus àrripit , & in vtraque vita claros exhibet : &c 
manfioncs sdificat in coelis, & sterna parat illa tabtrnacula » 

Hxc lampades noftrasnon finir extingui , ncc Tordidisindutos. 
veftibus in nuptijs videri,Ted lauatySt niue mùdioresreddit . Si 
namq; fuerint peccata noftra, vt coccinum , quali nix dealba- 
buntur.'Non finit nos eò decidere vbi diues il!e,nec audire ver- 
ha rremcda,fcd in Abrahs finqs dcducit: Melius e-ft hanc Icirey uc ’ 1 ‘ 
quàm Hegeuiefle,& diademate cqroiuri.-.Hac namq; te docet^ 

». u; Q^ 4 quo- 
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quomodo poflis Deo fimilis fieri, quod efi omnium fumata bo- 
norum . ] cioè : La iimofina è vn’arte , che è di maggior gua- 
dagno, che qual fifia altra^lella quale non ci è cofa più vtile. 
E per certo non deuc eflfere dubbio che fia arte, e la migliore-» 
dell arti , poiché dona la vita eterna , libera dalie mani deIl<Li 
morte, e neirvna,e l'altra vita fa illuftri, edifica ftaze nel Cielo, 
& apparecchia quelli eterni tabernacoli.Quefta nó lafcia fmor 
zare le noftre lampade, ne che fiamo veduti nelle nozze co ve- 
di brutte, ma ci laua e fa più mondi chela neue,percioche fe-> , 
faranno i peccati noftri, c la confidenza come color rolfb, «'im- 
biancheranno come neue.Nó ci lafcia cadere là doue fi rirroua 
quel ricco Epulone, ne ci fa fentire le tremende parole : ma ci 
guida nel feno d’Àbramo. Meglio è faperc quella che efler Rè, 
& efière coronato di Diadema, percioche quella t’infegna in_. 
che maniera polli diuencare fintile à Dio , nel che confille il 
colmo d’ogni bene . 


Greg.ho* 
mil 5 9. fu 
per Lue, 
cep.jp. 



COME MARTIRIO ; MONACO 

mentre penfà portar ’in fpalla vn pouero lepro- 
fo feopede che era Chrilto Signor Noftro, e Io 
portóni rhofpitio . Cap. IX. 

A N Gregorio Papa fopra San Luca fcriuc, co- 
ll.^ me vn certo Monaco di marauigliofa diuotione 
fj&jjf chiamato Marti rio, andando vn giorno fuori ri- 
fj -v* trouò in publica ftrada vn pouero leprofo , che 
r giaceua in sù la terra , e per la fiacchezza non 
gli baftaua fantino di condnrfi allo {pedale, e perciò addoman- 
daua aiuto da coloro che paifauano . E vedendo Martirió,che 
neflun’alrro fi moueua à pietà di lui trattoli in vn fobico la_» 
cappa, la diftefe in terra, e ponendoui il leprofo»e riuoitolo be- 
ne in quella , fe io leuò in fpalla, e lo portò (èco al monaftero 
per vfarli la Tanta bofpitalità, la qual cofa veduta dall’Abbate 
incominciò chiamare ad alta voce i Frati, che correffcro ad a- 
prir la porta dei monaftero , peroche M[artirio ne ritoroaua_j, 
con Noftro Signore in forma di pouero in (palla ; Ma ecco che 
giunto alla porta, quello che pareua leprofo (aitando in terra , 

fi fece 
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fi fece conoscere verace Dio , & huomo , e fubito fe ne fall al 
Cielo veggente MartiriojAlqualc dille, che non fi eflèndo ver- 
gognato di lui in terra, egli non lì farebbe (cordato di lui pa- 
rimente in Cielo. Entrato pofcia nel monaftero,narraua come 
nel portarlo non lentiua pefo alcuno. Agoftino: [Omnes pau- In tnA 
peres quos vidctis potuit illos Chriftus pafcere, quomodo per de mi - 
coruum Eliam pauit , & tamen & ipfi Elix fubtraxitcoruum , 

Vt à vidua pafeeretur : non Elix prxftitit, fed vidux . Quare de vérb! 
ergo Deus pauperes facit ? quia iple non vult vt ipfi babeant : Domini. 
Quando facir pauperes, probatdiuites : fic enitn lcriprum eft : p r ^' 8 '^' 
Pauper,& diuesoccurrerunt (ibi: Vbi libi occurrerunt? In hac 
vita . Natus eft ille, natus eft,& ille: Inuenerunt fe,occurrerut 
fibirEt quis fecit illos ambos ? Dominus: Diuitcm vnde pau- 
pcrem adiuuarer, pauperem vnde diuitcm probaret . Pro viri- 
bus fuis vnufquifq. faciat . ] Tutti i poueri , che voi vedetta 
per la ftrada , li poteua Iddio pafcere nel modo che gouernò 
per il coruo Elia, nuliadimeno ancora allo ftelfoEiia fottraffe 
il coruo, acciò fulfe pafeiuto dalla Vedoua: no lo fece per Elia, 
ma per la Ved.oua . Perche dunque fà Iddio i poueri? perche 
egli non vuole che loro habbino del proprio : quando egli fà i 
poueri nel medefimo tempo proua i ricchi, percioche così è 
fcritto : Il pouero, & il ricco fi vennero ad’incontrare. Doue _4 
fi venero ad incontrare ? in quefta vira.Nato quefto,& ancora 
nato quello fi fono trouati, & incontrati infieme . E chi gli hi 
fatti amendui ? Il Signore hà fatto il ricco per aiutare il poue- 
ro, Se il pouero onde proualfe il ricco . Ciafcuno faccia con- 
forme al fuo potere.-» . 

• Felice è veramente quello il quale mo(To da Chriftiana ca- 
rità fi và efiercitando ncll’opere di religiofa pietà con non pic- 
ciola prontezza albergando i poueri pellegrini , poiché quello 
tale farà fatto degno di riceuere Chrifto Saluatore in forma di 
mendico,il che è vna caparra dell’eterna beatitudine, hauendo 
egli fteflo detto al beato Martirio , cheli come egli non fi ver- 
gognò di riceuerlo elsendo in habito di mendico infermo, così 
egli non farebbe feordato di coronarlo di perpetua gloria in^» 
compagnia de’beati. Laonde douiamo intendere quanto farà 
cofa cara , e grata alla diurna Madia il tener conto delli fuoi 

pouc- 
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pouerelli , vfando Joro carità fenza afpettare ch’elfi à noi c& 
chiedino,ficome fece il beato Martirio, che non afpettò, che_j 
Chrifto in forma d’infermo sù Ja ftrada gli diceflc, ch’egli ddTe 
lui l’hofpitio , ma fubito che lo vidde fe lo pofe in fpalla con_* 
ogni prontezza di carirà.Si che douemonoi trouarli, e proue- 
dere alle loro necdfità nel modo che ci infegna benilfimo San 
Giouan Chrifoftoino : [ Necdfitatibus San&orum communi» 
cantes , hofpitaiitatem fedantes , inquit. Nondicit : neceffi- 
tatibus illorum communicantes oftendens, quod plus accipiat 
quam pratftent , & quod res ifta negociatio liti Communica- 
tio fi quidem eft : tu pecuniam das,illi fiduciam tibi erga Defi 
afferun t . Non dicit : hofpitaiitatem facientes , fed fe&antcs 
inftruens nos,vt non expe&emus egenos donec ad nos vernane, 
fed ad ipfos curramus, & fedemur ficut Loth , & Abraham-. , 
totum nempe diem in hoc confumebat , bonam expedans vd> 
nationem : Et fi quand aquempiam videbat , occurrcbat , ad 
terram fupplicando procumbebatdicens : Si inueni gratiam_. 
in confpedu tuo, ne tranfeas feruum tuum. Non ficut nos, qui 
cum peregrinum aut pauperem vidcrimus, fupcrcilia attolli* 
mus, ncque dignos afflimamus quos alloquamur , & fi quando 
innumeris fupplicationibus vix tandem emolliti modicum_» 
argenti per famulos dari iufferimus, vniuerfum quod ad bene» 
ficentiam attineat probe nos prarftiriffe putamus : Abraham-, 
vero non ita, fed fumptam famuli perfbnam induit , ac fi igno- 
raret quofnam fufeepturus elfet . ] cioè : Dice l'ApoftoIo Tan- 
to : partecipando nelle necdfità de Santi : feguendo fhofpita- 
lità. Non dice fouuenitealle neceffìtà de Santi.ma partecipan- 
do nelle loro necdfità. per dimoftrareche più riceuemo, cht-> 
non è quanto diamo , e che quefto maneggio c mercantia poi- 
ché è communicatione . Tu dai danari , quelli t’apportano 
confidenza in Dio . Non dice facendo hofpitalità, ma lèguen- 
dola per ammacftrarci , che non afpettiamo li bifognofi , fin- 
che venghino da noi, ma noi corriamo da loro, c li feguiamo , 
ficome faceua Loth , & Abramo come efie tutto il giorno egli 
confumaua in quefto afpettando di fare buona cacciaggionc , 
e fe taf hora vedeua alcuno,gli andaua incótro,e buttandoli in 
terra fupplicaua dicendoli : Se hò ritrouato grafia nel fuoco* 
-e- v fpetto , 
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fpetto, non trapalare il tuo feruo: Non come nocche quando 
vediamo il pouero ,ouero il pellegrino , alziamo le ciglia , e 
non gli (limiamo degni di dirli pur’vna parola; e fé pure alle — ^ 
volte appena ammolliti da innumerabili fupplicarioni coman- 
diamo , che per mezzo de’feruitori fi dia loro vn poco di quat- 
trini, ci penfiamo di hauer fatto tutto quanto appartiene alla 
beneficenza : ma Abramo non faceua così , ma fi veftiua della 
perfona di feruo , come fe non haueflc faputo chi erano quelli 
ciré era per riceuere . 

COME VNA DIVOTA, E PIA DONNA 
; riceuendo vn pouero leprolò in cafa Tua , 
rirrouó eflcr Chriflo Signor 
noftro . Cap. X . 

I legge nel libro delI’Api , che vna donna nonu* 
meno pia, che nobile, e diuota , moglie di vrv_. 
nobìliifimo Caualiero , e (Tendo detto Tuo mari- 
to alternato da cafa, e filmando ella che per pa*' 
recchi giorni non douefie ritornare, richieda co 
ifianza da vn pouero leprofo di e fiere prefo in cafa , fubito lo 
riceu è,& addimandando di efifere pofto in qualche buon letto,- 
ne giudicando ella trouarfi miglior letto in cafa dì quello def 
marito, lo ripofe in efiò . Ma ecco che d'imprOuifo romando il 
prefato Caualiero, c volendo entrar'in camerata diuota don* 
na lo pregaua, che voLefle afpertar’vn poco fin tanto che elJàu> 
faccommodafle , volendone cauare il leprofo ; ma il marito 
itnpatiente, e forfè fofpettando che non vi fofie alcuno , volle 
fenz’altro indugio entrami ; ilche fatto vidded’inuerno il let- 
ta tutto coperto di rofe . Onde marauigliandofi del miracolo, 
dimandò la moglie del fatto occorfo , e conofcendo che Chri- 
fto noftro Signore in forma di leprofo fi era degnato d’entrar 
nella fua cafa, & in camera fua, e nel fuo letto, amenduc infic- 
ine con lacrime di diuotione , ne refero grane à fua Maeftà . 
Auguftinus : f aliquis ita pauper eft , vt non habeat vnde-» 
< tribuat 
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tribuat pauperi cibutn, vel in vno anguio domus Tua: prarparet 
letìuJum. Quid nos ad haec difturi fumus,quam excufationem 
habebimus,qui amplas, & fpatiofas domos habentes vix ali- 
quando dignamur excipere peregrinum ? ignoranres , imo non 
credentes,quod in omnibus peregrinis Chriftus excipitur , fi- 
cut ipfe dicit: Hofpcs cram,& coliegiftis me.Laboriofum,& fa* 
ftidiofum nobis eli in pauperibus reci pere Cbriftum in patria-* 
noftra , timeo ne nobis ilie vicem reddat in coelo , & non nos 
recipiat in beatirudinem fuam: contemnimusillum inmundo» 
timeo ne nos ille iterum contemnat in coelo, & dicat : Ite ma- 
ledici in ignem arternum , qui paratus eli diabolo , & angelis 
rius : efuriui enim & non dediftis mihi manducare . holpes 
eram , & non coliegiftis me. & quamdiùnon feceritis Vni ex 
minimis iftis, nec mihi feciftis . 3 cioè : Se alcuno è tanto po- 
uero, che non habbia donde dia cibo al pouero,almeno in vn~» 
cantone della fua caft apparecchi vn Ictticciuolo al pellegri- 
no . Che diremo à quelle cole noi ì o che Icula haueremo ? i 
quali hauendo grandi, e fpatiofe cafe,à pena ci degnamo qual* 
che volta di riceuere vn pellegrino, non làpendo,anzi non cre- 
dendo che in tutti i pellegrini è riceuuto Chrifto ,ficome egli 
dice : Io era foraftiero, e voi mi riceucfte ? Ci è cofa fatico la, 
e noiofa il riceuere ne i poueri Chrifto nella patria noftra i te- 
mo che egli parimente non ci renda in cielo il guiderdone , 8c 
il cambio, e non ci riceua nella fua beatitudine . lo difpregia- 
mo noi in quello mondo , temo che egli non difpreggi ancora 
qoi in cielo, e non dica : Andate maladetti nel fuoco eterno, il 
quale è apparecchiato al Demonio , & à gli angioli fuoi ; per- 
cioche hò hauuta fame , e non mi hauete dato da mangiare.-» : 
fono (lato foraftiero, e non mi hauete raccolto , e quanto non 
hauete fatto ad vno di quelli minimi , ne manco l hauete fatto 
à me Hello . 

Senza vcrun timore la pietofa , e fpiritual Donna nel pro- 
prio , & ornato Ietto con non picciola carità, & amorofa pron-> 
tezza diede albergo ai pouero pellegrino , per la cui prontez- 
za, e pietà fu fatta degna dal Re de’cieli dar’albergo ai fuo vni*» 
co Figlio manifcfto legno della futura ,e ferapiterna gloria.» , 
volendo per quello ammaellrarti à fare con ogni prontezza^ 

delle 
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delle limoline , & altre opere di : pietà alli poueri di Chrifto * 
affinché lìamo ancor noi nel numero di quelli mifericordioli * 
de’ quali il Signor dice in San Matteo : Beati i mifericordioli, Ci P** 
irapercioche dal Ite di giuftitia gli farà vfata mifericordia-. . 
Ambrofius ; [In tantum nos humanos & mifcricordes vult elle sup.eplft* 
Apoftolus, vrd-debitorcs nos dicat circa eleemofyna largien- ad *<>»• 
dam , & bonis opcribus exercendum cum alacritate cordis, t ’ ,r * 
quia qui mifericordiam à Deo fperat , debct effe mifcricors, vt 
probet le retìè hanc fperare : Quia fi homo miferetur, quantò 
tnagis Deus ? ] In tanto noi c i vuole l’ApolìoIo correli » e mi** 
fericordiofi, che ci chiama debitori circa il dar la limofina > & 
elfercitarci nelle opere buone con prontezza di cuore , perciò* 
che colui che fpcra da Dio mifericordia,deue eflcre milèricor- 
diolo, affinché dimmi ri che fpera bene : perche fc l’huomo vfa 
■milèricordia , quanto più Iddio i Poiché quella è ricompenfa, 
ouero mercede, che quei che riceuono mifericordia la faccino 
tancor’effi . Onde dice il Signore : Beati, i mifericordioli perche 
di loro haurà Dio parimente mifericordia . 

■COME VNA CERTA PIA PERSONA 
per hauér’vfàta hofpiralirà prima à S. France- 
ico , e doppo à tutti i Tuoi compagni , al fine di 
fuavita fù fatto degno di Tedici coppie d An- 
geli in forma di quei buoni Religiofi , i quali 
gli fecero l’officio funerale. Gap. X I. 


Itornando il gloriole $. Francefco di Spagna in 
Italia, poiché hebbe vifitato il Sepolcro di San 
Giacopo Apoftolo in Galitia , auuenne che in 
vn certo luogo di Catalogna detto Santo Celo- 

„ nio pollo tra Barcellona , e Girona; vno de’ fuoi 

compagni fentendofi molto afletato, e per tal conto entrato in 
vna vigna per corre certo grappolo d’vua , fu in vn fubito fo- 
pragiuntodal vignarolo, che invero hebbe dello fcortefe_a, 
poiché gli tolfe il pegno, che era vn pouero mantello, quale-» 

forfè 



Digitizpd by Google 



Ori;, lib. 
p.cao.i x 
ad Rom. 


Gcn.ip. ' 


1 1 4 1 T>el dcirhofpttio a'pt!tegrinV,e poueri bì fogno fi. 

forfè non v alena tanfo, quanto quell’vua', febcnc per eflerit_> 
vefttméto di così fiera Religione doueua molro Rimarli . Ten» 
tò San Francefco co la fua lolita humilrà di rihauere detto pe- 
gno tolto al fuo cópagno ma non lo volendo rendere il Guar- 
diano della vigna, feoza pri madame confapeuole il padrone—»» 
fu sforzato il Santo d’entrare nella terra per accomodare det* 
to negotio . Venuto dunque alla prelènza del padrone di det* 
ta vigna, trouò tara gratianel cofpetto fuo, che non folo riheb- 
be il mantello,ma fu coRretto dalia fanta hofpiralità à manda- 
re per gli altri fuoi compagni , che erano rimafti fuori della.» 
Terra, e fargli venir tutti alla foia cafa, douc poi gli accarezzi 
quanto à lui fu potàbile v e tali furono le cofe, che olTeruò egli 
-in quel gran Santo, mentre che mangiauano inficino aU’iftefla 
tauola , che fi offerì à riceucre fempre , mentre viucua tutti li 
Frati di quell’ordine nella fua cafa: e cosi per molt’anni tutti i 
Frati Minori che andauano in Spagna, alloggiauano in cafa di 
.così benigno holpite . Hota auuenne che doppo certo tempo 
il cariratiuo huomo alla fine di fua vita hauerebbe voluto 
qualcuno delli predetti Religiofi il quale l’hauelfe aiutato in-» 
quelfimportantitàmo palfaggio, & anche fi fotte trquato alla> 
fepoltura: Ma non hauendo detta Sacra Religione alcun Con- 
uenro in rutto quel paefe , non potè edere in ciò confolato ap- 
pieno, mà fi bene in parte : imperoche su l’hora della fepoltu- 
ra comparucro fedici coppie di Frati di quell’ordine, e glican- 
torno diuoritàmamentc , e con molta folemnirà ì’cflcquie , & 
olfitio funerale, il quale finito , tutti in vn tratto dil'paruero : 
Onde fu fenza dubbio cóprefo che fodero Angeli , che per me- 
rito del Seruo d’iddio Francefco fulfcro venuti ad honorare— » 
colui che con tanta carità lui prima e pofeia tutti i fuoi Frati , 
che in quelle parti capitauano haueua fempre alloggiati , & 
accarezzati.Origene:[ònà dignè dtcés: hofpitalitaic Ictìantcs 
magnificentiam vno /emione tomprchcndit ? DRcns enim lè- 
dandam clfe hufpitalitarem , non illud folum oftendit , vt ve- 
nienrem ad nos hofpitem , & precipue feruos Chridi libentif- 
fimè fufeipiamus , iòd & requiramus , & foliiciri fimus , «Se fc- 
demur, ac perquiramus vhiquc hofpites, ne forte in plateis fc- 
deant , ne extra teduiu iaceanr . Recordare Loth , & inuenic* 



' ' Librò .Quinto'. * X7 f* 

quòd non illum hofpites , fed ipfe quxfierit hofpites . Et hoc 
«rat hofpitalitatem fettari. ] cioè: Quanto degnamente con— 
dire , feguitando l’hofpiralità in vna parola comprende—» 

Ja magnificenza? Poiché dicendo che fi deue feguirare l’hofpi- 
talità , non foto ci dimoftra quel particolare , che noi douemo 
ficeuere di boniffima voglia il foraftiero che viene da noi , e 
particolarmente i Seruidi Chrifto: ma che li douemo cercare» 
e feguirare procacciandoli per tutto , accioche non giacchia 
nelle piazze , e non ftiano fuori di cafa in alloggiamento . Ri- 
cordati di Loth » e trouerai che non cercomo lui i forafticri , 
ma egli cercò loro. E quello volcua lignificare il feguire l’ho- 
fpitalità . 

Se defideri non fblo ne’tuoi finiftrf accidenti efler’efiaudito Confide, 
dalla diuina Maeftà, ma ancora d’clfer fatto degno dell’ Ange- ut,on ’ 
jica cuftodia fà delle limofine à poueri di Cimilo , e con ogni 
prontezza , & allegro volto riceui al tuo hofpitio i pellegrini , 

& altri poueri limile al fopradetro pio hofpite * Origene così 
dicedi lob: [Non proprcr os fuum tantu,lcd vt multos efuriè- co.Vf 
tes faturaret, arque plurimosnudos veliti et , & multis mifera- 
bilibus àtqueinfbelicibusrefrigcraret , & minifterium eius ni- 
mis copiolum , quod miniftrabat hofpitibus , & infirmis.mifc- 
flabilibus, ddlitutis. peregrini* & paupcribus : Pro horum ergò 
omnium fufeeptione nimium copiofum habuit minifterium- . 

Puto quoti in coelo, & in excelfis nimis copiofum habuerit 
minifterium . Plurimi miniftrauerunt ei fuper terram prò mi- 
ferorum fufeeptione : fed plures miniftrabant ei in Cociis coe- 
Jcftcs Angeli incori uptibilcs eIecmofynas,atque bona opera— 
eius ìnmcmoriamtorà Deo in coelum deferentes : Sicut dittu 
eft ad Comelium : Orationestux, & eleemofynx afeenderunt 
furf im coram Dco. Atteftarur autem Angeli non foli lob, fed 
& omnibus qui fimìliter vt lòb eleemolyrias miferis.ac benefi- 
cia infoeJicibus impertiut . Hxc lob opera hic funt perfetta, ih 
coelo vero demonftrata : hic feminata, illic vero mclfii: hic di- 
Iperfa, illic autem colletta : hic Deo fòencrata , illic vero cum 
gloria à Deo foenerantibus reddita:Qui cnim milèretur paupc- p rou ., f . 
fi foeneratur Deo: lècundum auté datum iilius rerribuct illi 
P ominus . 3 cioè : Non per la bocca fua foia mente, ma per fa- 
„ tiare 
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tiare molti affamati , e per vellire molti ignudi e per refocilla^ 
re molti mifcrabili , & infelici , e per il ininiderio fuo molto 
copiofocol quale fcruiua à gli hofpiti e pellegrini, & infermi, e 
tniferabili , & abbandonati e poueri . Per lo riceuimento loro 
dunque troppo copiofo numero di fcrui eglihcbbe . Penfo io 
che ancora in Cielo, & in quelle fublime parti habbia hauutO 
copiofo, & abbondante minifterio. Moltifsimi gii tnìniftraronO 
fbpra la terra per riceuere li miferi: mà piu Angeli celefti gli mi 
niitrauano,e fcruìuano in Cielo portiido innàzi à Dio nei Cielo 
per memoria le fue limoline, & opereboone : Sico ne fu detto 
à Cornelio: Le tue orationi»& limoline lono falite sù innanzi à 
Dio.E fanno gii Angeli teftimonianza non folo à Giob,ma an- 
cora a tutti quelli che Umilmente come Giob fanno parte del- 
le limofine à mi feri, e de benelitij a gl’infelici . Quelle fante 
©perationi di Giob furono fatte quiui,mà dimoftrate in Cielo* 
qui feminate,ma iui mietute : qui difperfe,& iui raccolte: qui 
date come ad vfura à Dio, Se lui refe da fua diuina Maellà coti 
gloria à coloro che le diedero: Pcrcioche chiunque hàcom- 
pafsione de’ poueri, dà ad vfura à Dio, e fecondo che lai Jbauri 
dato , à lui ancora il Signore renderà . ■ ■ 

COME I CITTADINI DI 

Berrinoro , per efler dediri alla Tanta ho- 
jfpitalità , il Signore daua loro ab- 
bondantemente ogni bene 
e frutti della terra.» . 

Cap. XU. 

L Padre frà Leandro di Bologna debordine de 
Predicatori nella deferittione ch’egli f.i d’iralìa» 
fcriue, che in vna città della Ho nagna dettai 
Bertinoro erario già li habitatori c cittadini di 
quella tanto dediti aJl’hofpitalità,t he per fugire 
le contentioni che tal’hora nalceuano , fopra di 
ciò infra di loro drizzarono in piazza vna colonna con tanti 
- ■ aneli» 
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jmdli di fèrro intorno, quanti erano Hijtadrì di famiglia^ quj** 
do vcniua vn foraftiero, fe haueua causilo, fmontando lo, lega.-', 
ua ad vno de predetti anelli, e fc era pedone lo toccaua , e fu* ( 
biro era condotto ail’hofpitio in cafa di colili, di cui era Fanel- 
lo tocco . E Bertinoro voa picciola città lótana da Forlì verfo 
i monti Appennini fette miglia, edificata l'opra vn vago , & a- 
meno colle, abondante d’acque viue,edi perfettiflìma aria , di 
belliflima veduta; conciona cola che dalla Rocca di lei fi vede 
Cefena lontana non più di cinque miglia, e Forlì, Faenza, Cer- 
uia,;Rauenna , e la marina per molto fpatio . li paefe oltre al- 
l’amenità c molto fertile, producendo grano, vino, e pomi in~». 
gran quantità . E non.cjmerauiglia , che il Signor’lddio la te-, 
ghisì fertile , ed’ogni bene abondante, poiché è madre d’ho- 
lpiti. San Girolamo In ifta vita quaelachrimis piena eli » laP tu 
quid feminabimus $ Opera bona, opera mifericordiar femina-. 
noftra funt.De quibus lèrainibus ait Apoftolus: Bonum autem Ga] f 
facicntes,non deficiamus : tempore enim fuo metemus bona_«: 

Iraqufe dum tempus habemus operemur bonu ad omnes, maxi- 
me aure ad domellicos fidei. Loquens auté de ipfis eleemoly- 
nis quid ait? Hoc autédico.Qui parcè feminat,parcè & metet. *.Cor *. 
Ergo qui multum feminar,multum metet, & qui nihil feminar, 
nihil metet . ] cioè: In quella vita la quale è piena di lagrime, 
che cofa feminaremonoi? L’opere buone; lopere di milericor- 
dia fono i fenii noftri,de quali femi parla l’Apoltolo : Facendo 
bene non manchiamo, perche al fuo tempo mieteremo bene— >: 

Siche mentre habbiamo tempo operiamo bene verfo tutti , e 
maflìme verlb i domeftici della fede.Ma parlàdo delle limoline 
che cofa dice? Per certo che chi parcamente femina, parcamen- 
te mieterà : Dunque chi molto lemina , molto mieterà , e chi 
niente femina, parimente niente è per mietere . 

« Confiderà quanto ila grata alla diuina Madia la limolina, e Confide, 
l’hofpitalità, rimunerando così largamente queili,che all’opere rwiODe * 
di pietà attédono per il fuo diuino amore.-ficome à quella pie* 
tofa città ornandola di pane, vino,oglio, frutti, nel modo che_j 
di fopra habbiamo detto, & intenderai quanto fia grata à Dio 
lholpitalità , acciò l’abbraccMa fegua,& ami di vero amore—» 
con le buone operationi verfo j poueri Religiofi,& altri poueri . 

R di 
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dvGfmfto. Et affinché d& : douero intenda qtrefta impoitantif-e 
fima veritài leggi qui Origene, e vedrai i Tuoi diurni effetti co- 
Or'c ho- * ’ n cuftodire.come in caligare; il quale fcriue , in tal modo : 
mil s cap. [ Miffi Angeli ad fubucrfioneovSodomortim, cum iniundunrt-. 
tom Gen * cu P cpenl maturare negotium,curam prius gerur hofpitis Loth , 
vt oóm de imminenti ignisexcidio contcmplatione hoi'pitali- 
tatis eripianr .JÀuditehicc qui peregrini clauditis domura, 
audite hxc qui hofpirem velut hoftem vitatis . Loth in Sodo- 
mi? Jiabitahat.Aliaieius bene gefta nó legimus : hofpitalitas in 
eo folaex-vfu veniés memoritur:Eqaditiignes,cuaditinccndia‘ 
ob hoc folun^quèd domi» finn» patefecit hofpitibus j Hofpita- 
lem domfi Angeli ingreffi font; claufas hofpi ribus .demos ignis 
ingreflus eft. ]. Effcndoftati mandati gli Angeli alla fouuedìo- 
■’ 5 . * ' ne di Sodoma , defiderando prefto fpedire il negorio commef-’ 
foli,hanno prima cura dev'albergatore Loth per liberarlo dalla 
. , ruina del fuoco, che {òpraftaua,c tutto à contemplarione-dclla 
ftia hofpiralità . Vdite quefte <;ofe voi che chiudete h cafa à t 
pellegrini . Vdite voi che fuggite» l'hofpitc come nemico J-Oth 
habiraua Sn Sòdoma, c noni leggiamo altre opere buòne fue,fo- 
.» do che rhofpiralit;i r ve purefeappa il fuoco, (cappa l'incendio , 
folo perche aprì la fua cafa à gli hofpiti,nella quale entrarono 
ancoragli Angeli: ma dentro à quelle cafe, che erano chiufe—» 
all holpiralità non vi entrò altro che fuoco . 

COME VN CERTO PIO ROMANO 

hauendo confumato gran parte delle file facol- 
tà per vfo della fanta hofpitalità , il Signore co 
fingolar modo gli refe il centuplo, c poi alla fi- 
ne la vira eterna . Cap. XIII. . 43 

REGGIAMO oel. libro deli’Api coniefìi in_» 
Roma vn’huomo di gran pietà , il quale indiffe- 



rentemente riceueua i Religiofì,& i poueri al 
fuo hofpitio , trattandoli con molta , e {ingoiare • 
carità per l’amor di Dio . • ' j 

Hora gli auucnne che per diurna petmiffione ,& per mo-. 
Arare Dio à gli hupmini con la fuadiuma.proxùdenaaquanta' 

gU 
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g!i piaccia I*offitio della fanti carità m da te v& albergare i po 
ueri, egli cadde in pouertà, elfendo affai ben’aggrauatoda gli 
annU Di che tentiua ii buono e pio huomo pena, e molellia,nó 
tanto per la necelfità fua, quanto pér non potei’eflcrcitare Ia_» 
fant 3 hofpitalità. Ma eccoche vna notte vdi vna voce, la qua- 
le gli dille: qualmente haueua veduta la fua molta carità vluta 
à gli hofpiti,eche elTendo perciò diuenuto pouero voi cua_» 
ristorarlo , e rendergli il centuplo non folamente nell’al- 
tra vita, ma ancora in quello preferire mondo , c che perciò 
egli andalTe à ritrouare il tale ricco, e lo ricercalTc di far ba- 
ratto , c (cambio feco di vna vigna che gli era rimafta alfai 
buona,con vna di quello ricco di peggiore conditione, e che_y 
egli farebbe tal cambio volonticri , elfendo la fua più cartina 
e mcn buona: & aggiunte, che hauuta detta vigna caualfe vna 
certa maceria di lalfi , ouero monticello incolto , che era nel 
mezzo di leùimperochc vi trouerebbe cerro teforo.Non predò 
fede il buono , e pio huomo di Dio per la prima volta à que- 
lla voce, temendo di qualche illulìone Diabolica:ma tornando 
la feconda,e terza notte gli credette : faueliò con quel ricco, e 
volctierilfimo lui accontenti alio fcabio:anzi volcua dargli cer 
ta giunta: ma egli non la volte . Hauuta la vigna » riueiò ii fe- 
greto ad vn figliuolo, &• à due figliuole che haueua, c così met- 
tendoli àcauare nel detto luogo trouarono vn vate» di marmo 
pieno d’acqua, e nella bocca del vafo vna pérola di vetro piena 
di balfainocon vn vafetto di terra piccolo in cui erano tre pie- 
tre pretiofe,cioè vno fmeraldo,vn faffiro,&vn carbóchio di no 
piccio!agrandezza,Le quali cote ritrouate, (limando che l’ac- 
qua non fufTe buona la fparfero fuora , & ecco toccando quei 
ferri che haucuano adoperati per far la fofla.e cauare detto te 
forojdiuent orono come oro : Onde conobbero checotal’acqua 
era fiata fatta delle carni, e del fangue del Bafilifco,come fi fà 
l’acqua rofa, e limili, la qual’acqua adoperano gli Alchimifti 
per far foro apparente , e perciò Nollro Signore permeile che 
*1 a buttalTero via, acciò per mezzo di lei non fi macchiaffe l’in- 
nocenza di quel buon feruo di Dio . Per tanto portò a cafa il 
-balfamo con quelle gemme pretiofe , &ongendofi con detto 
'.balfamo gii occhi parecchie mattine, ricuperò la villa, 1? quale 
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molto gli s’cra debilitata, c macata,é vende il rimanente gran* 
dillìmo prezzo , e così le pietre pretiofe i Onde diuenne molto 
ricco, e g!oriofo,e doppo lui i Tuoi figliuoli e nipoti. Agoftino t 
I5e v P ' e u l [Ftatres mei chariffimi . Nunquam recordor me-legille, mah* 
m. & C ho- morte pcrijfle illu,qui libenter in hac vita opera eharitatis,vel 
fpitai. & pictatis voluit exercere. Habet cnim multos intercefTbres pius 
fwiVord! homo,& ille qui opera charitatis exercet hilariten; Quid enim 
de pijs hominibus dicerc potcrimus nifi id quod frequéter le- 
Apoc. 14. gimusrOpera enim illorù fequutur iUos: Quare?Nifi quia mul- 
tos habet intercdfores,ideò imponibile eli» vt preces multorum 
non exaudiantur.J Fratelli, io non mi ricordo dltauer mai letto 
che di mala morte fia morto colui, che eflercita l’oprc di carità 
volótieri in quella vita. Hà in vero molti intdreeflòri 1 huomo 
pio, e che eflercita volontieri l’opere di carità i Et in vero qual 
cofa polliamo dire de gl’huomini pij fé nó quello che leggiamo 
fpeflo:Le opere loro li leguitano? Perche quefto'c 1 Per certo non 
per altro fé non perche hanno molti interceflori: peròc impof- 
fibiie che le preghiere di molti non fiano eflaudite . 

Confide- Impariamo da entello buono, e pio Chriftiano à dare có ogni 
ratìone. liberalità albergo a poueri prouedendo loro con prontezza per 
amore di Dio, lenza temere di cofa alcuna, sì in terra come in 
Cielo, poiché nó manca Tua diuina Maelìà con la fua fomroa , 
& incredibile prouidenza dt darti quanto à te,& à tua famiglia 
.bifogneràranzi có molto auantaggio, quando baurai per luoa- 
morc dato à poueri . Et affinché intéda quella Chriftiana Filo- 
fofia , leggi San Leone Papa , il quale dice in quella maniera' : 
Ser. 6. de (bum ab inope non auertit animò, citò ad fe Domini con- 
«Tòrimtr. uertit auditu,dicéte Domino.-Ellote milericordes,ficut & pater 
& coiiec.. vcllcr ntifericors eli . Dimittite & dimittetur vobis . Quid hac 
luc ' 6 ‘ iullitia benignius?quid hac retributione clementius*vbi lenté- 
.tia iudicaturi in perdiate ponifur iudicanditfDate inquit,& da- 
"" bitur vobis.Quà^itò diffide-ri^ loIlicitudo,& auariti^ eli ampu- 
tata cudlatio,vt quod redditura fe prontittit veritas,fccura expé 
dar humanitascConftas clloChriflianc largitorrDa quod acci- 
piaSjfere quod metas,fpargequod colligas.Noli metueredilpé- 
difi,no!i de dubiojfufpirare prouétu.Subllaria tua cu bene eroga 
tur,augcrur,& cócupilcereiulìù nfifericortjiae iuaù^tcrni qui;- 
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ftus eft fe&ari eommercium . Munerator tuus vtilt te effe mu- 
nificum, Se qui dat, vt habeas,mandat,vt tribuas dicens: Date 
Se dabitur vobis . ] Colui che non iieua il Tuo animo dal po- 
uero, pretto riuolta à fé l’orecchie del Signore, poiché etto di- 
ce r Siate mifericordiofi , Cleome il Padre voftro è mifericor- 
diofo: Perdonate , e vi farà perdonato . Che cofa è più beni- 
gna di quella giuftitia, che cofa più clemente di quella ricom- 
penfa : doue la fentenza di colui che hàda giudicare , è porta 
in poter di quello che hà da effer giudicato? Date dice, e vi 
farà dato : Quanto pretto vien troncata la follecitudine della 
diffidenza,? la dimora deirauaritia,à fine che quanto promette 
di rendere la verità, venghi fnefo lìcuramente dalla benignità. 
Procura di effere collante o Chriftiano nel dare . Da quello 
che fei per riceuere: (emina quello che fei per mietere : ipargi 
quello, che fei per raccorre : non hauer paura di danno, e no 
fofpirare della raccolta dubbiai La tua foftaza s’accrefce,men- 
tre dipende bene,& il deliderare il guadagno giufto della mi- 
sericordia , è feguire la mercantia d etemo guadagno . Il tuo 
donatore vuole che tu fia facileadonare : echi ti dà, ciò che 
«u hai ti comanda che tu disdicendo : Date, e vi farà dato. 

. i:so*n rnfrjn-jU'-;» r.x i \> 

COME VN SANTO VESCOVO 
hauendo apprefTo di fè alloggiato vn’altro Re- 
ligiofifsimo Velcouo,e non hauendo da dargli 
da màgiare, il Signore lo prouedde miraeoi oia- 
mente conforme alle (ìie preghiere. Cap Xi V. 

C R I V E il Cardinal Pietro Damiano , che ri- 
trouandolì vn Vefcouo in viaggio nelle parti di p 
Germania con vn'alrro fanto Vefcouo di quel 
paefe , & ertendo già vicina l’hora del delìnare , 
molto sì anguftiaua il venerando Vefcouo di no 
hauer con che riceuere decentemente il Vefcouo fuo hofpite,e 
cosi da vna banda ftringendolo la necettità, dall’altra dilatan- 
dolo la carità, fi ritrouaua in gran pcnficro,ne fapeua.che par- 
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rito pigliare: Ma ecco che apparendo fubito fopra del capo 
loro nell’aria vna turma di grue lòtto vna guida , e con ordi- 
nanza, il fanto Velcouo eleuato nel feruore della fede con fer- 
ma fperanza di potere per mezzo loro prouedere all’hofpite— », 
orò in quella maniera al Signore: Pregati lìgnor mio, che ti 
degni di commandarc ad vna delle grue , che lopra di noi vo- 
lano contam’ordine,velligio della tua làpienza, e prudenza , 
che lì butti giùdauanti noi , acciocheil tuo feruo lòdisfaccì 
del dono della tua benedittione alla carità . Appena il Velco- 
uo hebbe detto quelle poche parole, che lì vidde caduta innan- 
zi vna delle predette grue di nó picciola gradczza.Et in cotal 
guifa iJ Signore prouiddealla neceflltà de fuoi Serui . Chrifo- 
Bpift. jd Homo: [Eleemolyna charitatis eli marer . Noltrorum fccierfi 
fcom.t 4 ' -'hatc optima eli medicina : hirc anima nollrafordes emUndat : 
harc lcaia, qua: in coelum vlcjuc porrigitur : hac Chrilli conne- 
6 cor P us, j ^t lopra San Matteo : [Sicut oleum accendit lu- 
hojn.i'j. mcn lucerna , ita & bona opera excitant fidem cordis, & dant 
maximam confìdcntiam anima apud Dèum oràdi; ex quo maj- 
ximas plurimasque gratias. fideles fcruidplius Dei perci- 
piunt . J cioè : La limoftna è madre della carità : quella 
c ottima medicina delle nollre feeleraggini: quella monda le—» 
bruttezze dell’anima noltra : quella è la fcaìachefi llcndc li- 
no al ciclo : quella congiongcinlìeme il còrpo di Chrifio . E 
l’illelfo Santo lopra San Matteo : Sicome l’olio accende >1 lu- 
me della lucerna così anco le b uone opere eccitano la fede del 
cuore , e danno grandiflìma cpnfidenza allenirne d’orare ap- 
prelfo Iddio, da che cauano li fedeli Serui d’iddio grandiffime, 
e moltillìme gratie . 

Con viuo, e miracolofo elTcmpioil buono, e Santo Velcouo 
miooe*" c ‘ n ^o na at ^ abbracciare con ogni carità i poucri di Chillo ,c 
la fama hofpitalità con procurare d’imitarlo , quando nul!a_, 
hauiamo,elfendoche tanto la diuina prouidenza 11 compiace—» 
dell opere di milericordia . Gregorio Nazianzeno :[ Charitas 
zen^orìt P r ‘ ma * ntcr rnandata , & maxima tamquam caput legis , & 
j 6. de Prophctarum eli cenfenda . At huiuspartes potilfimas effe in- 
= r - ucnio curam paupcrum,& erga cognatos milcricordiam ac có- 
palhoncm . Nulla ex omnibus re Deus perinde ac mifericordia 
- ; colitur: 
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colitur,quoniam nil aliud tam peculiare ed Deoquàm illa, an- 
te qucm mifericordia, & veritas gradiuntur,& apud quem mi- 
fericordia iuditix prepondcrat : Clemcntia enim nulli rei ma- 
gisquam clementi^ rctrrburnif abeo,quiiudè iudicat,& mifi- 
ricoidiam in daterà ponderat . Qnapropter omnibuspàuperi- 
bus mifericordixvificràfuntapericnda, ob quandunque etià 
caufam afHigantur,iuj*ra mandatimi, quod gaudere iubet cum 
gaudentibus , & fiere rum flentibus . Ac cum homincs fimus , 
hominibus quoque probitatis fymbolum exhibere tcnemur : fi 
vei propter viduiratem indigcanr ; aut parentum dcfolationem . f 
fiue patria expulfioncm, vcl dominorum crudeliratCm,feu bo- a : ■<-> 
norum publicationcm, aut naufragium : Omncs enim commi- 
fcrationc funt digni>ac non fecus ad manus noftras rcfpicinnt ; 
quam nos,cum quid indigcmus ad manus Dei . ] cioè : La ca- 
rità deue edere giudicata la prima e maggiore tra li comanda- 
menti come capo della legge , e de Profeti . E di qucfta Torti- 
no principale trouo che è la cura de poucri,e la mifericordia.» 
e compaffione verfo didoto . Con niun’altra coti tanto, quan- 
to con la mifericordia è honoraro Dio.-perciochc niente è tan- 
to proprio à Dio, quanto quella , & innanzi à lui cambiano la 
mifericordia, c la verità, & apprcflb di lui la mifericordia pela 
più che il giuditio . Perche non c ricompenfata alcuna cofa^ 
più che la clemenza con la clemenza da erto , il quale giudica 
giuda m6cc c pefa la mifericordia nella daterà . Pertiche à tut-> 
ti i poueri s'hanno da aprire le vifeere della mifiricordia per x 

quaiduoglia occa.fionc ancora che s’afHiggliino , conforme al 
comandamento che ordina di rallegrarli con quelli che s’alle- 
grano, e piangere con quei che piangono : Et offendo noi huo- 
mini lìamo ancora obligati di dare àgli huomiai fegno di bon- 
tà , fe loro hauranno bifogno , ò per la vedoùanza , ò per efic- 
re abbandonati dà parenti, ò per edere fiacchiti: della patria , 
ò per la crudeltà dc’padroni , o per la publicatione de beni , ò 
per naufragio: Imperochc tutti quedi fono dcgni di.compaf-; 
fione , e rilguardano alle nodre mani non altrimenti che noi 
alle mani di Dio, quando habbiamo qualche bifogno . 
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COME ALCVNI PADRI DI SAN 

Francefco pafTando per certe terre s’in- 
controrno in alcuni ladroni^ quali per 
diuina volontà riduflèro à fan- 
ta vita. Cap. XV. 

ELLE Chroniche de Frati Minori il legge-/ 
che vna volta due Frati nuoui,mà veri figliuoli 
di San Francefco,andando per alcune terre che 
ne elfi conofceuano i Terrazzani, ne erano da_* 
loro conofciuti,arriuarono ad vn Cartello doue 
fì riduceuano certi ladronÌ,effendo in elfo per Signore vn gran 
Tiranno di /angue nobile , nudi vita peflìmo , quale era capo 
loro, doue arriuati molto deboli, e poco meno che morti di 
fame, e di freddo, ne potendo partale più alianti, fé ne reftorno 

3 uiui fenza penfare, che altro male gli potdTe auuenire,c ma- 
omo à pregare quel Signore, che per amore di Giesù Chrifto 
gli facefle per quella notte raccogliere, & alloggiare con far 
loro anco qualche iimofina;Et il Tirano toccatogli il cuore da 
Dio gli riceuette di buona voglia in cafa ,•& ordinò fubito, 
che forte loro fatto vn buon fuoco. Facendoli poi mettere à ta- 
uola col refto della famiglia, alla qual menfa ftando vno di det- 
ti Frati, il quale era Sacerdote, & haueua grati a fpetiale da 
Dio di predicare , vedendo che neftuno di quelli ch’crano alla 
menfa parlaua fe non di robberie, & ammazzamenti , lodando 
ciafcuno i Tuoi misfatti, e ploriandofi nella loro maluagità , fi 
deliberò il feruo di Dio co 1 maggior feruore ch’egli hebbe per 
compaifione di quelle pouere anime , finita la cena di far loro 
alcuna ammonitione da parte di Giesù Chrifto SaluatorerOn- 
dc rendute le gratie non potendo più ritenere lo fpirito,volta- 
tofi al Tiranno, gli difte : Signore hauendoci voi fatta tanta.* 
carità per amor di Dio ; faremo troppo ingrati , fe non diman- 
daffimo gratie al Signore che per noi ve le paghi , e non ci af- 
faticammo di fodisfarc con alcuni ricordi fecondo la noftraj 

pouertà. 
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poucrtàjche foflero gioueuoli alle voftre auime,e di tutti li vo- 
ftri feguaci infieme con la vollra famigliala quale vi prehia- 
moche vi compiacciate hora far congregare infieme, perche-/ 
vogliamo dare à tutti vna refettione fpirituale per quella cor- 
porale, che voi hauete dato à noi . Et à quella guifa il Frate-/ 
cominciò a ragionare con gran feruore della gloria del Para- 
difo dicendo : Fratelli amati da me in Giesù Chrilto . Se da_» 
noi fulTero conofciuti,e ci ricordammo di quei eterni beni, per 
i quali Dio ci hà creati, quanto più cercarémo di feruirlo , c di 
non mai offenderlo, per non perdere per vna sì vii cofa, cornee 
il mondo, quell’allegrezza e gloria fenza fine, quella foaue có- 
pagnia de gli Angioli , quella vita, e ficurezza de’beati, quella 
^ fuprema luce fenza notte, c lenza tenebre, quella perpetua pa- 
ce , & amicitia fenza alcun timore ò turbatione , e tutto quel 
bene che noi potiamo defiderare libero, e ficuro da tutti i mali 
infieme con quel fonte diuino della prefenza , e communica- 
tione glorio fa di Dio eterno? Poiché per così baffa c puzzolen- 
te cofa, così breue e di nelfun valore, come è il peccato, viene 
à perdere il cieco, e mifcrabil’huomo così innumerabili, & in- 
finiti beni, e precipitarli nell’inferno, doue hà per fempre à pa- 
tire fame, e fete, freddo, fuoco, dolori, & vn perpetuo rrauaglio 
in compagnia decrudelilfimi Diauoli, di Serpenti, c Dragoni : 
doue è vna continua morte fenza fine, e fenza Iperanza di vira 
con tenebre palpabili, & in lèmma maggiore miferia di quello 
che noi potiamo prefumcre,elfendo iuiogni cofa lagrime, pia- 
tii eterni torméti,e fenza bene alcuno tutti i mali.Ne i quali 
voi fratelli così precipitofamente , e fenza hauere eonfidera- 
tione alcuna della diuinagiulìitia hauete meritato per voltra 
colpa, e volontà elTer polii, fecondo che vicn comprcfo chiara- 
mente dalle voltre parole, che danno teftimonio della peruer- 
fa, & empia vita, poiché in effe inoltrate di non hauer’alcun_, 
timor di Dio , ne tener conto de’fuoi comandamenti, ne far’o- 
pera buona . Per tanto ò carilfimi vi configlio , e da parte-/ 
di Giesù Chrilto Signor Noftro (che per noi fi pofe fu’l duro 
legno della Croce , e perdonò al ladrone per darci confidanza 
della fua mifericordia) vi ammonifeo , che per riuerenza del- 
l’onnipotcza del Creatore hi tutte le cofe non vogliate perder’ 
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i beni celelli , & eterni per il breuc diletto de peccati , i quali, 
come vedete pattano come ombra , ma con fomma diligenza 
ritornar’aDio,acciochc non vi cacci nell’inferno, troncandoui 
il tempo, e fpatio di fare penitenza , ettendo feorfi già tanti , c 
tant’anni,che egli v’afpetta con gran patienza, ancora, che voi 
non inoltriate farne conto alcuno . Quelle, e molte altre cofc 
dille il F tare, e con tanta efficacia, e zelo di queU’anime, che—» 
intenerirono il cuore del Tiranno, il quale compunto , e tocco 
dallo Spirito Santo lì gittò à terra, e con elfo tutti i Tuoi pian- 
gendo amaramente le loro colpe lì moltrorono pentiti. E dop- 
po molte lagrime il tiranno con molta inllanza dimandò al 
Frate, che doppo,chc il Signore l'haueua qui madato per la fa- 
iute loro, li volelTe anco mettere per la llrada lìcura di faluar- 
lì. Al quale diede il Frate per conlìglio , che facelfe feco vna 
confeffionc generale di rutti i Tuoi peccati . Così facendo con 
molta diuotione, e contritione j finito ch’egli hebbedi confcf- 
far(ì,gli dille il Frate : Hora c neceifario che per penitenza de i 
voftri peccati, i quali fono molti, c graui : ve ne andiate in pe- 
regrinaggio à vilìtarei luoghi fanti, e che mortifichiate la vo- 
ftra carne con digiuni, c vigilie, & orationi , facendo molte li- 
moline, & altre opre pie : ma prima vi conuiene relìiruire qua- 
to haucte d’altri. Al qual’egli rifpofe: Padre io lodisfarò à tut- 
to qucllo.che fono obligato : Ma perche non fono flato mai 
fuori di quella terra, ne sò ne leggere , ne fcriuerc , ne anco il 
Pater nofter; ne potrò mai digiunare ; Pprò vi chieggo per l’a- 
mor di Iddio, che voi mi diate vn’altra penitenza, ch’io polfa, e 
fappia farla . Allhora il Frate come prudente gli dille ; Io vo- 
glio per l’amor di Dìo far penitenza, e pregare per i voftri pec- 
cati Giesù'Chrilto,accioche la voftra anima non lì perda , ne 
per hora vi voglio dare altra penitenza,fenon che per morrifì- 
cationc voi con le voftre mani ci portiate vn poco di paglia, 
sii la quale polliamo ripofarci . Il Tiranno diuentato vn’agnel- 
lo,andò fubito, e porrò della paglia oue haueuanoà ripolàrei 
Frati , e ve l’accomodò con le lue mani . Pofcia confidcrando 
fra fé Hello le làute parole detteli dal Religiofo, e quanto pre- 
tto l'haueua conucrtiro à penirenza.lo tenne per Santo, e li ri- 
fritte di volere Ilare tutta quella notte vigilante per vedere ciò 
i.: . i che 
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che egli hauerebbe fatto. Il quale venuta l’hora conuenicntc 
andatofene à ripofarejquando à lui parue,che tutti dormilfero, 
fi leuò , & vfcì di cafa ; & andò à far orationc per i peccati di 
quel penitente, fi come gli haucua promcfiò , doue lcuatc le_> 
mani al Cielo con molte lagrime dimandami à Dio perdono 
per quel peccatore : Et orando con grandiflimo feruore, £ù le- 
vato il fuo corpo dalla terra tanto alto, quanto è alta vna tor- 
- / re, e così dando piangea amaramente l’anima di quel Signore, 
dimandando à Giesù Chrifto perdono de Tuoi misfatti, & in__* 
tal modo, e co taraffettodi carità, che meritò di efier’dTaudito. 

Pofcia che tutte le lèdette cofe fumo vedute, e fcntite dal pe- 
nitente non lènza tremore di contritione, e lagrime accompa- 
gnate da conl'olatione,vcdendo con quanto feruore quel feruo 
di Dio offerfe le lue orationi al Signore per lalutc della fua a- 
nima ; la mattina per tempo fe gli gittò à piedi , dimandan- 
doli con molta compuntionc , che l’inuiafiè per la ftrada della 
falute,che egli era apparecchiato à fare quanto gli comman- 
darebbe . E così configliato da lui, vendè quanto haucua , re- . , 
ftituendo al meglio che potè quanto egli era obligato, e diede 
l’auanzo a poueri fecondo il configlio Euangelico, e poi offer- 
fe le ftelfo à Dio>facendofi Frate Mir.ore,e perfeuerò in Virtù, 
viucndo la fua vita fantamente con tutta la fua famiglia . Et *. 
à quello modo fece marauigliofo frutto la lanta {implicita di 
quel Frate,non predicando alte materie, ne fottili , ne meno có 
eleganti parole, ma folo delle pene deH’Inferno , e della gloria 
del Paradifo , nel modo , che gli era fiato infegnato dal Padre 
San Francefco fuo Maeftro . Agoftino : [ Qui producit in_» Pfal. 146. 
montibusfoenum,& herbam feruituti hominum.]De diuitibus 
intelligit,quibusDeusdatfoenum, & palcam, bona feilieet té- 
poralia feruituti hominum pauperum, quos eleemolyna iuble- 
uare debent. Exime aliquam partem reddituum ruorum : De- 
cimas vis?decimas exime, quamquam parum fit : didìum eli e- 
. nim quia Pharifaei decimas dabant.-Ieiuno bis in fabbatho:de- Luc * ,# * 
cimasdo omnium quar poffideo. Et quid ait Dominus < Nifi Mitt.j. 
abundaucrit iuftitia veftra plufquam Scribarum , & Pharifjeo- 
rum ,non intrabitis in regnum coelorum.j Parlando Santo 
Agofiino fopra quelle parole del Salmo : Il quale produce ne’ 
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monti fieno, & herba per feruitio de gli huomini. f efplica dell! 
ricchi , à quali Diodà fieno, e paglia, cioè beni temporali per 
feruitio de gli huomini poueri, i quali deuono folleuare con le 
limofine.Metti da banda qualche cofa delle tue entrate. Vuoi 
le decime? Metti da bada le decime, ancora, che poco fia : però 
che s’è detto perche li Farifei dauano le decime ; Digiuno due 
volte tra'l fabato,dò le decime di tutto quello, che pofliedo. E 
che dice il Signore ? Se nó abonderà la voftra giuftiria più, che 
quella de’ Scribi, e Farifei, non entrarete nel regno de Cieli. 
Confide- Se per fieno , e paglia non pure la diuina giufiitia fi placò 
ratione. contro di vn fi perfido ladrone , & empio tiranno con tutta.» 
la fua famiglia , màcon {ingoiare lume della fua diuina gra- 
da lo chiamò al diuino feruitio ; che conto credi tu che fia per 
tenere quella fuprema maeftà de i benigni hofpitij fommi- 
niftrati largamente à poueri bifognofi.e pellegrini, anzi ipefle 
volte allo fielfo Saluatore in pedona di pouero, poiché fi larga 
mercede promette per ogni minimo , che fi darà à fuoi poueri 
lib t de * n < l ue ^ a v ‘ ta P cr f uo amore ? Ambrofius : [ Dominus in E- 
Abrah. uangelio quicunque dederit hofpiti potum aqua; frigida?, 
patrur.c. coeleftium aficrit praemiorum non cxortemfuturum . Denique 
Mattilo. quid fcis, an Deum fufeipias cum holpitem putas fiifcipere^-?] 
Marc . 9 . cioè: Il Signore nello Euangelio dice, che qualunque darà all’ 
hofpite vn bicchicro d’acqua fredda,colui farà non fenza pre- 
mio celefte.E finalmente che fai tu che non raccogli Dio.quà- 
do penfi di riceucre l’hofpite? 

Il buon feruo di Diononfideuc fgomentare nell’acquifto 
dcll’anime quando s’imbatte in perfonc perfide , e federate in 
procurare la falute di quelle per mezzo del diuin verbo có fan 
te dfortationi.e predicationi, poiché le parole del Signore fo- 
no ottimo rimedio , anzi acutiffimc faette per ferire il cuore 
del peccatore, e ridurlo à penitenza, come fi è vifto nelle letta 
hiftoria. Ma per maggior fede,fi può anco vedere qui quel che 
Wom.i.io dice Origene : [ Sermo Domini fagitris cft fimilis . Denique, 
HÌS* & Saluator dixit : Pofuit me ficut fagittam eleótam, & in pha- 
retra fua abfcondit me . Qui ergo loquitur fermonem Domi- 
ni, fagittas iaculatur, & cum Joquitur corripiens, & caftigans , 
corrcptionis iaculo cor perforat audientis . Qui ergo ira lufee- 

pit 
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pft vefrba Domini, vt ex his,quos audir, fermonibus cor fuurau 
configatur,& per rtimulum eorum qutfdi&a funt, ad poenitet*- 
tiam fufciteturccertum cft quoniam in Hlum in vanum nò abijt 
fermonis Dei iacuium, ncque tranfuolauit,fed in ipfo oraries il- 
iae fermonum Dei defix$ funt fagitra?.]Il parlare di Dio è limile 
alle faetteiFinalmente ancora il Saldatore dille: Mi ha pollo à 
guifadi faetta fciclta , e mi hi nafcollo nella fua faretra . Chi 
dunque parla ragionamento di Dio , lancia faette, e quando 
parla correggendo, e gaftigàdo,trapalta con la l'actta della cor- 
rettione il cuore di chi afcolta*. Chi dunque talmente ri- 
ceue le parole del Signore , che è trapalato il fuo cuore»-» 
da ragionamenti , che afcolta , e per Io ftimolo delle cofe—», 
che gli fono dette è molfo à penitenza, è cofa certa , che in lui 
non va in vano iafrezzadel parlar di Dio , ne trapalfa in_* 
damo : ma fono conficcate in lui tutte quelle faette delle pa- 
role di Dio . 

Il buono, e zelante GonfelTore della falute de’fedeli doue- Confide- 
rà hauer'imparato da quel làuto Fr^te , e feruo di Dio à gua- ratlon, ‘ 
dagnare al Signore 1 anime de peccatori , riducendole (mercè 
la diuina gratia ) à penitenza . Ebaflfìn che fia intefa que- 
lla falutifera dottrina , aggiungerò 'quello che fcriue San_» 
Bernardo . [ Oporter Confeflòrertt non minùs elfe litteratum 
quam rcligiofum , vt zelum Deihabeat,& fecundum feien- Apoft. 
tiam,cum indifereta religio magis obellefoleat quam pro- Romf, °* 
defie . Litteratum ideò vt feiar, quid iniungat , cui parcat , Se 
quando parccre debeat , quàm conlòlationem proferat de.-» 
Icripturis : Religiofum vero idcircò , vt puras manus leuet ad 
Deum , Se prò peccatoribus fiducialiter intercedar t Caueat ne »•*>»*- 
vilelcat in confpedu eius , qui ci fuam vilitatem ollendit , nec 
fit fufpe&us, nec de preterita futuram vicam aftimet pecca- 
toris : Habeat in voluntate compati , Si liberare eum, & nita- 
tur aliquid detrahere feueritati . ] cioè; Bifogna , che il Con- 
fclfore non meno fia litterato, che buono , e diuoto , di modo 
che habbi zelo di Dio , e l’habbia fecondo la feienza, poiché-» 
l’indilcreta cura de Icrupoli più torto fuole nocete , che gioua- 
re : Sia dunque litterato , acciò fappia che cofa comandi , à 
chi perdoni , e quando debbia perdonare > e qual confolationc 
. O.'.G’Jt appor- 
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.apporti dalle feri mire :iia diuoto , affine» che inaiti à Dio \L-> 
mzni pure , & interceda conficuretza per i peccatori . Guar- 
dili, che non autiilifchi nel cofpetto di colui, che gli dimoftra 
-ia fua viltà, ne porga fofpetto, come ancora non ftim* 

. dalla vita pallata ia futura del peccatore ^Hab- 
bi nella volontà l’hauer compaflionc , & il 
liberare il penitente, & fi sforzi di 
leuar qualche pochino 
. , della feue- 
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-L I B R O S E S T O 

DEL VESTIR’ I POVERI 

1 ■ / ;, Ignudi. " 

Come lì deupno veftir’i poueri ignudi , 
f 1 & altri milerabili . 

v , I." . ! ..,•■ •- -, ' i 1 

’c detto di fopra à baftanza della fànta holpi- 
t alita, cb’è la terza dell’opere , che ci affku ra- 
tio nei finale giudirio : fcguehora di trattare 
con ogni breuità potàbile del veftirc i poueri * 
nudi , che è la quarta opera di mifericordin-. 
corporale , che ci atàcura nel giorno dei linai 
guiditio:- Aita cui fttq aera aj»er due cagioni douemo commo-i 
ufcrci, ricoprendo con ogni affetto le nude carni loto.E prima.* 4 
dal teftlmonio4c auttorità della diuina Scrittura fiamo grlde-^ • 
mente elettati à si milericordiofa operatione.Onde in Tobia al 7 
capitolo quarto fi: leggono quelle parole t[ De vefiimentis ^ 
tuis nudos tege;] De tuoi vellimenti cuòpri gli ignudi, fi- 
cine! gran Profeta «l’Iddio Ifaia ccàqoicfte parole non loJo ti- 
elorta , ma ti comànda quella fteffa ópcto pia :[ Cum videris r t,; 
nudum, operi euro .} Quando vedrai i’ignudo, rìcuopri'o, ET 
Sole di giuftitia Chrifto Saluatore nollro , per f Euangelifta^ 

San Luca cosi comanda à Fedeli l’illelfo : [ Qui habet duas Luc ' 3, “ 
tunicas,det non habenri,& qui habec efcasfimiliter faciafjChi 
hà ( dice egli ) due toniche,diane vna a quel, ebe non ne hà, e 
colui, ebe hà de cibi faccia il Umile . Sopra quelle lacre , & E- 
uangeiiche parole il penitente Girolamo hà fcritto diuinamé- 
te con quella efpofitione : [ Quicquid vfui humano eli necefc 
fari utn, prò vna tunica habendum eft,& totum refiduum fupeiv 
ftuum eli , & pauperibus erogandum . ] Ciò che è necelfario 
a-ll’vfo humano fi hà da intendere per vna tonica , fi come ai- 
ri acontro tqtto il refiduG.èiuperflua»& hà da donarli à poue- 
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ri . E quelli è la dottrina di San Girolamo, fi come ancò pili 
diflfufamente fi leggerà à Tuo luogo . Secondo ci deuono con 
ardentilfima carità fpingerc , & aiutare à quella fi falutare o- 
pera di mifericordia eChriftiana carità i fanti cflempi de San- 
ti. Attcfo, che il grande Architetto Iddio , efiendo Adamo , & 
Eua incorfi nella fua difgratia per la loro di(ubidienza,e dallo 
fiato dell’innòccnza caduti in quello della mii'eria, e calamità, 
loro veftì d’vna certa tonica di pelle, il che fi legge nella facra 
Genefi.Et al Dcutoronomio èregiftrato : [Dominus anut pc- 
regrinos . ] Il Signore ama i pellegrini : E per dichiarinone di 
ciò, ci l'eruircmo del teftimonio di San Gregorio Papa doue— » 
egli dice : [ Omnis Chrifti attio noftra eft inftruÉlio . ] cioè : 
Ogn’attione di Chrillo è noftro ammaefiramenro . E poi fie- 
gue fopra le medefime parole dicendo : [ Quod in prxdi&is 
verbis etiam inftruimur pauperes in hac mortali, & tranfitoria 
vita pcregrinos diligerci eis viètum darc,&veftitum . ] Nel- 
le predette parole fumo ancora ammaeftrati in quella morta- 
le, e tranfitoria vita ad amare i poueri pellegrini ,& ad efli da-^ 
re il vitto,e vellito conforme à quato nel precedete libro della 
lanta hofpitalità haurai intefo : Il che ancora fi conferma in 
Tobia il quale con viua,& ardentiflima carità efl'ercitaua que- 
lla Angelica operatione ; [Tobias nudis vellimenra prxbebat] 
Et il paticntifsimo Giob ci hà benifsimo infegnato con il filo 
viuo,e verace efempio à vcllire i poueri ignudi , e bifognofi il 
quale con quelle parole fcriue , & elòrta infiem9 i fedeli : [ Si 
delpexi pcreuntem,eo quòd nonhabuerit. indumentum, & 
ablque operimento pauperem:fi non benedixerunt mihi latcra 
eius ; & de velleribus ouium mearum calefa&us eft , humerus 
mcusdeiunólura fua cadat, & brachiG meum cum ofsibus fuis 
conteratur . ] Se mai di {prezzai huomo che moriua di freddo 
per non hauer con che coprirli, & il pouero ignudo: fe non mi 
benedirono i fuoi mtbri,e non venne rifcaldato dalle lane del- 
le mie pecore, cafchi la mia fpalla dal fuo luogo, e fia fracafla- 
to il mio braccio con le fue offa . E cofa più che certa , che—» 
chiunque velie il pouero ignudo per amor del Saluatore,& gli 
hà mi lericordiad’ifteflò Chrillo velie, &hà mifericordia di lui. 
U che beniisimo s’intende daii’immeofa carità di quel glorio- 
le 
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fo, e pietofo S. Martino, del quale nella fua hiftòria fi'fcriuey 
che vna volta il Santo s’abbatè in certo pouero ignudo, dal 
qiìale fendoli chiedo da vedire,egli commofiò à mifericordia, 
tagliata piarle del Tuo mantello, la diede al pouero: perilche in 
vn fubitoin prefenza d’vna gran moltitudine di Angioli Ten- 
ti dirli dal Saluatore : Martino per ancora Catecumeno mi hi 
ricoperto con quella vede . Seii Beato Martino tanto perfet- 
tamente adempì qued opera di mifericordia corporale , eli'en- 
do ancora fuori del grembo di Tanta Chiefa; con quanto mag- 
giore perfettione li deue adempire queda delfa Tanta opera 
da i Chri diani del nodro tempo che fanno profelfione di qual 
che perfettione nella Cattolica religione , hauendonc alianti 
gli occhi tanti diuerlì ellempi,& in particolare inS. Giouanni Io, J* 
doue il Saluatore dice:Exemplum enim dedi vobis, vt quead- 
modum ego feci vobis, ita & vos faciatis:]Imperochc io vi hò 
dato felTempio,che li come io hò fatto à voi , così ancora voi 
facciate.In tal manieraci ha dato viuo elèmpio à queda ope- 
ra di mifericordia corporale quel gran Patriarca Alefandrino 
S. Giouanni limoliniero , del quale li legge, che perfeuerando 
vna notte in oratione vidde vna bellilfima donzella, il cui capo 
era ornato di vna bellilfima corona d’o!iua:& al Tanto Patriar- 
cale pieno di dupore,dimadandoli chi ella fofie,così rifpofe: 
lo fono la mifericordia , la quale tirò il Figliuolo d’iddio dal 
CicIo;Per tua Tpola riceuemi.e Tarai felice, é beato: Perilche il 
buono e Tanto Patriarca, intendendo per la mifericordia la Tan- 
ta limolina , da quel giorno in tal maniera diuentò mifcricor- 
diofo,che meritò il nome di limoliniero Tolendo chiamare i po- 
ucri Tuoi Signori, & in fouuenire à quelli per amor di Chrido 
vsò tanta liberalità che egli delTo diuentò pouero , come_-> 
fcriue il venerabile Vefcouo Leontio , dicendo : Il Santo 
Patriarca Toleua dormire Topra vn pouero , e badò letto nel 
quale haueua vili, e pouere coperte.-Perilche vn ricco, e nobile 
cittadino della Tua città, venendo à vilitar’il Santo, e trouando 
nella Tua cella coperta di lana, e tutta tarlata gliene mandò vn' 
altra bellilfima di drappo, la quale valeua molti feudi pregan- 
dolo che fi douefie degnar d’accettarla . Il Tinto Patriarca vio- 
lentato da molti prieghi, faccettò coprendoli con ella vna fola 
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flotterà quale come i fuoi Camerieri referiuano, quali tuttsu, 
palio in continua conlìderatione di fé ftclTo dicendo : Chi cre- 
derebbe che il vii Giouanni ( così era Tuo coftume chiamarli ) 
fi cuopra con coperta dr tanto prezzo , & i fratelli di Chrifto, 
e mici Signori lì muoiano di freddo ? Quanti hora fono,i qua- 
li per il gran freddo, che parifeono tremano, e battono i denti? 
Quanti fono quelli,, che hauendo fotto vn mezzo letto li cuo- 
prono Umilmente con vna mezza coperta, c non potendo {fen- 
dere affatto i freddi, e gelati piedi , li ritirano in vn groppo , e 
tremando lì affaticano per dormire?Quanri fenza hauer gufia- 
mo cibo, e fenza lucerna hauendo doppia affliteione, e dal fred- 
do^ dalla famedi fono polli à dormire nelfe móragne? Quanti 
•1 delideranu fati orli delle fogiic,che fi gettanodalla mia cucina? 
Qiiati vorrebbono intingere il duro pane neibruodo, che get- 
tano i miei cuochi ? Quanti bramano odorare fidamente il vi- 
1 no, che fi fparge nella mia cantina? Et quanti poueri pellegrini 
hora fono in quella città, i quali non hauendo albergo veruno, 
dormono nelle piazze , e nelle ftrade forfi bagnati dalla piog- 
gia è Quanti lodo quelli, che hanno palfato tutto il mefe fenza 

S juftar’oglioPQuanti fono quelli, i quali non hanno le non vn_. 
òlo,e poucro vcfticoje quello loro fcruc per Iellate, e per l’in- 
tierno,così fono dalla loro gran pouertà afflitti, e trauagliatitE 
tu ò Giouanni, che afpetti confeguirc l’crema beatitudine, e la 
cclefte allegrezza beui il vino, màgi grandi, c buonilfimi pefei, 

. & habiti nelle addobbate llanze , & hora ti rifeaidi coperto di 
vna coperta di valuta di trentafei feudi? Veramére viuendo in 
quella maniera con tante delicatezze non dcui afpettare di 
godere queU’alJegrezze eterne, mà più tolto d’vdire ciò che—» 
vdl quel ricconi quale mentre era in quella mortale, e fallace 
vira baucua tutte le fuc conlòlacioni : E foggiunfe: Eencdetro 
fia il Signore Dio, che certo il vii Giouanni vn’altra notte non 
fi cuoprirà più di tale coperta. E cofa giuda e più accetta à Dio 
che li cuoprino cento quaranta quattro fratelli di Chrifto , c 
tuoi padroni, che tu infelice ( poiché li danno quattro coperte 
per vn feudo ) Per tanto la mattina fesuente ordinò che folle 
venduta detra coperta : ma auuenne, che quell’iftdTo Signore 
che gite i’haucua prclentataja copro medefimaméte col prczr 
<ì zo di 
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io di trentafei feudi, e di nuodo fa mandò à donare al'fanto Pa} 
triarca, il quale il feguente giorno mandandola vn’altra volta 
à vendere,per diuina prouidenza il medefimo Signore s’abbat- 
tè,il quale per il medefimo prezzo Vn’altra voltà fa ricomprò 
rimandandola al fanto Patriarca à prefentare, pregandolo con 
non picciola inftanza à volerla tenere nel fuo letto . Hora il 
buono Signore doppòhaucre fatto quello tre volte , andò di 
perfona à fupplicare il lanto Patriarca , che teneflc quella co- 
perta per fuo vfo,il quale con allegrone giocondo volto gli ri- 
fpofe : Vedremo chi prima fi fiancherà , ò tu in ricomprarla, ò 
io inriuendetla. 

Se i ricchi, e facolrofi de noftri tempi vna fola volta la fetti- 
manafi occupaffero incotal confidcratione , hauerebbono à 
fchiuo da douero le fuperfluità che fono cagione della loro 
dannatone, effondo quella robba delli poueri di Chrifto, per il , . 
che auuiene loro quello, che fcriue f Apoftolo S. Giacomo nel- 
la fua Canonica.il quale così parla con i ricchi . [ Agite nunc Tl f yi 
diuites, plorate vlulantcs in miferijsveftris,quae aduenient vo- 
bis: Diuiriar veftr$ putrefa^ funt,& veftimenta veftraà tincis 
comefta funt : Auruni , & argentum veftrum arruginauit , & 
«rugo eorum crit vobis in teftimonium, & manducabit carnes 
veftras ficut ignis : Thefaurizaftis vobis iram in nouiflìmis 
diebus : ] cioè : Su ricchi piangete vrlandoperle miferie,chc 
vi foprauerranno : Le voftre ricchezze fono marcire : i voftri 
drappi fono fiati confumati dalle tignuole : l’argento , el’ 
oro voftro , è disfatto dall<i ruggine , e quella ruggine 
fcruirà per teftimonio contra voi , e mangierà 
le voftre carni come il fuoco; Voi vi tefau- 
rizzafte , ouero raccoglicfte l’ira 
di Dio per l’vltimi 

giorni. . • 
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tré Del 've feri poderi ignudi. 

COME’ CHRISTO NOSTRO SIGNORE 

; apparue à Santa Caterina di Siena in forma di 
pouerp pellegrine chiedendoli da veftirfi,el- 
1 la fi fpoglió vna velie d’addofìo,e glie la diede, 
perilche la feguente notte il medefimo diri- 
ilo ftando lei in oratione , viabilmente gli ap- 
parue inoltrandogli la predetta velie bellilsi- 
ina tutta piena di pretibfè gioie , doue gli con- 
celfe moke altre gratie. Gap; li. 





Elia vira di Santa Caraina di Siena fi legger , 
che. tornado quella vergine dalia Chiefa à ca~ 
fa,Chrifto fé gli fece incontro in forma d’vrL.» 
pouero giouine pellegrino d’età intorno à trét’ 
anni,& le domandò vna verte. Eifa romando in 
f dietro alla cappella » onde era partita, fi cattò 
deftraméte la verte erteci ore, e. la diede al pouero non fapendo * 
ella che quel pouero fulfe Chrifto » ARhora il medefimo po- . 
uero perfeuerando li chicfe alcun veftimemo di tela; Al che ri- 
fpofe la Vergine ch’egli la feguifle infino à cafaroue giunti gli 
diede vna camicia, & vn paro di calzoni : Ma il fodetto pouero 
non contento di ciò,tomò à dimandargli, perfar pruoua di lei 
nuoua limofina dicendo : Che hò io da fare di quella verte.-# 
fenza maniche ì dammi, di gratta le maniche ancora: On- 
de cercando per cafa,c vedendo vna verte nuoua della fua_» 
fer ua,ne Ieuò le maniche , e gli le diede . Doppo quello il po- 
uero difie di nuouo alla .Vergine > ch’egli fi trouaua vn cora- 

S agno all’hofpedale tutto ignudo e bifognofo di verte : Ai- 
ora la Tanta Vagine vedendo che non li reftaua nient’al- 
tro da dargli fuori che la propria verte di cui ella copriua_» 
la iua vita, della quale non conueniua fpogliarii, non volendo 
andar nuda rra le genti con Tua vergogna , e fcandalo di tut- 
ti, rifpofe: Veramente ò cari (lìmo feio hauelft modo da_» 
fodisfarti io darei voioncieri alcuna cofa à cocerto tuo 
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compagno . Allhora quello forridendo replicò : Veggo la tua 
buona, e pronta volontà, e ciò bada à Dio . E come che que- 
lla fanta Vergine nel partir del pouer’huomo congietturaf- 
fe à certi fegni , che colui era Giesù Chrifto , nondimeno ri- 
putandoci ella indegniflimadi vna tanta gratia , tornò di nuo- 
uo à (oliti Tuoi efercitij.E dando ella la notte feguente in ora- 
zione, gli apparue manifedamente il Signore in forma del me- 
defimo pouero , il quale teneua in mano la vede , che offa gli 
haueua data, ma tutta di perle, e di gemme marauigliofa- 
mente rifplendente , e gli diffe , ch’egli era per dargli vna_* 
vede inuifibik , la quale la difenderia da ogni humano no- 
cumento delfvno , e dell’altro tempo: Il che fu poi confer- 
mato con gli effetti : Imperoche nel tempo auuenire, ella_» 
portò Tempre tanto fedate , quanto l’inuemo i medefimi 
vedimenticon chcfitrouò allhora , quando gli modrò la_» 
detta vede , fenza mai fentire nocumento di Ragione alcu- 
na : onde ella veniua ben’affìcurata d’hauere poi à gode- 
re in eccellente grado l’eterna gloria del Paradifo . Chri- chrif. 
fodomo. [Nonpotes omnemex parte pecuniam cijcere_?! , °^ t ^ 
Offcras parteni egentibus . Graue videtur onus aqualircr cuna m 
Chrido partiri ? Qui habes vedes vnam petenti tradas , & 
quoniaraad medietatem predare grauaris , tertiam faltenu. 
partem concedas : Frater tuus ed arque cohares in regno 
coelorutn ; fac etiam bic cohatredem : preferii m cum om- 
nia , qua* ci predas, ad te ipfum refundantur . Audi Prophe- Efjl 5 ^ 
tam dicentem : Girnem tuam , vel propinquos fèminis tui , ne 
dcfpexcris . Deus re coelorum hxredem datuit : tu nec ex idis 
terrcnis quidquam ipfi concedis . ] Non puoi del tutto dar 
via il denaro?Danne parte à poueretti.Ti par gran pefo fparti- 
re vgtiabnente con ChriftoqueI,chetuhai*Dàvna vefteà 
chi la chiede : già che ti pare duro dargliene la metà, dà al- 
menola terza, atrefo,che è tuo fratello,# è compagno tuo nel- 
i’heredità del cielo: Fà che ti fi a qui ancora cÓpagno neli’he- 
redità,ma0ìmaméte ritornàdo in tua vtilità ciò che a lui darai. 

Odi il Profetatile dice:Non deprezzare la carne tua, ne i piìt 
(fretti parenti del tuo fangue.Dio ti hà fatto hrede del cielo, c 
tu ingrato non gli concedi cofa alcuna di quefte delia terra . . . 
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ni Del yejlir'i poueri ignudi. 

Se noi vedeffimo il Creatore di tutte le colè ignudo, e men- 
dico, e chiedere da coprirli le facratiffime carni; non ci priue- 
remmo delle proprie velli, che in dolTo ci trouiamo per coprire 
quelle? Certo che sì per molto peccatori che foffimo.Duque le 
tal volótà hauiamo al prefente,verfo quella bontà infinitajper- 
che vien permclTo,che la tigniuola ci confumi le verti,& i po- 
ueri ignudi, anzi il medemo Chrilto in perfona di quelli chie- 
de da vedire, e noi lliamo dei tutto lordi?Et affinché tu intéda 
quella vera Filofofia, leggi Chrifoftomo.fVeftcs quoq;nó fina- 
mus à vermibus rodi,& abfq;vfu in arculis putrelcere,cum tot 
fin t qui indigcnt,& obambulant nudi.Sed veneremur,honoréq; 
demus nudoChrilto potiufquam tineis,& induamus eum, qui 
propter noftram falutcm nudus obambulare vult,vt cum ipfum 
induerimus,audiamus in die illa. Nudus eram,& veftiftis me.] 
Non lafciamo che le velli liano da vermi con fuma te, e fi mar- 
ci Icano lenza prò nelle cafle, effondo tati, che ne hanno bilogno 
e vanno nudi ; honoriamoli , e diamo quello honore al nudo 
Chrillo più tollo che alle tignole . Veftiamo lui, che per nollra 
falute volfe farli pouero, & andar’ignudo, acciochc vertendolo 
vdiarao in quel giorno: Io era ignudo,& mi ricoprine . 

COME IL CONTE TEOBALDO 

andando per viaggio di mézzo inuerno s’in- 
contrò in vn pouero nudo dal quale gli fu di- 
mandato i panni che haucua iu dolio. Capili. 

Eggelì nel libro dell’Api , come in Francia fu già 
vn nobililsimo, e potentifsimo Barone , e Conte 
dimandato Teobaldo, il quale altresì auanzaua 
nella pietà ogn’altro Barone di quel tempo-. 
Horagli auuenne, che caualcando con molti 
altri nel mezzo dcU'inucrno più afpro etiandio quell’anno 
del folito, s’incontrarono in vn pouero nudo , & addimandan* 
dogli la limolìna, gli dille il Conte , che colà egli voleua ? Al- 
hora il pouero foggi anfc: La cappa . Onde fobico cauatefela»* 
- glie 
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gliela <fiecTe;& interrogandolo fe altro vo!eua,gli chielè-i 
ancora il faione,e poco appretto il giubone,e tutto hebbe, in_» 
maniera che Teobaldo rimafe in camicia, & al fine ardì di chie- 
dere ancora il cappello: Alla quale richiefta vergognandoli vn 
poco il Conte effendo caluo i Hora, ditte, carifsimo voi trop- 
po chiedete: peroche di quello non pollò priUarmi.Ciò detto il 
pouero fparcndo in vn fubito,Jafsò quiui tutte le riceuute ve- 
ftimenta,& il Conte in vn tratto buttatoli giù da caualio , fe- 
ce vn lamenteuole pianto fenza mai più negare cofa alcuna^ . ’ 

à poueri : ma Tempre diede loro ciò che chiefero purché fulfe 
flato nella Tua poterti . Auguftinus . [ Confiderà ergo o ho- 
mo quis eft ilir , qui tibi in via occurrit : animaduerte quòd 
homo eft ad imaginem Dei fàtìus , & tam pauper eft nudus , 
mifer , mendicus, orphanus,& pupillus : Caue tamen ne eum_. 
defpicias,caue ne eum percutias , ne eum expeJlas : Nam licet 
pauper, licet nudus,licet famelicus , licet mifer appareat , licet 
doleat, licer erubelcat.non tamen expellédus eft pauper. Noli- 
te igitur fratres mei eos espellere , nec ctiam importune fi pe- pfai.7j. 
tierint.nolite de eis aliquando murmurare, quia pauperes , & 
inopes non celfant laudare nomen Domini. 

Confiderà dunque huomo chi è quello , che ti fi fa innanzi 
per ftrada:attendi,e vedi, che egli è vn'huomo fatto ad imagi- 
ne di Dio, e pure egli è tanto pouero, nudo, mifero , mendico, 
orfano , pupillo : Guardati di fprezzarlo, guardati di tacciar- 
lo, guardati di iicentiarlo fenza vn’intiera carità, perche fe be- 
ne egli è pouero ,fe ben nudo , fe ben morto di fame , fe bene 
mitro, fe bene dolente, fe bene vergognofo; non fi deue ribut- 
tare il pouerello . Non vogliate dunque fratelli miei tacciarli 
via,& ancorché dimandino con importunità non vogliate mai 
mormorare, ne negargli la iimofina, perche i poueri, e bifogno- 
fi non celfano di lodare il nome del Signore , c molte volte in 
loro è il Signore iftelfo. . ^ t ; .1 . 

Se per così poca cofa Chrifto Signor Noftro in perfona_> r ^! : r 0 ^** 
di quel pouero nudo fi IHegnò contro il pietofo Barone che 
è per hauerli denegato il cappello,che egli in téfta reneua con 
hauergli dato quanto elfo portaua in doflo fuori di quello ; in 
che maniera credi, che fla per fdegnarfi contro di te nel giorno 

S 4 feue- 
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Icuerilsimo del giuditio,per effetti egli pia volte ftako Innanzi 
in quella fallace vita, e tu non folo non gli hai coperte le nude 
cami,màcó ccrabrufca ributtatoc’Perikhe ti vien'infegnato le 
defideri honorare l’ifteffo corpo facratilsimo di Chrifto ti bi-j 
fogna riuerire e veftire i poueri nudi,come fcriue S. Giouanni 
Chrifoftomo con quelle parole. £Vis corpus Chrifti honorare? 
Hoo» fi Non òefpicias ipfum nudum, nec hic quidem in ecdelia lericis 
in m ùtbi pannis induasjforis autem frigore ac nuditate confici negligasi 
Qui enim dixit:Hoc cft corpus meum.Idem dixit.-Nudum me-» 
vidiftis,& non me cooperuiftis: Quicquid benigne in fratrenu. 
fcceris , nec Diabolus iplèpoterit vnquam eri pere, fed manec 
thefauris ^ternis reconditum.jVuoi honorare il corpo di Chri- 
fto,non lo deprezzare mentre egli èhudome voler veftirlo qui 
inchiefa di feta:, e fuori lafciarlo morir di freddo; Perche—», 
quel, che diffe : Quello è il mio corpo, quello ftcffo diffc anco- 
ra:Mi vederti nudo, e non mi coprirti. Quel che con charità fa- 
rai verfo il fratello ; non potrà robbarti ne anco l’ifteffo demo- 
. .1 nio,ma refta riporto ne gli eterni tcfori. .. > y w 

... •■’..! 1 * 

COME S. SERA PIONE ABBATE 
dono il fu o mantello , e tonica per amor di 
Chrifto, & vn’altra volta vendette il libro dc-> 
gli Euangeli,il cui prezzo diede parimente per 
amor di Dio, e ricercato da vna Vedoua limo- 
fìna,per non hauer altro , diede le Hello acciò 
Io vendelTe à gl'infedeli, i quali con la Tua Tanta 
conuerfàtione fece fra poco diuenire Chrillia- 
<ii. Cap. IV. 



Ndando vn giorno San Serapione per via, e ritrouan- 
do vn pouero gli donò il fuo mantello , e più oltre—» 
procedendo , donò ad vn'altro bilògnofo ia tonica. 

Dop- 
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Doppo eflèndofi porto à fèdere così ignudo col Vangelo in ma- 
fiOjfu interrogato da vno che paflaua,chi giamai Thauefle così 
fpogliato? Rifpofe che per vbidire al Tanto Vangelo di Chrifto 
fgh haheua donato il mantello i e la tonica à quei poueri che 
patinano freddose ne gli haueano chicfto. 

‘ Vn’ altra volta haucdo venduto TiftdTo libro de Vangeli , c 
dato iìprezzo a i pòueri per limofina , & eflendo rich iefto da 
Vn Tuo difcepolojche cofaegli haueua fatto del libro de Van- 
geli , difle : Io hò vbidito à colui che mi comanda : Và vendi 
le cofe;, che tu hai e dalle à poueri, perciò il Vangelo fcritto 
io hò venduto’* e dato loro , affinché nel giorno del giuditió 
habbiamo piùabondaritecortfidenza in Dio.L'iftdTo Beato Se- 
rapione in altro tetnpo, ricerco di limofina da vna Vedoua,che 
Oon haueua da poter foftentar’i Tuoi figliuoli , e non tenendo 
èofa alcuna da darle, diede Te ftelTo , acciò lo vendeflè à certi 
Infideli,i quali etiamdiocon la Tua Tanta conuerTatione,e pre- 
dicationiifecc fra pochi giOrni<diuertirc Chriftiani . Quelli To- 
no ertetupi dlrarà perfertionè . Ezechiele . [ Vir fifuerit iu-iEzech.it; 
ftus 3 & pancm fuUiti'efbrienUdedcfitj&nudum opcrueritvefti- 
mento,vita viuet.ait Dominus ÌLXet&J 3 Et Saluator in Euan-i LuCi u> 
gelio.-Vendite qua: poffidetis & date elcemoTynamifacite vobis 
facculos , qui non veterafcunt*tbeGiùrnm non deficiéntem in 
coelis , quò furnon appropi^t^eque tinea corrumpit. ] 

L’huòino Te farà gì urtò »e darà jlTuo pane alTafTamafo,e co- 
p t i : à lo M iuetà di vetà' vira* j dice il Signóre. Vendete-/ 

quel, che poiJcdete,e datelo à ppuerirfateui i Tacchetti, che non 
s inneschino,^ vn leToro^ chc non mancherà mai in Cielo,do- 
ue i ladri non s’accoftanò,ne guafta la tigniuola. Confide; 

• Quelli i quali non Tono capaci di quella dottrina Euange- ratlone * 
lica , veramente gli pare duriffima Tobedienza di quella : ma 
coloro che vna volta hanno guftato il celefte amore , e confi- 
dèrano il futuro premio, niente per certo gli pare' di fare in a- 
iuto alle miferie de poueri per Tamor di Dio à fimilitudine di 
quefto fopradetto Santoli quale douiamo con ogni cura imi- 
tare hauendocompaffioncde poueri sbandendo da noi i’aua- 
ritia : Et affinché da douero potiamo darci à tal virtù , non_* 
mancheremo di leggere il Padre, Chrìfortomo, il .quale diurna- 
mente 
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ehrif. fa mente clnfegna quefta dottrina : [Qui egenorum mifererl coi 
«oJtomfi 8* tat > ftatim auaritiam exuet : Qui in dandi opcribus perfeue- 
rar,mox iram deponet, & fuperbiam ; Quemadmodum enim_» 
vulneratos frequenter curando , medicus facile in aliorum ca- 
lami tatibus commouetur, cum humanam intelligat naturam j 
ita & nos fi ad opitulandum inopes conueniemus,philofopha- 
bimur , neque diuitias admirabimur , neque magnum aiiquid 
prsfentia bonaducemus, fed omnia conténemus diuino Euan» 
gelio obedientes » & magno animo ad coelu intenti facile fem- 
piterna bona confequeraur.] Quel che impiega il penfiero in 
bàtter compaflione de’ bifognofì, fubito fi fpogfierà dell’auari- 
tia , e chi perfeuera in dare • pocodoppo laicierà Tira, e la fu- 
perbia ; Impcroche ficome il medico medicando Ipefio i feriti , 
facilmente fi commuoue nell’altrui feiagure, fapendo la quali- 
tà dell’humana conditionc, così fe c’accordarerao d’aiutar’i 
poueri , entrarono in penfieridi vera Capienza , ne ci maraui- 
gliaremo delle ricchezze» ne ftimnretno molto i beni prefenti > 
mai ogni cofi fpreggiar emo obedendo al <fi uin EuangeHo » e 
ftando ogn’hora con animo grande intenti al Ciclo , facU- 
mente arriuaremo a’beni.eterni » 

COME S. MARTINO VESCOVO 

effondo richieflo da vn pouero nudo dì vna_> 
velie, fpoglió fè fteflò, paglie la dono : pecloche 
celebrando la Tanta Mefìa, il popolo vidde d’in- 
torno al collo, e capo del Santo Vn marauiglio- 
fo lplendore x che illuminaua tutti gli alianti . 
Cap. V. 

I legge nella vita di S. Martino Vefcouo , che 
vn pouero mezzo nudo fi fece innanzi al Santo 
mentre àndaua alla Chiefà , e lo pregò gli do- 
nafle alcuna vefte per coprirti : A che il Santo 
chiamato l’ Arcidiacono, gli ordinò che fenza 
indugio faceto riueftire quel pouero: £ dò detto fi ritirò al 

luogo 
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fuogo /olito delle Tue orationi . Ma differendo l’Archidiacono 
il fargli limofina , il pouero ofTeruato il luogo oue era entrato 
il Santo Vefcouo, fe ne pafsò dentro , dolendoli d’efferc burla- 
to dal Chierico, e di morirli di freddo . All’hora il Santo in_* 
vn fubito lènza ch’altri vedelTe, ritiratoli in vn luogo apparta- 
to della Sagriftia.fi cauò di nafeofto la tonica , e datala al po- 
uero, Io mandò con Dio . Poco dapoi tornato l’Archidiacono 
à follècitar’il Vefcouo à gir’à dir Melfa > perche il popolo l’a- 
fpettaua ; rilpofeil Santo, ch’era di bifogno di veftir’il pouero 
( intendendo di fe ftelfo) prima che gir’alla Chiefa . L’Archi- 
diacono non intefe il feniò delle fue parole , non fapendo per 
vederlo vcftito della fua vefte lunga , che fulfe di lotto reftato 
ignudo per la tonica data al pouero : & incolpando il pouero 
che non veniua per la vefte . Dille il Santo : Horsù mi li porti 
la vefte che fi è apparecchiata per il pouero, che non manche- 
rà à chi darla. Ma il Chierico finalmente non fapendo come 
più leufarfi, leuato in colera, andò à comprar’in fretta ad vna 
bottega vicina vna vefte nera, corta, ruuida, per cinque denari 
d’argento , e così sdegnato com’era, la gettò auanti al Santo , 
dicendo : Ecco la vefte, ma non v’c il pouero . Et il Santo non 
altrimenti punto per ciò, fe andar fuori della porta il Chierico, 
e tra tanto fegretamente fpogliatofi, li veftì detta vefticciola, 
affatigandofi al poflìbile per far ciò che niuno s’accorgeflfe.-» : 
Ma tal’attioni de’Santi quanto da loro più lì vanno occultan- 
do, tanto più fi fcuoprono al mondo; Perche andato S. Marti- 
no con quella vefte à celebrare , c ftando folennemente all’al- 
tare, ecco ( ò miracolo grande ) che li vidde apparire intorno 
al capo,& al collo vna fplendidiflima fiamma.che l'illuminaua 
tutto . Chrifoftomo : [Pacificò & manfuetè pauperi refponde- 
te, qui certe inuitus ita impudens eli ; non eli enim homo, qui 
nifi inuitus impudentia: crimine velit cófùndi . Audiamus Do- 
minum,qui iubet omni petenti darej. Et alibi ait : Eftote mife- 
ricordes licut Pater vefter . Ita cu pleraque alia dixit, de nullo 
id praeterquam de mifcricordia dixit ; Sitis milèricordes , licut 
& Pater vefter ; Nihil enim certè nos vfque ad fimilitudinetn 
Dei fìc efièrt, quemadmodum Ubera, benefica , Se copiofa cel- 
lario.] 

•• fe Rilpon- 


in Match* 
tom.j. 

Luca 


Digitìzed by Google 



* *4 Ddveftir'i pouer't ignudi 

Rifpondcte pacificamente, e con modeftia al pouero il qua- 
le per certo contra Tua voglia è così sfacciato , perche non è 
huomo alcuno, che vogli eflere sfacciarofe non contro fuo vo- 
lere . Veliamo il Signore il quale comanda che lì dia ad ognu- 
no che dimandi, e che fi velia il nudo : & altroue dice:Siate_» 
mifcricordiofi come il Padre voftro. Così dicendo alrre colè-* 
molte per altro non difle che perla mifericordia : Siate mife- 
ticordiofi come il padre voftro . Perche in verità nclfuna cola, 
così c’inalza alla fimilitudine di Dio, come il libero , largo , e 
copiofo dar’ad’altri . 

nSonef* ^efidcri d’cflcre gloriofb in terra , & in Cielo in compa- 
gnia de Beati à fimilitudine del gloriofb, c fanto Vefcouo 
Martinojtifa bifogno imitare i Tuoi veftigi, fpogliando te fteA 
fo prima d'ogni fenfual’appetito, evertendo i poucri di Chrifto 
di vcftiméti,che à te foprauanzano con ogni carità, e per amor 
di quello che può veftirti di gloria annouerandoti nel numero 
de Reati nella celefle patria,ilche te Io promette l’iftelTo Chri- 
Matth.'c P er ^ an Mattco,doue ti chiama con quelle parole: [Venite 
»j. ' benedigli patris mei:po(fidete paratum vobis regnu m à confti- 

tutione mundi: nudus eram,& operuiftis me.} Venite benedet- 
ti dal mio padre, e poftedete il Regno pr^paratoui dal principio 
del mondojimperciochc io ero nudo , e mi coprifte . 


CÒME s; ANTONINO ARCIVESCOVO 
di Fiorenza richiefto da vn pouero di limofì- 
na, gli diede vn manrelloche portaua indotto, 
ma lùbito per la diurna prouidenza glie ne fu 
refò vn altro, lènza fapere da chi . Cap. V I. 



EGGESI nella vita di Sant’Antonino Arcf- 
uefeouo di Fiorenza, che egli andando à Roma.* 
mandato Ambalciatore dalla Republica Fioren- 
tina al Papa per rallegrar fi della ma afibntione^ 
al Pontificato, auuicinandofi alla* Città, diede./ 

advn 
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ad vn pouero, che gli chicfe Iimofina,Ia cappa che portaua in- 
doflo , auanzando in ciò Santo Martino , che donò per Dio la 
metà del Tuo mantello : Ma ecco’l miracolo, che prima che—» 
arriuafle il buon Prelato alle porte di Roma , li fu data.» 
vn’altrà cappa, lenza fapcrfì come ella venifle,e chi glie—» 
la portalTe . Chrifoftomo: [ Qui multa bona feccrunt , non_» 
folum eos,quibusbenefecerunt;fcd ctiam eos quibus nulluntu» 
beneficium impenderunt,inucniunt laudatores . Quid dicam_. 
liberos ab inuidia , & infidiatoribus , & latronibus , & parie- 
tum effi a«ftoribus?Nq hoc folum bonum habent,fedadhuc cum 
eo quod non imminuuntur, crefcunt etiam opes,& multiplicà- 
tur. ] Coloro che hanno fatto molti beni , fi ritrouano hauere 
laudatori, non folo quelli à quali han fatto beni, ma anco quel- 
li à quali non han conferito bcnefitio alcuno . Che accade—» 
ch’io dica come effi diuengono liberi dall’inuidia, dall'infidia- 
tori , da ladri , e da quelli che rompono le mura ? Non hanno 
quefto ben folo ; ma con efTo anco di più, di quelli che mai 
vengono meno: gli fi augumentano ancora le facoltà, e fi mol- 
tiplicano fenza fapere donde fiano fomminifirate . * 

Fa delle buone opere, & in particolare delle limofine verfo 
i poueri di Chrifto , che ti prometto , che non folo non fono 
per mancare i tuoi beni di fortuna, ma più prefto di légo s’ac- 
crcfceranno, ficome ti dice il medefimo Chrifoftomo, efortan- 
do à far limofina : [ Da cleemofynam,& tunc pecunia non có- 
fumetur : quodquc cft amplius,non modo non confumetur ip- 
fa, verum etiam maiora incrementa fufeipiet . ] 

Dà pur la limofina : & all’hora non fòlo non ti fi 
confumerà il denaro : ma quello che c 
più , s’accrefcerà tuttauia-» 

maggiormente-». , 
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i8 6* Del y:Jhri poueri ignudi. 

' ' ' 

COME SAN BON1FATIO NELLA 

’ fùa tenera età foleua ben fpeflò ritornare à cala, 
lènza pani indoflo per hauerli dati àpoueri, an- 
corché dalla madre gli fùfle ftato prohibito ; « 
come vna volta la madre accorgendoli che il 
Santo haueua dato tutto il grano à poueri in- 
cominciò à gridare, & il grano moltiplicò per 
l’orationi del Santo . Cap. VII. 


Qreeor. 

diillib.i. 

«P-f. 



AN Gregorio neTuoi Diaiogi fcriue che vn__». 
certo vecchio Prete gli raccontò, ch’eflendo eflòn 
tornato dal paefedei beato Banifatio più volte.-*.' 
l’haueua vi ito in puerile età,mentirehabUaiiaiia> 
compagnia della madre tomariène à c afa fenza • 
calzoni, fenza camifcia,e feiua vede , perche fubito ch'egli ve*; 
deua vn pouero molto {tracciato, ò nudo , lo riucftiua con fpe- 
ranza che da Dio onnipotente fbfTe per e/Ter refa à lui fìmifc ; 
mercede : Perciò fua madre fpeflò lo riprendeua dicendogli , 
che non era cofa giuda ch’egli ch’era in bifogno grande li lpo- . 
glia (Te de’fuoi paoni per dargli à poueri . Hor’accadè che di 
nuouo vn giorno hiamadre fe ne andò nd granaio.-e trouò che : 
.quel poco di grano ch'ella haueua proueduto per il vitto di 
vn’annò intiero , il {ùnto fanciullino à poco, à poco l’haueua_. 
dato à poueri > e cosi la madre molto fconfalata, battendoli Ja 
faccia con pugni , e con le moni per hauer perduto il vitto di 
quell’anno, auuenne che fopragiunfc il fanciullo di Dio Boni- 
fatio , e la cominciò à confolare co le fue dolci paroline il me- 
glio che fapeua,e poteua: la quale non potendo perciò pigliare 
alcuna confolationeda pregò che li piacele vfeire alquàto dal 
granaio, nel quale era ancora rimafto vn poco di grano, e qui- 
tti il Santo fanciullo gettato à terra in oratione , e non molto 
dipoi vfeiro fuori,ricondu/Te la madre nel granaio , il quale ri- 
tto uomo pieno di grano di forte, che mai Ve nera dato tanto : 

' ' - - perii- 
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■Perilche la madre Tua tutta contenta, fi allegraua di trouarfi fi 
buona prouifionedi grano, che hauefie à baftare per tutto l’an- 
no . Villo poi , e confiderato bene la madre quello grande—» 
miracolo con purità nel luo cuore , cominciò à conlègliare il 
fuo figliuolo, che largamente ne delle, hauendo conofciuto che j n Gcn> 
il figliuolo potè con preltezza ottenere da Dio tuti 
che egli dimandafiè . Chrifoftomo : [ Effundamus 
nollras in indigos mente liberali ex his, qui nobis Dominus 
dedit, & qui ab eodata funt,ipfi itcrum demus,vtfic iterum— 
nollra cum lucro fiant : Tara enim eius eli liberalitas, quòd li- 
cei accipiat de his qua» ipfe dedir , non putet tamen propria fé 
accipercjfcd magna munificenti nobis ea fe reddirurum polli- 
cetur.tantum nos ea qu<£ nollra funt, pauperu facete velimus,& 
fic pauperibus erogemus, quali ea deponentes in manibus Do- 
mini, feientes quòd quxcuque accepcrù manus eius,ca non lo- 
lum reddit, fed multiplicatiora nobis iterù largitur fuat libera— 
litatis gloriam declarans: Et quid inquam quod ea reddat mul- 
tiplicata manus illa ? Non enim illa lolum reddit , fed cum illis 
regnum Coelorum donar , & cclebrat, & coronar , & innumera 
bonalargirunmodò ex datis paruum quiddam infcrre volueri- 
mus : Num graue aliquid,& onerofum requirit è Ea qu^ abun- 
dant, & fuperuacanea funt nobis, necelfaria facere vult, & qua? , 
fruftrà, Se in vanum repofita funt,ea vult bene diltribui,vr oc- 
cafione accepta hinc nos coronet : Anhelat enim ac vrget , & 
omnia facit, vt dignos faciat his qui ille promifir . Ne igitur 
nos ipfos priuemus tantis bonis : Nam fi agricoli penu fuum_* 
euacuanr, Se l'emina terra concredunt , idque cum voluprate— » 
faciunt fpe maiora recipiendi fe foJantcs . Et quamuis feiant, 
quòd aéris intemperies, nonnunquam, Se lleriliras terra , Se a- 
Jia multa accidentia ( vt locullarum exercitus, Se rubiginis in- 
fidi* ) fpe excidere faciant: attamen bona Ipe fefe alcntcs, ea_» 
qui in prompruarijs colletta habent, terra concredunt : multò 
magis nos quiabfque vfu recódira funt difpergere in pauperu - . *. 
vfus, Se educationem conuenit . Hic nunqu;tfpescluditur,ne- • - 
que timenda aliqua terra lleriliras: dicit enim : Difpejfit, dedit Pfil.n». 
pauperibus, iuftitia eius manet in ficulum f^cuIi.Breui tempo- 
re diftribuit, Se perpetuo Acculo iuftitia eius per manet . j 

Spar- 
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Spargiamo pure liberalmente foprade’poueri di quelle fa- 
coltà, che il Signore ci hà dato: e rendiamogli le cofc, che da_» 
eflò ci fono fiate donate, acciò così vn’altra volta fi faccino no- 
ftre con guadagno; perche è tanta la fua liberalità, che fe bene 
riccue delle cole che ci hà dato ; con tutto ciò non penfa di ri- 
ceucre cofà fua propria : ma ci promette di renderla con gran- 
de munificenza , purché noi tale vogliamo far concetto di 
noi , e delle cofc noflrc , e talmente feompartiamo alli poueri 
come fe le deponefiìmo nelle mani di Dio, fapendo, che non_» 
folo ci rende qualunque cofa riceue la fua mano ; ma le dona 
di nuouo più moltiplicate , dichiarando la gloria della fua li- 
beralità: Se bene, che flò io à dire che le rende moltiplica- 
te? poiché non fòlo rende quellerma con effe dona di più il Re- 
gno de Cieli, celebra, corona e dà beni innumerabili, purché—# 
noi vogliamo metterui vn poco delle cole donate . Ma che ri- 
cerca egli per quello ? forfè cofa grane ? non già,mà vuole far- 
ci necelfarie le cofe che ci abbondano, cchefia dillribuiro 
quello che in vano habbiamo ripollo, acciò di qua hauuta l’oc- 
cafione,ci coroni: Impercioche brama , e fa ogni cofa per farci 
degni delle cofe che ci hà promeflo . Non vogliamo dunque-# 
priuare noi flefli di tanti beni . Percioche fe gli agricoltori 
votano il loro magazzino, c fidano la feméza alla terra volen- 
tieri fperando di raccogliere molto maggiori cofe , e benché—# 
(appiano che alle volte l’intemperie dell’aria, e la flerilità del- 
la terra , & altre cofe limili fanno perdere la fperanza,pur tut- 
tauia confidando, alla terra comettono le femenze; molto mag- 
giormente noi douemo feompartire fopra de poueri, & in lor’v- 
lo le cofe che fi tengono ripoltc fenza vl'o alcuno perche così 
non è mai burlata la fperanza,nc deue temerli alcuna flerilità 
di terra efTendo che la fcrittura dice: Diflribuì, diede à poueri, 
la giuflitia d’effo durerà nel fccolo de fccoli: In breue tempo 
diflribuifce,e per fempre flà falda la fua giuflitia . 

Coafide- II fanto fanciullo Bonifatio di tenera età cominciò ad vbi- 
latiooe. dire alle parole della verità Chriflo, che per l’Euagelifla dice: 
Chimi vuole feguire, venda tutto quello che pofliede, e dia il 
prezzo à poueri,e poi abbracci la fua Croce flrettamcnte, e mi 
feguiti. Dando prima il tutto fino i propri; vediti che indofTo 
' - . ì portaua. 
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portaua, e poi di buona voglia, e‘di perfetto cuore con profon- 
da patientia, & humiltà abbracciò , e portò la fua croce , cioè 
fopportando li ftridi, e gridi della madide parenti, & altri fi- 
mili.da quali per elfer’egli deditiflìmo all’opere di pietà veniua 
ad effer perfeguitato.-Ma poi al fine per diuina prouidenza dal- 
l’iftefli era fauorito, & cflortato all’opere di pietà, li quali per 
l’adietro l’impediuano : tutto per noftro particolar’aiutó al- 
Facquifto di quefta nobililfima virtù , perlaquale diuentiamo 
fimili allo ftelfo Chrifto có far'heroiche, e miracolofe attioni . 
Chrifoftomo : [ Magna res homo, & pretiofa vir mifericors-: »d"pòp. 
Hxc maior eft gratia,quara mortuos refu (citare : Multò namq. Anuoch. 
maius eft, quàm in nomine Iefu mortuos fufeitare , efurientem 
pafeere Chriftum : Nam hic quidé tu de Chrifto bene mercris, 
illic autem ipfc de te : hic enim, in fignis inquà , ipfe Dco de- 
bes ; in eieemofyna vero Deum habes debitorem . Vbi quxfo 
vtilis erir qui eleemofynam non facit ? Ieiunas quotidie ? Vc-n 
rum & tue Virgines illa?,fed nihil eis profecit.Ar oras? Et quid Matt> 
hoc? Abfque elecmolyna fterilis oratio.-omnia immunda ablq; 
hac, omnia inutilia: maior virtutis pars eft amputata . J Gran 
cofa l’huomo.e pretiofa cofa è il mifericordiofo.-Queft e grafia 
maggiore, che fufeitare li morti; Imperoche è cofa molto mag- 
giore che fufeitare i morti in nome di Giesù, dar à mangiare à 
Chrifto morto di fame.attefo che qui fai feruitio tu à Chrifto, 
mà lì egli fà benefirio à te : Impercioche ne’miracoli fei debi- 
tore d’iddio , ma nella limofina hai Iddio per debitore . Ma di 
gratia, doue farà buono colui il quale non fa limofina?Digiuni 
ogni giorno ? E vero , ma quefto lo fecero all’hora quelle ver- 
gini pazze,mà non li giouò: Forfè fai oratione? Che co- 
fa c quefta? Senza la limofina l’oratione c Iterile, e 
fenza frutto : fenza quefta ogni cofa è im- 
monda, ogni cola è inutile, e tron- 
cata via la maggior parte 
della virtù. 
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COME SANT’ ELISABETTA 
„ figliuola del Rè d’Vngaria hauendo dato vna 
i ì fòprauefta ad vn pouero; dimàdata dal marito 
‘ che cola haueffe fatto di quella ; gli la moftrd 
. col dito, la qua}e miracoìofamente il marito co 
: gli altri viddeappefaad vna ftanga. Cap.VlII. 

i.. 

ELLA vita di Santa Eiifabctta figliuola dei 
Rè d’Vngaria fi legge, che bauédo vna volta vi- 
fitato il Prencipe Langrauio alcuni Signori , c 
nobili perfònaggi; venuta lliora di mangiarci 
eflendo tutti gli altri podi à tauola, fii mandata 
a chiamare Elifabetra foa moglie, e folieciran- 
dola quel, che l’andò à dimandare à venir prettamente, perche 
tutti quei Signóri la ftauano afpettando , e caminando ella in 
^•etta : al montar della fcalachc conduceua al luogo del man- 
giare , fubito fé le fe incontro vn pouero che con gran voc e»-> 
gii chiedcua Jimofina ; A cui ella riuolta non fe ne eifendo ac- 
corta prima, gli ditte che fi fermatte alquanto che gli manderia 
tofto la Jimofina , non potendo aJl’hora per non haucr cofa al- 
cuna appretto : Ma il pouero non fi quietando punto anzi tut- 
tala più forte gridando la pregaua à non pattar più oltre len- 
za dargli limofina : All’hora Fermandoli la Santa,gli mandò à 
donare vna foprauefta ch’ella portaua di non picciolo valore ; 
il quale pigliandola aJIegriflìmamente fubito fe ne andò via; E 
raccontando quello fatto il metto non fenza fua colera , ch’era 
ito per lei, il Prencipe ridfdofi di ciò, partitofi di tauola, andò 
incontro la fanra moglie, dicendole : Sorella mia, perche ti fai 
tato afpettare ? A cui ella rifpofe: Ecco fratei mio che io m’af- 
fretto: Et il Prencipe foggiunfe: Edoue hai lafciato il tuo ma- 
to?Et ella alzando il dito gliel mottrò che ftaua fopra la ftanga 
delle veftisFgli lo viddejs’auicinadl toccaci riuolta, eeonolce 
in soma che c quello ftettò che diceuano lei hauer donato al po 
uero.Onde ftupcfattto di ciò ftaua dubbiofo,qual cofa doueua 
più lodare, ò vn miracolo così manifetto , ò la mcrauigliofa fe- 
>'■)'' i de 
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de della fua donna • Chtifoftomo : [ Ego, Chriftus ihquit,not> ChHf.ho. 
tàtum poftulo quatum dedi.Pretiofam veftem glorine tc indui , 

& ru pauperi dedifti parte vèftis: Ego glori ofum te feci in co e- 
Jas,tu à nuditate,deformitate,frigore ipfum eripe: Anselorfi te 
conciucm feci, Se tu corporalem veliero tantum dedirti. Magis 
accepifti.quàm dedifti.] Io (parla Chrifto) non dimando tato, 
quanto t’hò dato. Ti hò vcftito di pretiofa verte di gloria, e tu 
hai dato al pouero vna parte della verterlo ti hò fatto glonofo 
in cielo, tu togli lui dalla nudità, dalla bruttezza, e dal freddo : 

Ti hò fatto cittadino de gli Angioli, e tu hai dato folo vna ve- 
rte corporale : Più torto hai riceuuto che dato . 

La pietofa Tanta Elifabetta per no trouarli altro co che con- ConlJd#< 
folar poterte il pouero bi(ognofo 3 gli diede la propria verte: per rapo**?* 
la qual carità meritò eflergli etiamdio in quella prefcntc vita 
rertituita . Perilche fratello imparerai à far delle limoline lar- 
gamente, & hauer fede in Dio , il qual ti renderà doppia pari- 
glia ancora in quella prefente vita , e poi nell’altra la gloria-» 
eterna: Ilche benilfimo Chrifoftomo Santo ce lo conferma con 
quelle parole: [Vera eleemolyna eli lìc dare,vt gaudeas re da- 
re, putesq; tc accipcre magis quàm dare: No enim ta pauperi- 
bus quam nobis profumus plura accipiétes, quam dantes. ] La 
vera limolina è dare in tal maniera, che tirallegri di dare, e che 
penlì più torto di riceuere che dare, perche non tanto à poucri 
quanto à noi giouiamo , più riceuendo che dando . 

Se delideri fare cofa che à Dio molto piaccia, & efiadio di Conffd#. 
guadagno in quella prefente vita , fà delle limoline alli poueri radon», 
di Chrifto che nóè niente meno del fopraletto miracolo della 
verte data per 1 amor di Dio da quella Santa, e poi miracolofa- 
mente ritrouata ne gli occhi del proprio marito , e farai fatto 
degno d elfer limile à quella Santa . Et acciò intenda l’impor- 
tàza di quella operatione, leggi Chrifoftomo, il quale cosi de- 
forme l’eccellenza di quella : [ Sicut mortuos cxcitare, & Dx- De elee- 
moncs cft'ugare, Se leprofos mundare,gratix opus cft; jfic ctiam mor - * 
pauperes iuuare, Se indigis manti porrigere : Imo multo magis sanilo»? 
hoc qua illud.]Sicome rifufeitar morti, cacciar Demoni, mon- 
dar leproli c opera della gratia,così anco l’aiutar’i poueri,e fté- 
der la mano à bifognoli: anzi molto più quello che quello . 
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C O M E PIE TRO RISC VOT ITO R 
di Gabella, hauendo dato per l’amor di Dio ad 
• vn pouero marinaro ia miglior vefte , che ha-’ 
ueffe, di lì à poco la vidde, che fi vendeua , per 


il che ritornò in cala 


tendo: onde ad- 



piange 

dormentato,li apparue vn’huomo bellifsimo 
Come il Soleveftito di quella . Cap. IX. 

art _ !'>.>, A * 

Cri oc Leon ti o VcfcOuo di Pietro rifcuotitor de 
gabella , al quale accade vna yolta fecondo il 
t uo cortame di andar molto à buon’hora al luo- 
go della gabella : e per la ftrada s'incontrò in 

( . vn marinaro, che s era per; fortuna di mare faJ- 

uato ignudo , il quale gettatoli auanti à lui , lo pregò che ha- 
uclfe compaiTione d elio : Il rilcuotitore pensando che quello 
forte vn pouero come appariya , li fpogliò la miglior verte che 
hauellè indolfo , e glie la diede , pregandolo , che li veftirte di 

S nella . Elfo riceuendola fi partì , e vergognandoli di veftirlì 
i sì nobil verte, la diede ad vno che glie la vendelfe : E torna- 
do poi il rifeuotirore verfo cafa, vidde in vna bottega detta ve- 
rte attaccata per venderli s Di che lì con trillò in maniera , che 
giunto che fu & cafa per il gran di (piacere non volfe guftar’il 
cibo, ma ferrandoli in camera, fedea piangendo, e fra fe Hello 
dicea j Mifero me,, che non fono ftato degno, che vertendoli il 
pouero di quella verte , egli hauelfe nelle fue orationi memo- 
ria di me ; E mentre ftaua così afflitto , addormentandoli, gii 
apparue vn'huomo bellirtimo come il Sole , il quale haueua_* 
vna Croce lòpra il capo, e feco la verte , ch’egli hauea data al 
marinante gli dille: Perche piangi Pietro ? A cui rifpofe, quali 
difputando con Dio : Piango, Signore, perche di-quel bene, che 
dalla infinita tua liberalità ci vien dato, facendo pane a*pouc- 
ri,quei,che’l riceuono , lo conuertono in mal'vfo , e vituperalo 
guadagno . AUhora colui che gli apparue così bello gli dilTe : 
Conofci tu quella ò Pietrose gli tnortrò la verte, deJlaquai’eflo 
inoltrò efièrne fono vellito)foggiongédo; Ecco che-mi fono vc- 

Aito 
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veftito d’cfla, perche me Phai data, e di quella tua buona volo- 
tà ti rendo grafie, poiché ilffeddo mi cruciaua,e tu mi hai co- 
perto. Per la qual cofa Pietro ritornato in fc ftclTó,ne rimafe__> 
molro attouito,ex:omiaciàlubitoà benedir’ipoueri, & à dire : 
Per certo che fe i poueri fono iJ mio Chrifto, io nó morrò ch'io 
(arò ancora vno di quelli . . Augultinus : [ Ne eligatis cui mi- 
feriCordiam faciatis , ne fortè prxrereatis eum,qui merctur ac- 1 
cipeue : Scitore quia qui pauperi vertero datis , vel peregrino , 
fedenti incoelis datis » qui dixit: Qui vos recipit me recipit, & 
quandi» fecifiis vnhex minimU meis, mihi feciftis’ . ] Non fia- 
te a fcc°Iierè à chi debbiate fare la mifcricordià, actioche per 
auucntura nonlafciare da canto colui che merita di riceuer- 
fo . Sappiate che il darò Ja verte à pouerivò al pellegrinò, è 
vn darla à quel che (lede in cielo , il quale difTe : Chi riceue_-> 
voi, ricètte me : e quel che faceltc ad vnde’miei minimi , lo fa- 
celle: à me medefìtno . 

Pietro rifeuotitor di gabella di molta religione, c pietà me- 
nto di moprire l’ignudc carni del Saluator del mondo, & elfere 
da quello coniòlato eriàdio inquefta prefentc vit.1: Laonde ti 
cfTorto ad efTer’imiratore di quello religiolò, e carnati uo huo- 
mo , il quale t 'indegna con chiaro ertempio, quando vn pouero 
ignudo ti si fara incontro à veftirlo có ogrii pietà, e mifericor- 
du , fe non della miglior vefteche tu babbi, almeno di vna di 
quelle che tieni in cala , e farai ancor degno delia diuina con- 
lolationc in quefta vita, & in ciclo poi delferema gloria : Il 
cheti dimortra chiaramente Sant’Agoftino : [ Qui in rribu- 
latione opprefTos confolando, vel compaticndo eis lubuenit j 
hic vere pius eft, vtrè mifericors eft,amicus Dei cft,nec eum_. 
mala morte pcriturum vJlus dicere audèat-* Omifèricordia_. 
falutis pra:fidium,fidci órnamentum, propitiatio pcccatorum : 
Tu iulios probas , tu San&os approbas , malos ad bonu per- 
ducis : & qui fine re cun&is bonis abundarc videtur , vel ca- 
flitate apparet decoratus, omninò dicere non defiftat : Scruus 
inutilis finn. ] cioè: Colui ilquale confolando gli oppreffi nel- 
la tribulatione,ò compatendoli li fouuiene; quello è veramfte 
pio, e mifcricordiofo,& amico di Dio,ne alcuno habbi ardire di 
dire,che quello tale fia per morire di mala morte,0 mifericor- 
C .*• « .1 T 3 dia 
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dia foftegna della falute , ornamento della fede , adiutrice de* 
peccatori: Tu proui li giulli,ap proui i Santi, riduci i trilli alla 
ftrada buona: e quel tale che lenza te pare che abbondi di tut- 
te le cofe , ò che appaia ornato di caftità » dica pur fompre : Io 
fono feruo inutile . 1 >:i . o:\yyxA 

Il pouero riceuitor della ricca velie lì vegognò di portarla.* 
indoflo, parcdogli cofa fcóueneuole al fuo fiato, per dar’efsépio 
à quelli, i quali fanno profelfione della vita Euangelica viuendo 
in volótaria pouertà per particolar voto fatto à Dio, che deuo- 
no no folo dileggiare molli, & delicate velli, ma giorno, e not- 
te hauertunanù à gli occhi Chrifto ignudo,quale deuono imi-* 
tare . Bcmardus : [Magna quidem penna eli paupertatis,qua 
ta citò volatur in regnum coelorum . Videmus autem pauperes 
aliquos, qui fi veram haberent paupertatem, non adeò pufilla- 
nimes inuenirentur , vtpote reges , & reges cceli : Sed hi fune 
qui pauperes elle volunt ; eo tamen pa&o vt nihil eis defit , Se 
Ile diligunt paupertatem, vt nullam inopiam patiantur . 

Certo è grandela penna della pouertà, con la quale predo fi 
vola al Cielo : Ma vediamo che fi trouano alcuni poueri, quali 
fe hauelfero la vera pouertà, non farebbono d’animo così 
baffo, effondo elfi Rè, e Rè del Cielo: ma quelli fona 
quelli, i quali vogliono effor poueri, con quello 
però , che loro non manchi niente , & a- 
mano la pouertà , purché non pati- 
tifehino bifogno di cofiu* 
alcuna^ . 
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LIBRO SETTIMO 

DEL VISITAR 1 E CONSOLAR’ 

i ; i poueri infermi . 

. ,1 « , ; * ' 

'■ Come fi deuono vìfitarc, confòlare , & aiu- 
tare i poueri infermi . Cap. I. 



'AVENDO parlato fin’hora della quarta del- 
l’opere,che aflìcurano i fedeli nel final giudirio, 
che è il vellirei poueri ignudi» cSuiene qui có- 
forme alnoftro ordine propollo dimoftrare la_> 
twrw.cp, grandezza, & eccellenza della quarta , che è il 
vi firare, aiutare, e confidare i poueri infermiiAllaquale buona, 
e Chriftiana opcratione rEcdefiallico ci eflorta cóquefte pa- 
role : [ Non te pigeat vifitareinfirmum * ] Non ti rincrefica il aedi 
vifitar l’infermo. Alla cui fianta opcratione più cofiedeuono 
commouere gli huomini,& huomini Chriftiani, ma due in par- 
ticolare deuono tirare.Primieraméte perche quella mifericor- 
diofia opera è gratinimi à Dio: fecondo perche à te bene ope- 
rando n'è per ridondare non picciolo giouamento, & vtilità , 


Quanto al primo , cioè , che quella fianta opcratione molto 
piaccia, e lia gratiflGma alladiuina Maeftà,chiariffìmo tellimo- 
nio ce ne dà l’Apoftolo Santo Giacomo nella fiua Canonica.* 
douedlce: Religio munda & immaculata apud Deum , & Pa- iati, 
tremhjec eft: vifirare pupilios,& viduas in tribulatione eoru.] 

La Rellgion monda, Se immacolata apprelfo à Dio,& il Padre 
è quella di vifitar’i pupilli, e le vedoue nelle loro tribulationù 
Perilche quella tanto pia, e religiofia opera di mifiericordia , e 
Chriftiana pietà ci viene raccomandata dalla ftelTa bontà Chri 
fto con viuo, e falurare elTqmpio della fiua carità infinita cora- 
municaro all'humana generarione, la quale giaceua fi grane- 
nte nel tenebrofio letto dei peccato, fi come accèna San Zac- 
caria appreflo San Luca co quelle parole : [ Vifirauit nos oriès Luci, 
ex aito, ] cioè: Egli ci hà vifitato naficcndo da aito . Et il Pa- 


T 4 dre 


Digitized by Google 


xft Del tare con filari poueri infermi . 

dre S.aut’Agofl3nO: [Magnus d£fcodo>'tféfcehdit,roedjcus,qui;i 
nugnus in terris iatebat a’grotus. ] Dai Ciclo c ftcro Vn gran 
medico, perche in-terracjcia vn grand’infermo . In oltre deue 
ifingere, ^incitare' tutti gli 'huomini alla frequenza, c perfét- 
tione di quella sì (àìutàfe operandi mi fóri cordia corporale il 
proprio interclTc della vtilità propria, nò folo appresogli huo- 
inini, ma anco appi edò filla diuina;giullitia, ciocche quando 
vn’hCiòrnO,ò donila s’occupa in quello Tanto citeremo, e co de- 
biti modi Vi (ita jl-fratello infermo, sì in quella vita, come nel- 
l’altra acquiti a molto appretto Dio . Perilche li deuono nota- 
re alcune paitìcolarità necelterie per inllruttionede’fedeli alla 
vilìta de ? poueri infermi: ma noi à tre parricolarméte l’habbia- 
mo ridotte. Primo, conforto : fecondo, confeglio : terzo, aiuto. 
Quanto al cóforto, lì deue l’infermo cófortare intorno alla fua 
infcrmità.difponédolo à ringratiar d’ogni cola la diuina proui- 
déza,alla quale così c piaciuto, ór ab eterno l’hà ordinato; per- 
tiche có infiniti rendi mcti di gratic da Dio Sisnor nollro autto 
re del tutto fi deuena riceuere l’infermità in quella mortale , e 
cratì toria vita,eltendo che Tappiamo per cote, ccrtiffima fecódo 
ia dottrina desiti Padri,che finfcrthita corporali che Dio fuo- 
le mudare a’viuenti in terra,rccano leco ricchi acquilli.e tefori 
di gratie,e beni fpirituali,e celclli ; c fpctialmente quando con 
partenza, per amordi Dio quelle lopportano, accettandole vo-: 
lontieri; Uche lì inoltra apertamente con molte, e varie ragioni 
fenza la dottrina de’lanti Padri. E primate corporale infermi- 
tà c vn legame, ouero cócarcnationed’vna pretiote arca.-poiche 
, . quado vn’arca è legata con licuri legami, e doppie ferrature, ta- 
to più è atta à conlcruare prerioli telòri.e gemme ricchiflìme ; 
In cotal guifa appunto fHoleauuenire quido gli huomini cor- 
poralmente s‘infcrmano,perche allhoralono cinti ftrettamenré 
con diuin legame, dal quale nelfun mortale può liberargli , fol 
che te diuina mifericórdia , e prouidenza . Quanto dunque»-» 
piu forte llretto è Thumano corpo per diuino,e celefte legame} 
tanto maggiormente è più atto, e buono à conferuare il pretio- 
filfimo teforo della propria fua anima, quale è veraméte diui- 
na,c celelle gemma, cóformc à quel che dice il B.Bernardo ca 
quelle paroie;[Theteurù l'eruandu accepi,pro quo mercator n4 
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infipiens fanguinem fuum dcdit . ] cioè : Io hò riccuuto da 
conferuare vii telerò, per il quale vn mercadantc non (ciocco 
hà dato il Tuo (angue . In tal maniera ancora l’Apoftolo San 
Paolo fcriue alla Chicfade Corinti j ; [Habemus the(àurum_. i.Cór.4. 
iftum in vafis fi&ilibus ; ] Noi habbiamo quefto teforo in va(i 
di creta.Per tanto quando Dio (ì compiace di vifitarci con_. 
qualche legame d’infermità.non folo dobbiamo con patienza, 

& allegramente (òpportare, ma dobbiamo più volte ciò defide- 
rare.acciòche viuiamo più vniti có Chrifto Signor noftro:Pcr- 
iJche dice l’Ecclefiaftico parlando della diuina fapiéza: [Inijcc EccU. 
pedem tuum in cópedes illius, & in torques illius collu tuum : 
fubijce tufi humerum,& porta illam,& ne accdieris vinculis e- 
ius.-In omni animo tuo accede ad illam, & in omni vittute tua 
confcrua vias eius . ] Metti il tuo piede ne ceppi fuoi,& il tuo 
collo nella fua collanamiettigli fotte le fpalle,e portala, e non 
diuCntare accidiofo ne’fuoi legami.-Accoftati à lei con tutto il 
cuore, e con tutta la tua forza confcrua le fue ftrade.E poi fie- 
guedicendo,per inanimire i Fedeli,con quelle parole: [Decor 
enim vita: eft in illa,& vincula illius alligatura faluraris.Jcioè: 

Perche è la bellezza della vitatin lei , & i fuoi legami legatura i.Cor.1». 
falutifera.E FApoftoIo S. Paolo fcriue à Corinti}, [Libétcr glo 
riabor in infìrmitatibus meis,vt inhabitet in me virtus Chrifti.] 
Vo!£tieri ini gloriarò nelle mie infermità, acciochehdbiti in me 
la virtù di Chrifto : Si che ci viene chiaramente infegnato,chc 
quando l’huomo è auuinto , e ben ftretro con la fune , e catena 
della corporale infermità, allhora egli è a guifa d’vna ben fer- 
rata cefta,baftantc a ferbare,e cuftodire qualunque ricchifiimo 
teforo, e gioia . E però diceua San Paolo : Propter quod pia- ».Cor.». 
ceo inibì in infìrmitatibus mcis , in contumeiijs , in neceflita- 
tibus,in perfequutionibus.in anguftijs prò Chrifto: Cum enim 
infirmor,tunc potens fum . ] Io nù compiaccio nelle mie in- 
fermità , nelh difprezzi , nelle neceftità , nelle perfecutioni* 
nelle anguftie per Chrifto, perche quando indebolito, allhora 
fono fatto gagliardo. 

Secondo, è ancora Pinfcrmità corporale à foggia d’vna per- 
fona federata , quale doppo hauer commeflì infiniti delitti , è 
fatta dalla giuftitia prigione interne coni complici , c fiera- 
< mente 
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mente tormentata, e proceffata con afpre, e dure pene, affinchè 
confefli il vero,& i commeffi falli, & aflfaffinij,e riueli per forza 
v de tormenti al Giudice competente . La carne noftra è molto 
•) rubbela,& auuerfa dallo fpirito,& i Tuoi cópagni fono i fenfua- 
li,e carnali appetiti del corpo , li quali bene fpeflo fpogliano,e 
prìuano l'anima de Tuoi più ricchi arnefi,& adobbamenti fpiri* 
tuali delle virtù acqu illate, che vagamente la freggiano , & a- 
dornano : Onde il leueriffimo Giudice de viui , e de morti Id- 
dio lo prende, èiega ben ftretto,e io códucc in carcere, doue a- 
Ipramentelo tormenta per diuerfe maniere,e clòauuienc qua- 
do manda all‘huomo vna gagliarda febre , ò mal di fianchi , ò 
dolor de denti, ò altro fomigliante male.E quello fà perche al- 
trimente non fi confetterebbe la verità, ne anco i compagni là- 
rebbono chiamati in colpa parteggiani,e complici ai delitto, e 
l’efperienza quanto hò detto chiaramente l’infegna alla gior- 
nata, doue vediamo quali per il più quelli i quali con ottima.» 
fanità fi ritrouano ricordarli di rado della diuina bontà, e loro 
Creatore, & appena vna volta fanno fi confelTano,e Dio voieP 
fe, che ciò fedelmente facettero . Ma quando l’huomo è prelò 
dalla diuina giuftitia,e fatto prigione con vna repentina, e ga- 
gliarda febre, ouero con altra infermità fubito ricorre a fua di- 
uina Maellà có humili prieghi,e voci,e fa chiamare iTCófeffo- 
re, al quale con molta riuerenza e fiducia fe fletto di tutti! 
fuoi peccati accufa,e fi confclTa con gran confidenza . Perilche 
il reai Profeta dice : [ Multiplicata? lunt infirmitates eorum_,> 
pofteàaccelerauerunt. ] Si fono moltiplicare le loro infermità, 
e poi s’affrettarono . Laonde alla giornata fi vedono molti , 
che nella medema infermità fpelTe volte fanno à Dio humili 
prieghi promettendo mutatione della loro vita, limili à quel , 
che fi legge nel lacro tello deU’Euangelo per San Matteo con 
,Matt. 18. quelle parole:[Patientiam habe in me,& omnia reddam tibi.] 
Ma pattata la buratta della tempellofi infermità , quelli tali 
diuentano taluolta peggiori di prima. I quali fonoaguilàdi 
pulcini, qualf vedendo vna repentina pioggia addoffo à loro, 
ouero paffando lòpra loro qualche nibbio, volano à ricourarfi 
fotto le materne piume per fchiuar l’artigli del rapace vcello; 
Ouero limili à quelli che communemente fi chiamano cornac- 
chie 
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chie di campanile, lequali mentre fenrono qualche repentino 
fcoppio,c tuono d’archibugio , fubito crocciggiando da cam- 
panili fuggono via à gl’alti ricetti e merli : Ma paflata di già 
la pauentofa tempefta , e burafea, ritornano alli confueti luo- 
chi di primarmà fouente auuiene à quelli tniferabili polli > che 
da vna foprauegnente pioggia e repentina tempefta, ò da qual- 
che aftuto,e veloce nibbio,ò da nafeofta, e violenta imboccata 
d'archibugiate foprafatti,& accolti in mezzo al volo, anzi fie- 
ramente percoflì cadono à terra prima, che ritrouino al mortai 
rifehio fcampo , c faluezza : Non altrimente auuiene à molti, i 
quali temendo la fubita tempefta ò fraudolente imbofeara del- 
l’infernal nemico velociflimamcnte ricorrono alla fanta Ma- 
dre Chicfa porto di làlute.e fperanza de peccatori có molta hu- 
miltà, e dcuotione per riconciliarli con dia per mezzo de fan- 
tiflimi Sacrameli, & ad alta voce gridando verfo la diuina mi- 
fericordia dicono: [Sub vmbra alarum tuarum protege me . 3 pfaf - 
Ricuoprimi Torto l’ombra delle tue ali.Ma pofeia fuanitala pe- 
ricoloia,e graue infermità ritornano quelli tali alle folite 
vanirà del mondo, aU'antiche,& inuecchiate prattiche più vol- 
te dal difereto Cófeftbre proibite! quando inopinatamente af- 
faldi d’improuifo accidente e pontura efalano oftinati l’anima 
lenza poterli confclfare.e chiedere de Tuoi peccati dall’alto Rè 
perdono . Teftimonio liane l'empio, e maluaggio rè d’Hgitro 
Faraone,iI quale più,e più volte ammonito dalla diuina giufti- 
tia per mezzo de celclli flagelli prometteua l'cmendationcjpa- 
uentando la sferza , che gli lopraftaua à gaftigarlo.ma appena 
celfauano le percoftc, ch’egli imperuerfando via più, e peggio- 
rando nel malfare ritornaua alla primiera rabbia, & oftinatio- 
ne : Ja onde in mezzo al corfo, e tragetro del mar rollò aflòrto 
dall’onde irate, e védicatrici andò giù à piombo nel centro del- 
J’infernal’abilTo , co’l fior di tutto l’Egitto feguace dell’empio 
ardire,& oftinatione. 

Terzo, la corporafinfermità è vn’abbattimento di qualun- 
que gagliardo, e poftente nemico, poiché la carne, e lènfualità 
de gli huomini, guerreggiando notte, e giorno contro io Ipirito 
fieramente, & alla feoperta più Tortiti, & aftalti fentono , e vie- 
ne da chi preuale indebolito rauuerfario:fe preuale,& è fupe- 
riore lo fpirito,Ia carne indebolifce,e vien meno, e la debolez- 
za di 
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za di cortei ingàgliar'difce,e rinfranca la forza, e bramirsi di cb*> 
lui.II che dimoftra beniflìmo l’ Aportolo fcriuendo allaChiefal 
Gal.j. ^ Galari , mentre dice: [Caro concupifcir aduerfùs fpiri-j 
tum. j La cime appetifee contro lo fpirito:Perikhe lo Spirito. 
Eccì. }i f anto dj ce ^ PEcclefiafticO t [ Infintiiras grauis fòbriam fa-» 
cir animato.] cioè:! 'infermità graue fà l'anima fobria. Laon- 
de il Beato Bernardo feruendofi delle parole di San Paolo feri-. 
s.Cor. ii. uc : [ Quando infirmor tunc fortior fum, & potens . ] Quando 
io m’infermo, allhora fono più gagliardo.e potente . Che mai 
rauiglià dunque fe il giuftiflimo giudice Dio conofceftdo ia_«i 
continua battaglia , e fcambieuole combattimento , che efla_*> 
carne con il (ènfo fraudolentemente fanno contro lo I fpirito 
liabbia con la fui prouidenza dato rimedio a tanta ingiuttitiifc 
contro il pouero, & abbandonato fpirito vfata da i lufiitghierht 
e micidiali nemici ? xj .. 'rnmis? >.t 

Quarto, raffembra l’infermità corporale vn’afpra,e dura sfer-j 
za dei grand’iddio, con la quale gaftiga tutti quelli , che aliai 
fua Diuina maeftà fono difubidienti e rubelIL Il che vien’ac-t 
Ptà' 88 innato dal Profeta quando dice: [Villtabo in virga iniquicarc* 
eorum,& in verberibus peccata eorum . 3 Io vifiterò con Ia_»i 
vergale loro iniquità, e con battiture i loro peccati t Per tanto 
fi deue notare che ciò dobbiamo intendere di molti altri pec- 
catori,! quali non fono diflìmili ad vn certo vcello chiamato 
Apopiniaue , delle cui qualità fcriuono i naturali ch’egli è vn’{ 
vccello, che prède Thumana difciplina,& ammaeftramento, for- 
mando e voce, & atteggiamento infegnatili , ma è di duriflimo , 
capo,e quando il maeftro gli infegna à fauellare,gli dà primie- 
ramente pian piano con vna leggieriflima verga fu’l capo : mà ; 
accorto ch’egli defto dalla leggiera percoffa non apprende ciò. 
che fe gli infegna, fi vale d’a ltra più fcuera,e nodofa , e con più > 
feuera percorta lo colpifcc sù’l cerucllo: ma egli per il duro ca- 
po che la natura gli hà dato, ne anche fa ftima di quella; Perii-, 
che il fuo martro piglia vna verga di ferro, c con quella percuo- 
te fortemente il duro capo del feempio vceJlaccio , il quale in» 
vn fubito intende la dottrina del fuo maeftro: In tal maniera_»> 
appunto il noftroSaluatore , & vniuerfal martro c Signore di 
tutti Chriftofà con erto noi,affìnche impariamola fua viua, c 
falutifera dottrina» fi come egli rtefio ammonifee in San Mat- . 
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teo . [ Difcite à me quia mitis fum,& humilis corde, & inue- Matti» 
nietis requiem anim.ibus veflris .] Imparate da me, che fono 
màfueto,& humile di cuore, e trouercte ripofo per J’anime vo- 
lile. Mà (come dice vn Dottore) fé gli huomini peccatori non 
vogliono accettare la falutifcra,& Euangelica dottrina dall’A- 
poftoliche trombe diuolgata in tutte le parti, e confini del mo- 
do, Iddio adopera primieraméte dolce, e faluteuole percofi'a di 
leggicr male, affinché fi ricordino per quella della propria ani- 
ma con la emendatione della propria vita : Ma perche fono 
molti di duro ceruelJo,che poco ò niente fi curano della diui- 
na ammonitione per mezzo di quella leggiera , e picciola in- 
fermità , per quello quel fourano e fommo Padre amatore—» 
di quelli alle volte li percuote grauemente: e quefto auuicne— > 
quando loro manda infopportabile infermità, e rabbiofe fchie- 
redi fciagurc,e tribolationi : hor vibra vna tagliente fpada di 
contagiofa pelle : hor’adopra la sferza di grauiflìma cardila.,, 
e fame delle cofe necefiarie all’humano vitto: Ma fecon quelli 
opportunilfimi , e falutari rimedi] lenitiui elfi non fi emendano 
dc’peccati con fuggire, & abborrirc il vitio,e feguitare , & ab- 
bracciare le virtù, allhora egli con la bua diuina giuftitia mette 
mano aU’incifiui , e corrofiui : dà di piglio à fuochi , e ferri di 
feucritàgrandiflima,e non più vdita,neilperimentata per mez- 
zo di quella ferrata verga , della quale fcriue il reai Profeta.. : 
[Confringcs eos in virga ferrea .] Li fracaflcrai con verga di 
ferro. Con la medefima verga duriffima , & pefante percuo- 
terà ; anzi priueràdi vita eterna quell’infelici , quando dirà le 
duri/fime,e treméde parole publicate per S. Matteo: [Ire male- 
digli in ignem aerernum, qui paratus eft Diabolo & Angelis e- 
ius : ] Andate maiadetti nel fuoco eterno, che c apparecchiato 
al diauolo,& à gli feguaci Tuoi . Il che confideranno quel non 
men nobile, che potente, & valorolò caualiero,del quale diui- 
nament e parla Linconienfe: il quale hauendo per feruitio del 
fuo Rè militato molt’anni cógrauiflìmo pericolo della propria parj.c.». 
vita, fu vna volta repentinamente da vnacuta , e repentina fc- & »*• 
bre aflaJtato, dalla quale era continuamente cruciato: Vn gior 
no diique il grato Rè l’ar.dò à vifirare per cófolarlo con quelle 
larghe, & amoreuoli parole : Domanda tutto quello, che defi- 
deri,e comanda, ch'io fatò tutto conforme al tuo defio . Egli 
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giacendo, infermo e molto dalla continua & ardente febre tra- » 
uagliato,rifpofe:Io non voglio altro da voflra altezza ò re per 
quella feruitù, che tant’anni hò fatta predò la tua reai perfòna 
fol chemi liberi da quella acuta febre.il rè rifpole al foldato di 
cendo:Io quello non ti pollò fare: Allhora egli in fe rauuiftofi, ' 
diffe.Adóque à che gioua feruir’i Prencipi,e gradi della terra? 
Certo, che per l’auuenire lèruirò folo à quel rè fupremo 
il quale mi potrà liberare, e dalla febre e da ogn’altro finiflro, 
e pericolofo accidente, e darmi la finità corporale, & anche-# 
quella della mente, c dell’anima. Et ecco per la bacchetta del- 
Pinfermiti il Signore tirò à fe il buon foldato, quale à fcauez- 
zacollo col mondo anch’egli sfrcnatamente,eprecipitofamen- 
te correua , e vcrlò l’infernal baratro a guifà di sfrenato 
cauailo fe ne giua precipitando , e per la falutifera infermità, 
acquillò la cognitione di fe fleflò.e tutto doppo humiliato ri- 
corfe al Signore confeflando il fuo niente, e fuoi misfatti per il 
palTato commelfi in feruire gli huomini e Prencipi della terra, 
i quali non di rado molto promettono e nulla attendono : dal- 
laquale feruitù fi riportano infinite, e varie miferie , peccati, - 
faflidi.Dal che deui per te intendere quàto importa attaccarti 
al Signore,e Rè dell’vniuerfo,dal quale potrai riceuere qui giù 
in terra.e la su in Cielo inefaufli tefori,e ricchifsimi premi; di 
felicità, e gloria, e non collocare le tue fperanze ne’ftipendi; , e 
fluori mondani, e così facendo , farai corretto limile à quella 
buono, & illuminato foldato, fi come anco t’infegnal’Ecdefia-L 
Ecd.io. flico con quefte parole : [ Vir prudens non murmurat corre- 
ptus . J cioè : L’huomo prudente non brontola quando è cor- 
retto . Soprale quali parole fcriue diuinamente Gulielmo Pa- 
rifienfe dicendo : [ Prudens efl qui futura prxuidet , & proe- 
mia , & tormenta , & talis non murmurat de flagello . ] cioè : 
Prudente è chi preuede le colè future, & i premi, & i tormenti: 1 
e quello tale non mormora de flagelli : mà ben fi con fomma 
fotterenza r e profonda humiltà lietamente quelli riceu«_# 
dalla diuina mano per fuo bene, rendendo à fua diuina Madia 
infini te gratiejpoiche per quelle pene temporali in quella vita 
viene liberato dairetcme,& infernali fiamme con guada- 
gno della celefle patria. 

Qvinto, la corporale infermità è anco vn flagello da Dio 

man- 


■<> 


Libro Settimo . 303 

mandato all’huomo per mondarlo, e purgarlo dal peccato, e£ 
fendo egli flato creato per il Cielo, nel quale non può entra- 
re chi prima nò c netto , e purgato da ogni bruttezza del pec- 
cato; fi come appunto fi purga, fi trita , e netta il grano da gl’ 
agricoltori d’ogni bruttezza , e paglia per mezzo de’ flagelli 
nell’aia per portarlo al granaio ; lidie S. Paolo difle benilfimo 
fcriuendo alla Chiela de gli Hebrei : [Quem enim diligit Do- Hebr.i». 
minus caftigat.-flagellat aure omnc fìliu quem recipir. ] Colui, 
che il Signore ama,locaftiga:e batte ogni figliuolo che riceue. 
Perilche s’inrcnde chiaramente quàto di fopra habbiamo dcr- 
«o, che fi come il grano prima che fia riceuuto nel granaio, 
molto bene lo battono, e tritano, e dalla paglia, & altra fporci- 
tia lo purganojcosì appunto gli eletti del cclefte Rè prima che 
fiano aferitti, e riporti nel granaio del cielo in compagnia de’ 

Beati, fi purgano, e tritano con la diuina fcotfa, e percolfa dalla 
paglia, & immóditia de’pcccati,pcr mezzo dell’infermità, delie 
perfecutioni, ingiurie, e d'ogni forte di tribolatione temporale. 

La qual cofa diuinamente ci moftra il beato Chrifoftomo con 
quefte parole : [ Granum tritici indufum in palea foras non_» 0 . 

egreditur, nifi fucrit trituratum: Sic & homo de impedimentis P e r f. h<* 
mundanis,&de rebus carnalibus quali in palea inuolutus, dif- 
ficilè egreditur, nifi fuerit aliqua tribulatione flageJlatus.Nam 
ficut plenum granum, mox vtpercuflum fuerit leuiter, de palea 
fua exilit ; fi vero fubtile fuerit, tardius egreditur : Quod & fi 
vacuum fuerit, numquam egreditur ; led illic cum fua conteri- 
rur palea . Sic omnes quidem homincs in rebus carnalibus de- 
ledantur, & detinentur, ficut grana in palea fua,fed qui fidelis 
eftj, habet medullam : mox vt leuiter tribulatus fucrit, negans 
qux fune camalia,currit ad Dcum : fi autem modicc infidelior 
vix recedit, & vadit ad Deum . Qui autem infidclis eft,& va- 
cuus quamuis contritus fuerit , ficut granum vacuum de palea 
non egreditur ; Sic nec ille carnalibus de rebus, & de impedi- 
mentis mundanis vmquam egreditur , nec tranfit ad Dcunu. , 
fed illic in malis conftitutus conteritur, & cum infidelibus 
tanquam cum palea ,J foras tandem in ignem proijcitur ad 
comburendum .] cioè: Si come il grano rinchiudo nella.* 
paglia non efee fuori fe non è battuto ; in tal maniera^ 

il mi- 
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fl mifcro , & infelice huomo inuolto , e fepolto nelle fehfua- 
lità, & ogn’altra anione carnale di quella fallace, e mo- 
mentanea vita, docilmente fi può da quelle fpogliare, fe—> 
non li foprauiene qualche gran tribulatione , per mezzo della 
tjuale grauemente fia flagellato : Imperniò che fe il grano fa- 
rà pieno , leggiermente sbattuto dalla paglia fua fcapparà 
fuori: mà fe larà fonile più tardi vfcirà dalla fua fpoglia, e pa- 
glia: ma fe farà voto mai fe n’efce, ma fi amacca infieme con_» 
quella : In tal maniera tutti gli huominifenfuali,e carnali nel- 
Ii medefimi affetti di carnalità , e fenfualità non folo fono in- 
uolti:ma in quelli grandemente fi dilettano , e non effendo 
ben flagellati, fi marcirono , e putrefanno in quelli, ficome il 
grano fi corrompe nella fua fpaglia, ouero paglia , non elfendo 
fortemente battuto.Ma quello,il quale è con verità fedele alla 
diuina bontà, ha fempre in fe vn certo timore, e quali tremo- 
re , che in vna minima tibulatione lalTa in vn Cubito tutte le—* 
fenfualità , e carnalità di quello fecolo , ponendofele Cotto i 
piedi , e ricorrendo al viuo fonte di grafie Chrillo Signor No- 
ftro con ogni fede , e religiofa pietà : ma fe quelli tali faran- 
no poco fedeli verlò la diuina Maellà, faranno vacui, ancorché 
abbondino di buona volontà, ficome il grano vacuo della fua_» 
paglia non n’efce fe non per violenza de flagellijin tal maniera 
quell’huomini carnali, e fenfuali giamai fanno partirli daJPim- 
pedimcti mondante carnali, ne anco inuocano la diuina bota, 
ne s’vnilcono per mezzo della fantiflima penitenza, e fuggono 
da quelli, pcrilche fono degni al fine d’eflere vna volta à guifa 
di paglia nell’ardente fiamma buttati, per iui dimorare in eter- 
no , ficome Chrifoftomo Santo cóferma e prima il grà Batti Ha 
Matr.j. a PP re ^° San Matteo con quelle parole : [ Permundabit Deus 
aream fuam, & congregabit triticum in horreum fuum: paleas 
auté comburet igni inextinguibili. ] cioè : Nettarà Dio la fua 
aia, e códurràil grano nel fuo granaio.ma la paglia l’abbrugia- 
rà nella fiamma inellinguibile . B San Gregorio Papa Copra gli 
Hom.t j. Eangelii fciue:[Quifquis igitur apperit piene vitia vincere, ftu— 
deat humiiiter purgationis lux flagella tolerare , vt tanto poli 
ante iudicem mundior veniat, quanto nunc eius rubiginenu. 
ignis tribulationis purgat . } Chiunque brama pienamente—* 

d’ab- 
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Rabbattete le nemiche fchiere de viti), procuri di tolerare hu- 
milmente i flagelli della fua purgatione.acciò venghi tanto più 
mondo dal giudice, quanto più qui lo purga , & affina il fuoco 
della tribulatione . Et à confolatione dell’infermi Icriue il me- 
defimo Santo dcll’inuitta patienza del Beato Seruulo. 

Setto l’infermità corporale è quafi vn battefmo , col quale 
delle fue macchie, e fozzure il Signore purga li peccatori, e Tuoi 
eletti.Onde S.Giouan Chrifoftomo Icriue: [Omnis aduerfitas, 
quz nos fine noftra occafione cruciatin hoc mundo,baptifmus 
ignis eft : quam fi magnanimiter fubftinueris nihil murmuran- 
do contra Defi,imputatur tibi ipfi carnali* affli&io prò peccato 
quod commififti : Si autem nec peccafti(quod eft difficile)&i- 
gnis illctentationis circa animam tuam non inuenit fordem_* 
peccatorum,quam comedatjipfam animam tuam facir fplendi- 
diorem, & quanto grauior fuerit tentatio, tanto magis facit 
clarefcere animam.] 

Ogni auuerfità che ci tormenta fenza noftra occafione in_# 
quefto mondo, è battefmo di fuoco, la quale fe fofterrai franca- 
mente fenza mormorar niente cétra Dio, ti s’imputerà rifletta 
carnale afftittione per il peccato, che hai fatto : ma fe ne pure 
hai peccatoci che èdifficile)e quel fuoco di tétatione nó troua 
bruttezza de peccatila quale emendi intorno la tua animajal- 
Ihora la fa più fplendente.e bella, e quato più graue farà la tc- 
tatione,tato più farà làpeggiare l’anima.-Et il gloriofo S.Grego 
rio propone vn belliffimo efsépio per riftoro de gl’infermi, doue 
narra di vna certa fanta donna chiamata Redéta, la quale heb- 
be vna difcepola che adottò per fua figliuola chiamata Romu- 
Ia.E perche nei cap.2.che feguiràdel medefimo libro fe ne par 
lerà à baftaza,qui fi tace quafi tutta l’hiftoria.e folo fi deferiue 
il felice tràfito di detta Romula con quelle parole : Ma l’odore 
che feguitò, doppo la vifione vi reftò,e cosili flette il primo, e 
fecondo giorno, & il terzo fi partì.La quarta notte dapoi chia- 
mò la medefima fua maeftrada quale venendo dimandò il fan- 
tilfimo viatico,quale riceuette có molta diuotione. Ne ancora 
rifletta Redéta con l’altra fuo difcepola fi erano partite, che ec- 
co in vn fubito nella piazza auanti la porta deH’iftetta camera 
vennero due Cori de mufici , che dolcemente cominciorno à 
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cantare, c catando colloro le cclefti effequie di quella Tanta, e 
beata anima, quella Te ne volò dalla fpoglia di carne mortale 
al Cielo in compagnia de gli Angioli, doue li vedeuano fen- 
dere incótro à quella diuerlè fchiere d’Angioii.Da quella fan- 
ta in terra coperta dell’hupiana fpoglia impareranno gli huo- 
mini à fopportarecon patienzatrauaglijtribularionh&ogn’al- 
tra forte d’infermità per amoie del Signore, e poi al fine faran- 
no fatti degni della celelle habitatione in compagnia de beati 
/piriti fintili à quella fanta giouin/etta Romola. Ovoi (e- 
fclama qui San Gregorio ) li quali fete in quello mondo 
ficchi, ouero credete di elTere* ma non e vero, perche fono 
falle ricchezze , e rranfitorie t ma quelle di Romola fono le— » 
yere , & eterne : Voi con le vollre proprie ricchezze finite—» 
in vn medcfimo tempo , ma RomoJa lènza fine goderà Ja_* 
celelle patria.Voi in quella vita allegramente viuete , ma con 
ragione temete della futura morte: ma Romola da quella mal- 
uaggia,e dolorofa vita, che qui vilTe fe ne pafsò alla lieta mor- 
te anzi lietilfima vita. Voi à tempo cercate gli offegui } & hono- 
ri da gli huomini > lei dilpreggiata da gli huomini , trouò per 
compagni li cori de gli Angioli: Imparate dunque ricchi della 
terra a deprezzare le ricchezze, & honori tranfitorij , & amare 
l'eterna gloria . Voi, che difpreggiate i poueri , li quali vedete 
per le piazze humili , e mendichi , pentiate che fono amici di 
Dio , e con loro cerchi amo di partecipare , le vogliamo elTere 
partecipi della diuina gloria . Et in quella guifa le gli farete^» 
parte delle vollre facoltà, le quali in terra polfedete, da elfi fa- 
rete benignaméte fatti coeredi, e partecipi della celelle patria. 

>.C«r.*.Confiderate quello, che dice il maellro delle genti . [ In hoc 
tempore vellra abundantia eorum inopiam fubleuer,vt & ilio- 
rum abundantia veftrje inopia fit fupplementum.jln quello té- 
pola vollra abódanza folleui la loro necelfità, accioche altre- 
sì la lor'abondanza fia della necelfità vollra fopplemento,e ri- 
ftoro.Confidera in oltre con pietofa,e religiofa attentione ver- 
fo te ItelTo quelche riftelTa verità Chrillo Sig.N.dice co quelle 
parole [.Quod fecillis vni ex his mcis minimis mihi feciflis . ] 
cioè;Quello che voi hauetc fatto ad vno di quelli miei minimi 
Thauetc fatto a me. A si larga retributione dunque perche fei 
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«osi pigro j e negligente ? Poiché il pouero infermo giace in 
terrai tu porgi aiuto allo ftelfo Chrifto, che ftà nel Cielo . E 
quello c’infegna San Gregorio Papa . Onde fi conofce chia- 
ramente, che la fanità non deue elfere fouerchio affettata , nc 
l’infermità corporale deue elfere cotanto fchiuata. Mà il buo- 
no* e perfetto Chriftiano in tutte le fue attioni deue elfere in- 
differente conforme al diuin volere, altrettanto ne’fortuneuoli, 
e lieti,come ne i finiftri, e torbidi auueuimenri , lodando Tem- 
pre d’ogni cofa il diuin volere; poiché così nelle tue profpe- 
rità non peccherai giamai di vanagloria non attribuendo co- 
fa alcuna à te ftelfo : ma il tutto verrai à riconofcere dalla di- 
urna grada, e nelle finiftre»& auuerle fortune conofcerai, che_a 
tutto viene adoperato dal diuin volere, e cosi t’andrai confo- 
lando da te ftelfo con il Santo Giob il quale elfendo graucmé- 
te afflitto di diuerfe,evarie calandra molte volte rendeua alle- 
gramele grafie al Signore: [Dominus dedit,Dns abftulit; ficut Iob f 
Domino placuit,ita faólum eft.-fit nomen Domini benedi&u . ] 
cioè.Il Signore l’hà dato , Se egli Thà tolto: come è piaciuto al 
Signore, così lì è fatto:fia il nome del Signore benedetto. 

Si deue ancora qui auuertire,che la perdita della robba e cofe 
di fortuna Teli fopporta con patiéza,doppiaméte fi meriterà ap. 
prelfo la diuina maeftà, poiché il giufto perfettaméte deue ha- 
nere volótà d’vbidire al diuin volere, efsédo egli rifegnato delli 
fudi befìidi fortuna còme del refto:lolo è di lui il premio dell’ 
olferuanzàje conformarione della diuina volontà . E quella c 
dottrina del Linconienfe. 

Quanto alla debita vifitatione dell’infermo, ficome di (òpra 
è flato detto, il faggio , e religiofo confeglio è d’elfortarlo alla 
perfeueranza della patienza,& à fopportare allegraméte quel- 
l’infermità, ouero altra auuerfità , e fopra tutto che fi guardi 
come dal fuoco mormorare nella fua infermità contro la diui- 
na Maeftà . Imperoche Sant’Agoftino c’infegna : [ Si con- 
tra Deum pr^fumpferis murmurare,& morbum velis nolis fub- ’Lffr* 
ftinebis, nec murmurando fanaberis, imo in anima debilitabe- par. 1. 
ris,dum contra Deum tuum, patrem tuum,magiftrum tuQ,me- 
dicum tuum agis,manfuetifftmu,tranquilliflìmu,in iplo flagello 
placatilfunu , qui cum iratus eli minime recordatur murmura- 
*• V » fio- •> 
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tionis: Mcis igitur confilijs acquiefce,& quando murmùrando 
duo mala fubftines.pacificus efto,& grauainé corporale fac ri- 
bi fpirituale antidotu. Si in flagello non vis Deum cognofceres 
corpore & anima flagellaberis.-Oquàmiucundo pedore, quam 
lasco corde vifitationc diuinam debes prxoptare: Certe fi cor- 
pore totus prasuaieres , infirmitaté medicinalem à Deo debuc- * 
ras votis omnibus expetere,& ne fanitas corporis infirmi tas ef- 
fet animx metuere. ] Se prefumerai mormorare contra Dio, ò 
vogli,ò nò,hauerai la malattia, e non ti fanerai per mormorare: 
anzi t’indebolirai nell’anima,mentrelofai contro’! tuo Dio, il 
quale te Padre, Maeftro,e Medico manfuetiiIìmo,tranquilIiflì-? 
mo,e pacifico nell’iftetto flagellarti , e ch’effendo fcorucciato , 
non fi ricorda delia mormoratione: Dunque piglia il mio cófe- 
glio : E poiché mormorando fopporti due mali; ftà quieto, e ft 
che il male corporale diucti antidoto, e medicina fpirituale: Se 
nó vuoi riconofcere Dio nel flagello, farai nel corpo, e nell’ani- 
ma trauagliato:0 con che giocondo animo, con che lieto cuore 
deui più prefto preuenirc con il defiderio ladiuina vifitationef 
Certo fe tu fotti tutto fano del corpo ; douercfti con tutto l’af- 
fetto defiderare da Dio l’infermità medicinale, e dourefti teme- 
re che la fanità del corpo non fotte malattia dell’anima . Peril- 
che mi lòuuiene hauer letto nelle vite de’Santi Padri d’vncer- 
to vecchio diuotojilquale fpette volte fi foIeua,infcrmaKe*nqn- 
dimeno vna volta flette da vn'anno lenza infermità, <$$ egli per 
ciò ne pianfe grandeméte, dicendo : O Signor mio perche cattisi 
queft’anno non m’hai vifitato,ma più torto abbandonato? Me- 
ritamente fi può dire à quello Santo vecchio, ch’egli benilfimo 
con molta diligenza,&attétione haueua ftudiato,òperdir me- 
glio,meditato quel che fcriue l’Apoftolo à gl’Ebrei: [Qué dili— 

’ git Dominus caftigat : flagellatauté omnem filiu qué recipit.J 
Quello che Dio ama, lo caftiga:e flagella ogni figliuolo che ri- 
ceue. Ma molti fono ignorati, & incapaci di quella verità:per- 
cioche hauendo loro la diuina Maeftà creati pouerì,e percoré- 
doli alle volte d’alcuna infermità per maggior loro bcne,vedé- 
do alcuniricchi fani,e gagliardi, profperolì,& in quella vita ho 
norati per le loro ricchezze,mormorano cótro il celelle Difpé- 
fatorejamétadofi perche caufa non hà creati ancor loro ricchi, 
c nó hà dato loro la fanità corporale, & altre profperità in que- 
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Ita vita, fi come à quelli ricchi di cofe temporali , mafsime^ 
quando alcuni d’elsi fono empi, de quali dice il Profeta Gie- lerem.n 
remia : [ Quare via impiorutn profpcratur : bene eft omnibus, 
qui prajuaricàtur,«Se inique agunt?] E di quelle c limili confo- 
lationi li deuono recare alli poueri infermi , perle quali verrà 
ad’allegerirc,& annichilare l’infermità.-anzi per mezzo di quel 
la acquiftare la perfettione Chriftiana : Et acciò lia ben’i- 
llrutto in confolare gl’infermi, leggi San Chrifollomo, il quale Hom. « ; 
eccellentemente t’infegna doue dice.[Fidelis Chriftianus prò- °?' t r 
pter opus,quòd fecerit hic bonum mercedem recipiet in futu- Math. 
ro. Infìdeiis vero propter opus,quod fecerit hic bonum_» 
recipiet mercedem temporalem prò opere fuo bono , & in alio 
f$culo nihil libi dire&c prodeft.]Il fedele Chrilliano per l’ope- 
ra buona, che qui harà fatta riceuerà la mercede dipoi nell'al- 
tra vita . mà l’infedele per l’opera buona fatta qui , riceuerà 
mercede temporale,e non li giouerà poi niente nell’altro mon- 
do . Mà deui tu communicar quello all'infcrmi,da quali li de- 
lie fopportare l’infermità , «Se altre auuerlità con patienza,chc 
così le li promette la celelle gloria , affinché non mormorino 
contro la diuina maeltà, & incorri no in peccato d’impatienza 
decorrendo fra loro llefsi,come c lòlito farli da alcuni empia- 
menre;Che cofa hò io fatto à Dio, che non mi manda altro eh* 
infermità,e cole auuerlèèEt à quel ricco fano,e gagliardo fuc- 
cedeil tutto con felicità.’Ma tu metterai innàzi à gli occhi all’ 
infermo conioladolo,che farà contéto all’vlrimo giorno di fua 
vita,quàdo per mezzo dell’infermità harà fatta vn’inriera pe- 
nitenza de luoi peccati, e quando haurà relè lo fpirito à Dio, 
fene volerà alla celelle Gierufalemmein compagnia de Beati. 

Deui anche ( & è vna delle cofe principali da farli in con- 
folationedeirinfermo)elTorrarJo alla fanta Cófefsione, la qua- 
le fpelTc volte è purga, e medicina dell’anima , e del corpo an- < 
cora:& ad vnirfi à Dio per mezzo de’fantifsimi, e falutiferi Sa- 
cramenti, & alladifpolitione di ciò li deue elfortare à maggior 
gloria,. «Schonore della diuina Maeltà, e falute dell’anima fua 
a dilli ibuire i Tuoi beni temporali conforme alla giuftitia , e 
pietà Chriftiana , rimettendoli in tutto conforme al diuin^. 
volere, dando preparato à quel che fua diuina Maeftà difpone 
d’elfo . E quello confeglio sì alla falute dell’anima, come del 
• . ’;i V 3 corpo 
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corpo fpero nei Signore molto li giouerà , hauendone felfern- 
pio di ciò dei re Ezechia , il quale haueua peccato contro 
Dio in quefto,che non haueua refo gratieà Dio per la nobili£> 
lima vittoria, la quale gli haueua conceda, quado l’Angelo dei 
Signore in vna notte ammazzò neli’elfercito di Sennacherib 
rè de gli Alìirij cento ottanta cinque mila huomioi. Offefo du- 
que il Signore contro Ezechia , mandogli vna grauifsima in- 
fermità , della quale s’ammalò à morte , e mandò il medefimo 
Signore Efaia Profeta à dirli , che prouedeife, e dilponeflfc le-» 
cole di cafa fua, perche era per morir in breue : Ma quello v- 
dendo Ezechia , riuoltato fubito verfo il muro , li conuertt 
al Signore, al quale prieghi deuotiffimi offerfe , e fubito vfeito 
Efaia dal palazzo regio, prima che haudTe palfato la mera del- 
ratriojli fu detto dal Signore : Ritorna, e dì ad Ezechia capita- 
no del popolo mio: Io hò fentito la tua oratione , & hò ville le 
tue lagrime, e t'ho fanato, il quale Ezechia , come racconta la 
facra lcrittura,ne ringratiò Dio. E di qua conofecrai quan-\ 
to gioui all’ammalato la tua vifita sì nelle cofe temporali) co- 
me anche nelle fpiriruali,poiche li è villo, quanto giouafièad 
Ezechia la vifita d’Efaia Profeta : Impercioehe per quella ot- 
tenne tre benefìrij da Dio, cioè la propria vita temporale, Pati- 
gumentatione,e potellà contro i nemiche la liberatione,e pro- 
tettione della diuina giudttia. 

Secondo alla debita requilitione della vifita de i pdueri 
ammalati fi conuiene folleuarli , & aiutarli delie colè à loro 
necelTarie,conforme à tempi, alia qualità, e necefsirà della per- 
fona bifognofa,& ammalata.E cosi adempirai doppiamente P 
opere Ipiriruali con il buon confeglio,e l’opera di mifericordia 
corporale con fomminillrare conforme ai bifogno de’poueri 
delie tue facoltà, il che bcnilsimo t’infegna S.Giouanni. £ Qui 
s.Joan.j, habuerit fubllantiam huius mundi, & viderit fratrem fuumJ 
neeefsitaté habere,& clauferit vilcera fua ab eo,quomodo dia- 
ritas Dei manet in eof}cioè:Colui che hauerà rohba di quello 
mondo, e vedrà,chc il fuo fratello Uà in necefsità , e nondi me- 
. no chiuderà da elfo le fue vifeere > come (là con eflfo lui la ca- 
rità di Dio è 

Terzo, deui per tuo proprio interelfe abbracciare quella {an- 
ta operatione di vifitar’i poucri infermi vna ckli’opcre di mi- 
V* "7 fcricor- 
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fericordiacorporaIi,poiche facendo quella fanta operatione, 
riceuerai grandiffima vtilità, e molto merito dalla diuina giu- 
ftitia: Onde l’huomo infermo, e leprofo deue quafi eflere il tuo 
fpecchio , nel quale potrai te fteflo confiderare , e particolar- 
mente fi deuono di continuo fpecchiar’e confiderare i ricchi, c 
potenti della terra, i quali poffiedono profperamente molti be- 
ni di fortuna, acciò conofchino la miferia,fragilità, & infermi- 
tà della propria natura. 

COME VN CERTO SERVENDO IL 
Ilio padre fpirituale infermo , fu tentato di Ia- 
fciar l’imprefà : ma per vincer fe fteflo, e perfè- 
uerare in quel fanto offitio , gli lauaua le pia- 
gli e, conferuando l’acqua per quando haueua_. 
leteiper il cui atto di perfettione il Signore-» 
commuto quella puzzolente acqua in cnriftal- 
lina,e guarì l’infermo Monaco. Cap. II. 

Eruiua vndifcepolo ad vn fuo padre fpirituale 
infermo c5 molta follecitudine,e dopo certo tc 
po eflendo venutagli certa apoftema,e buttado 
materia puzzolente , incominciò il giouine ad 

eflere tentato di lafciare l’opera di carità : Ma 

preuaJendo in lui ladiuorione,& amore diuino per cui feruiua 
à quel fuo padre Monaco vecchio , per meglio mortificarli , c 
più forte renderei quel fanto feruitio , andò , e lauò molto 
bene quella piaga, e ponendo quella lauatura in vna catinella 
per berla quando gli faceua fete,Ia guftò , e beuèpiù volte_^. 
Ma veggendo noftro Signore la gran carità cangiò quella la- 
uatura in acqua mondifsima , e con vn’inuifibil medicamento 
fanò la piaga del vecchio.Chrifoftomo : [Si hic domi accipie- 
nius infirmum, multa nobis in regno fuo habitacula prarparabit: 
fi in ipfo infirmo operam cum mifericordia prjrftabimus, qua- 
priinutn noftras curabit infirmitates . 3 cioè : Se noi riceuere- 
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mo qui in cafa Ti nfermo, molte ftanze egli(cioè Iddio)ci appa- 
recchierà nel cielo ; ma fé faremo ancora opera di miforicor- 
dia verfo l’infermo , quanto prima curerà le noltre infermità . 

Si debbe con ogni cura, & anfietà aiutare li poueri infermi» 
etiamdioche fiano aggrauati d'incurabil morbo, non (òloper 
la grande vtilità , che à te ne ridonda di cotal feruitù.e vifita , 
poiché potrai confiderai, che il tutto fai in perfona di Chrifto 
Saluarore, il quale dice quelle ftefie parole : [Quod vni ex mi- 
nimis meis feciltis,mihi feciltis. ] Quello che voi hauete fatto 
ad vno de’miei minimi, Thauete fitto à me . Ma ancora perche 
di quella infermità, ò incurabil morbo ti potrai feruire per vno 
fpecchio,nc! quale contempli te lleffo. Imperciochequal natu- 
ra c tale, che da fe ItclTa non fia fuddita all’infermità , & incu- 
rabili morbi è Ninna per certo : Ma nella tua finità, e profpe- 
rità dcui Tempre feruirti d’vn cotale fpecchio,rendendo grafie 
del tutto al Signore, e Creatore Iddio , e così conofcerai chia- 
ramente la milèria , e fragilità della tua propria natura^ » 
come t’infegna bcnilfimo Affollino Santo, doue dice : [Lauda- 
bilior eli animus, cui nota eli propria infirmitas , quàmqui ea 
non refpeéla vias fy derum, motus planetarum , & naturas ele- 
mctoi u fcruraretur.] E più lodeuole l’animo che conofcc la fua 
infermità , di quello che deprezzandola và cercando lellrade 
delle llelle,e mouimenti dc’pianeti, eie nature de grelementi . 
Perilche imiterai il buono,e Tanto Oddo Vefcouo di Parigi, del 
quale Tcriucil Dottor Parifienlè: [Quod Temper in menlà ante 
Te defpetìos pauperes infirmos, ac defòrmes conlueuit habere : 
Requifitus auté à quodam delicato , quomodo pofiet hoc tol- 
lerare V ReTpondit dicens: Quod quidam nobilis eum iflud do- 
cuit,Tcilicet S.Iob dicens: Vilnans Tpeciem tua non peccabis.] 
cioè: Che vsò lemprc d’hauere in tauola dinanzi à Te, difprez- 
zati, poueri, inférmi, e brutti: & elfendo ricercato da vna perfo- 
ra delicata in che modo potclfe sì fatto fpetracolo [offrire : Ri- 
fpoTe così, dicédojchc vn certo nobile glie fhauea infognatoci 
qual’era S.Giob me tre dice:Vifitado la tua Tpetie nó pcccarai. 
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COME ALCiyiRINO MONACO 
Chiarauallenfe di {ingoiar virtù , e peritifsimo 
' nella medicina, amatifsimo da Laici, i quali fù- 
- giua (emendo afuoi Monachi infermi con dili- 
genza , perciò dalla diuina grafia era ben* 

. fpeflo fauorito, e nel fine di fila vita Chifto Si- 
1 gnorNoftro gli apparue moftrandoli le fàntifi- J - 
lime file piagne , annuntiandoli che gli erano - * -u . 
ftati rimefsi i peccati per hauer più volte quel- ✓ 1 

le lauate per filo amore , 3c accarezzate-» . 

Cap. III. 

v * > ' *■ iS 

EL Monaftero di Chiaraualle fu già vn Mo- 
naco chiamato Alquirino fobrionel vitto, hu- 
mile nel veftire , e feuero caftigatore del fuo ' 

corpo , & eflendo perito nell’arte della medi- | 

cina , era da i nobili , e grandi della terra defl- 
dcrata l’opera Tua : ma egli più volontari at- . » 
tendeuaà feruire à Tuoi Padri,e maflìmamente s’affatigaua con • . , ■ 
ogni amore attorno à gli infermi impiagati, i quali maneggia- 
ta così diligentemente , come fc hauefle hauuto à maneggiare 
e toccare le piaghe di Chrifto Noftro Signore.Onde la maeftà * 

fua gli diede perciò in vita molti còlenti, e fouente lo vifitaua 
con molte confolationi , ma molto più nella morte : Siche nar- 
rano che venuto doppo certo tempo al fine della fua vita, e vi- 
etato, & addimandato da i fratelli come la faceua, rifpofe che 


bene, e che tutte le cofe à lui erano tranquille , e liete,peroche 

dai Signore era ftato preuenuto nelle fue benedizioni, le quali ^ 

haueuano tolto da lui ogni dolore corporale , & ogni rriftezza 

dell’animo ; E comandandogli l’Abbate ch’egli narrafle à loro 

edificationc fe gli era ftata riuelata diurnamente cofa alcuna.,; 

Hora ( ditte ) prima che voi qua entrafte apparue à me mifero 

& in- 3 
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Se indegno il Noftro Signore Giesù Chnfto , e riguardandomi 
con fercno, e propitio volto , e dimoftrandomi i legni della Tua 
^rwhfii^a paffionc,' Eccogni dille, chei peccati.tuoi fono can- 
cellati dalla-fàccia mia. Vieni dunque «curo, vieni , e vedi, e 
bacia le mie piaghe,le quali tanto amàftiì'c cÒn tinto amóre , 
e itante volte ne; mici membri nutrirti» e curarti. Siche confer- 
mato da tal promclTa non temo di morire : e Tappiate che que- 
lla proflima notte alianti la vigilia di S. Martino, io mi morrò, 
e partirò da quello fecolo, mentre che la Sacra MelTa, Se il di- 
urno offitio li efiterà nellaChielà.Et à tal’hora poi fi riposò nel 
Aa.»o. SÌgnore:[Omnia oftendi vobis(inquit Apoftolus)quonia fic la- 
borates oportet fufeipere infìrinos , ac meminifie verbi Domini 
IefusquoniS ipledixit : Beatius eli magis dare,quàm accipere.] 
cioèslo vi hò dimoftrato il tutto, perche quelli che così fi tràua- 
gliano bifogna che riceuino rinfermi.c fi ricordino delle paro- 
le del Signore che dille: E cofa più beata il dare che’l riceuere. 
Confide- Felice è colui il quale con viua carità aiuta, e vifita per a- 
ntìone. mor j e j Signore li poueri infermi , poiché ferue fifteilb Si- 
gnore , dal quale è fatto degno nelle lue infermità etiamdio iti 
quella vita con la Tua diuina prefenza efier confidato , e poi 
nell’altra coronato di gloria: Et acciò ponghi ad effetto sì frut 
tuofa e pia operatione feruendo, e vifitando gli poueri infermi 
Offic lib. potrai leggere Ambrogio Santo il quale così ti dice : [ Non_i 
i.c.1 1. mediocris irta gratia.Corporalia feminas,& recipis fpiritualia r 

lob 19. Miraris iudicium Domini de fando Iob? Mirare virtutem eiu? 
* * *• qui poterat dicere : Oculus eram coecorum, pes claudorum_. , 
ego eram infirmorum pater: Velleribus agnorum meorum cale- 
fadi funt humeri corum : Foris non habitabat pcregrinus,oftiu 
autem meum omni venienti patebat . Beatus planò cuius do- 
mo nunquam vacuo finu paupcr exiuit;Neque enim quifquam 
Pfai.m. magis beatus, quam qui intelligir fuper pauperis neceffitatem , 
& infirmi atque inopis ajrumnam . Indie iudicij habebir falu- 
Matth. 1. tem à Domino , quem habebit fuse debitorem mifericordia? . 3 
Non è mediocre grafia quella : Semini le colè corporali, e rac- 
cogli le fpirituali . li merauigli del giuditiodi Dio foprail • 
Tanto Giob? Marauigliati della lua virtù , che poteua dire : Io 
ero occhio de ciechi, e piede de zoppi . Io ero padre de gli in- 
-(.■ . fermi : 
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fermi: con la lana de miei agnelli fono (lati loro rifcaldari : 
non habitaua di fuori il pellegrino , e la mia cafa era aperta à 
cialcheduno che veniua : Beato in vero dalla cui cafa non vfcì 
mai il poucro con il fuo feno voto ; perche nctfìmo è più beato 
di quello,che ftà attento fopra iancceflità del pouero,e fopra_» 
l’afflitrionc dell'inférmo , e bifognofo . Haurà nel giorno del 
giudirio falute dal Signore^ii quale hauerà debitore della fua_* 
mifericordia . 


COME TEODORO MONACO 
. trauagliato di dòlor di capo pregò l’Abbate-» 
> Pacornio , affinché volefle orare al Signore, Sd 
il Santo Abbate lo confòlo dicendo chéfi'v- 
/■ nifle con il diuin volere cheil Signore non gli 
. haurebbe mai mancato Conforme; di fuo bilo- 


gno. Cap. lVf 


•irrn. 
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Itrouandoli Teodoro Monaco grandemente af- 
flitto dal dolor della reità, pregaua l’Abbate_-> 
Pacomioche voleffe con le fue orationi liberar- 
> nelo:A cui il Santo padre rifpódendo dille: Péli 
1 tu figliuolo ch’ad alcuno doglia il capo, ò altro 
membro corporale fenza diuina permiffiònetfE però cotefto tuo 
dolore fopportalo con humiltà e patienza : e quando vorrà il 
Signore,ti fanerà: e fe lungamente ti vorrà prouare, procura di 
eflerne grato, come il parientilfìmo Giob.che nelle fue rribula- 
tioni Tempre benediceua Iddio: E così per i dolori tuoi riceuc- 
rai maggiore rip jfo dal Signore,imperoche buona è l’aftincn- 
za, e la perleuèranza neirorarionc,ma imperò maggior premio 
confegue vn’infermo che lia longanime,e patiente nel tolerare 
le proprie infamità . San Paolo : [ Libenter gloriabor in in- ‘•Cor.iW 
firmitatibus meis,vt inhabitet in me virtus Chrifti.J cioè.-Vo- 
Jontieri io mi glorierò nelle mie infermità, acciò che habiti in 
me la virtù di Chrilto. ,a .. 
x -.. - ' ~ Beni£ 
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3 \<S T)el rvijìtare confolar't poueri infermi. 

Confide- Bcnifsimo il Bc ato ri fp ofe alTinfermo Monaco , che quella 
«rione. infermità à lui mandata dal Signore porralTe con patienza», : 
poiché à niuno gli duole membro alcuno; che non ci lia il vo- 
lere di fua diuina Maeftà , & il tutto auuiene per noftro mag- 
gior bene. Di doue l’infenno imparerà>& il Vibratore de gl’in- 
fermi inlegnerà all’infermo à fopportare có patienza per amo- 
re del fuo Creatore,e fuo maggior bene, conciandoli nelle lo- 
ro afflittioni,e feruendoli in quella Tanta, e quali diuina prat- 
tica della dottrina del B.Bernardo : [ Quid mirum lì bolle de- 
bilitato fortior cfficiaris? Nili forte iÙara infanilfimam dicam_* 
amicam,qux non celTat concupifcere aduerfus fpiritum?]cioè: 
Che merauiglia è-, fe elTendo indebolito il nemico (cioè la car- 
ne)fei facto più forteèSe pure non chiamerò amica quella ftol- 
tiflima,la quale non celTa di far guerra contro lo {pirico . 

COME V N A BELLISSIMA 
Gentildonna per diuina permifsione incorfà_» 
in vna infermità, e Condotta in tal miferia,che 
fi relè compafsioneuole ad ognvno, ella di ciò 
fi rideua : e la cagione del fuo rifo, & allegrez- 
za dichiarò ad vn Vcfcouo . Cap. V. 

I legge che vna certa Signora bella di faccia», , 
ma più bella di fede , diuota à Dio , pietofa de* 
poueri, e tutta piena d’opere buone; elTendo da 
Dio viiirata , e tutta piena di lepra , piangendo 
chiunque la conofceua,e l’haueua prima così 
bella veduta; ella foia li rallegraua, e rendeua gratie al Signo- 
re : Et auuenne che vietandola vn giorno certo Vefcouo , e 
piangendo per la compafsione ,che folfe tanto deformata da_» 
quella che prima era ; ella dall’altro canto fe ne rideua . Ad- 
dimandata dal Vefeouo della caufa del fuo rilb . Se alcuno (ri- 
fpofe) Monlignore,folTe trattenuto in carcere con patto di non 
vfeir giamai,fin tanto che le mura di detta carcere, e prigione 
non andalfero per terra ; non fi raliegrarebbc egli vedendo à 

poco 
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poca à poco le muraglie rouinare ? Hora ecco che la mia ani- 
ma è tenuta in quefto corpo come in vna prigione : però veg- 
gendolo infermare , e mancare , come quella che perciò fpera 
libertà, fe ne rallegra, e ne gode fperando di predo per uenire_j 
al fuo principio e fine,& al fuo Redentore Chrifto Giesù . Au- 
guftinus : [ Ò quam iucundo pc&orc, quam Leto corde vifita- 
tionem diuinam debes pnjoptare . Certè fi corpore totus prx- 
ualeresjinfirmitatem medicinalem debueras votis omnibus ex- 
petere , & gratias maximas agere , & nc fanitas corporis in- 
nrmitas eflet animar, metuere . ] O con quanto giocondo ani- 
mo , e con quanto allegro cuore deui defiderare Ja vifita di 
Dio. Certo fe fuffi tuttofano di corpo , douerefti caldiflìma- 
mente defiderare da Dio f infermità medicinale, e ringratiarlo 
fommamente, & hauer paura che la fanità del corpo non folfe 
infermità dell’anima . ' • 

Felice quella patiente e fanta Donna, laquale co’l raggio di- 
uino del celefte lume conobbe chiaraméte elTere quella infer- 
mità à lei per diuin volere e purga dell’anima fua à guifa di vi> 
fecondo battefimo, acciò purificata , e limpida fe ne volalfe al 
Ciclo in compagnia de’Beati doue lènza fine goderebbe la di- 
urna prefenza di Chrifto Saluatore,per il cui amore ella patié- 
teméte fopportò il tutto có allegro volto.Et acciò intéda que- 
lla verità imparisi ardua, e diificil dottrina, leggi il Padre 
Chrifoftomo: [ Omnis aduerfitas qua» nos fine noftra occafio- Homi!. 4. 
necruciat in hoc mundo.baptifmus ignis eft. Quam fi magna- °£ r e f r * , “' 
nimiter fubftinueris , nihil murmurando contra Deum , impu- p 
tatur tibiipfi carnalis afHi&io prò peccato quod commififti. 

Si autem nec peccarti , ( quod eft difficile ) & ignis ilie tenta- 
tionis circa animam tuam non inuenit fordes peccatorum,quas 
comedat , ipfam animam tuam facit fplendidiorem , & quantò 
grauior fuerit tentatio, tanto magis facit clarefcere animam. 3 
cioè : Ogni auuerfità che ci tormenta fenza noftra occafione_j 
in quefto mondo , c battefmo di fuoco . Efe generofamente 
l’huomo la fopporta non mormorando contra Dio, gli fi conta 
fiftefla carnaraflittione in cambio del peccato che hà fatto . 

Mà fe non hà peccato ( ilche è difficile) e quel fuoco di tenta- 
tone non troua intorno all'anima tua bruttezza de peccati 

quali 
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quali diftrugga ; fa più fplcndcntc l’anima iftefla, e guanto più 
grauc farà la tentationc,tanto più farà rifplendente 1 anima . 

COME V N A DONZELLA DI 
patria Spolettila dedita alle pompe , e vani- 
tà di quello mondo, per diuina permi£ 
lione incorfa in vna infermità, ofti- 
nata , e difperata ne morì . 

Cap. VI. 

C R I V E Roberto da Lecci nel Tuo Quadragefi- 
male , come nella città di Spoleti nell’Vmbria fù 
vna fanciulla bellillima, la quale fendo tutta da- 
ta alle vanità, niente pareua che penfalTe giamai 
delia futura vita . Hora gli auuenne che eflendo 
caduta inferma, e dilprezzando le ammonitioni di falure,fù af- 
fai a<*grauata dalla malattia; del che accorgendoli l’infelice — 
prego la madre che la volelfe veftire delle fue migliori vefti,& 
ornarla come fe à nozze hauelfe hauuto da comparire. Conté- 
tolia la madre, e fece quanto ella haueua chiefto : Ma ( ò ter- 
ribile fpettacolo ) così adorna cominciò la giouane à fopirare 
dicendo: Dunque, aimè, così giouane, e così bella hòda mori- 
re? io così gratiofa morirò?dunquein età così fiorita debbo ire 
fotto terra? Et ammonendola gl’aftanti che non dubitalfe per- 
che ad altra miglior vita pafiarebbe,eche fi raccommandaflè à 
Dio; ella con voce più lamentcuole lagnandoli, e cruciandoli, 
crudelmente biaftémando diceua : Che hòio da fare con Dio? 
Vieni tu Demonio, e prendi la mia anima : E dette quelle pa- 
role , morì difperata , e dannata . Auguftinus : [ Si contrae 
Deum praefumpferis murmurarc, & morbum velis,nolis fubfti- 
nebis,nec murmurando fanaberis, imo in animo debiliraberis , 
dum contra Deum tuum,patrem tuum,magiftrum tuum,medi- 
cum tuum agis manfuetiflimum, tranquilliflimum , in ipfo fla- 
gello placatiflimum ,qui cura iratus eli , minime recordatur 
murmurationis. Meisigitur confiiijs acquicfce, 8c quando 

mur- 
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murmurando duo mala fubftines , pacificus cfto , & grauamen 
corporale fac tibi fpirituale antidotum . Si in flagello non vis 
Deum cognofcere,corpore & anima flagellaberis.] cioè : Se—» 
harai profontione di mormorare contro Dio , fofterrai il 
male , ò vogli ,ò non vogli , e non ti fanerai con il mormo- 
ra', c , anzi ti ammalerai nell’anima, mentre fai contro Dio pa- 
dre tuo,maftro tuo, medico tuo manfuetiflimo,amorcuolilfimo, 
anco nello Hello batterti tranquillilfimo , il quale quando è a- 
dirato non fi ricorda della mormorarione . Fa dunque à modo 
mio: e poiché mormorando parifei due mali, procura d’eflcre 
pacifico, e fa della grauezza corporale vno Ipirituale antidoto 
c medicina : mà fé nel flagello non vuoi riconofcere Dio, farai 
flagellato nel corpo, e nell'anima . 

Guai à colui il quale nelle lue auuerfità non fopporta quel- 
le con patienza,e non ringratia il Signore, poiché il tutto au- 
uiene dalla fua diuina mano per noftro maggior bene , e parti- 
colarmente quelli che lui ama corregge, e c alliga in quefta vi- 
ta , acciò nell’altra gli dia la corona di gloria. Ilche San Paolo 
auuertifce con quelle parole : [ Quem enim diligit Doininus 
caftigat.-flagellatautem omnéfiJiumquem recipir.] Percioche 
quello che Dio ama lo caltiga,e flagella ogni figliuolo che rac- 
coglie: Ondedouiamo rutto fopporrare con patienza,& animo 
grande per amor di quello che in quefta vita ci vuol purgare 
per mezzo deH’infeimità,& altre limili tribulationi, affinché in 
Cielo ci doni l’eterna gioì ia : e così confiderando , c dalla fua 
diuina mano il tutto accettando, non incorreremo in difpera- 
tione à guifa dt quefta vana, & sfortunata giouane , come—» 
beni (fimo inl’cgna il Padre Chifoltomo Santo con quelle pa- 
role da noi di fopra riferite, quali hò giudicato non elfer fuori 
di propofito qui di nuouo repctere per confo!ationc,& ammae- 
ftramentode fedeli: [Sicut granii tritici inclufum in pa!ca,non 
egreditur nifi fuerit trituratum ; fit & homo de impcdimcntis 
mundanis, & de rebus carnalibus quali in palea inuolutus,dif- 
fìcilè egreditur, nifi fuerit aliqua tribulationc flagcllatus. Nam 
ficut plenum granum , mox vt percuflum fuerit , ftatim egredi- 
tur, fi vero parum tardius egreditur : quod & fi vacuum fuerit 
nunquain egreditur, fed illic cum fua conteritur palea, fic om- 
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ncs quidem homines in rebus carnalibus deleclantur ac deti** 
nenrur ficut granii in palea fua : fed qui fidelis eft , haber me- 
dullam ; inox vt leuitcr tribulatus fuerir, negans qu$ funt car- 
nalia,currit ad Deum: Si autem modicè infidclior; vix recedit, 
& vadit ad Deum : qui autem infidclis e/l, & vacuus,quamuis 
contritus fuerit , ficut granum vacuum de palea nonegredi- 
tur , fio nec ille de carnalibus rebus , & de impedimenti mun- 
danis vnquam egreditur, nec tranfit ad Deum , fed illic in_« 
malis conftitutusconteritur, & cum infidelibus tamquam cum 
palea foras tandem in ignem proijcitur ad comburendum .] 
Sicome il grano chiu/o nella paglia non efce fe non è bat- 
tuto , così l'huomo inuolto nella paglia de’ piaceri , e fenfua- 
lità non efce facilmente da gl’impedimenti mondani, e cofe_* 
carnali, fe non è trauagliato con qualche tribulatione . Peril- 
che ficome il grano pieno quando è pcrco/To , fubito efce—» 
dalla paglia : ma fe è piccolo, efce più adagio : ma fe è del 
tutto voto, non efce mai , ma fi confunia lì con la fua paglia ; 
così tutti gli huomini fi dilettano , e trattengono bene nelle—» 
cofe carnali, come grano nella paglia : ma chi è fedele, ha mi- 
dolla, e fubito che è battuto vn poco , lafciando le cofe car- 
nali , corre à Dio; e chi è infedele , c voto , benché fia fmi- 
nuzzato , come non efce il grano voto dalia paglia , così 
ne meno lui dalle cofe carnali, & impedimenti mon- 
dani , ne meno pafia à Dio , ma lì porto ne’ 
mali fi confuma , & inficine con gli in- 
fedeli , come con la paglia , fi- 
nalmente fi butta fuori 
ad cfier abbru- 
giato . 
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COME EVLOGIO ALESSANDRINO IN 
vnftroppios’imbattè,qualelèruitoquindician- % ; ' 
ni, lo ilroppio diuenne per diabolica iiiftigatio- t 

nc inlbpportabile : laonde Eulogio à Sant’An-, * 
tonio Abbate lo conduflèjAlla cui prefenza ar- 
riuatoTvno,e l’altro, il Santo gl’animonljSÌ che 
di commuti concordia à cala loro le ne ritor- 
norno, doue Tantamente fino al fine viflèro có 
; opinione di fantità . Cap. VII. ' j 

Criue il Mafiei nella vita di S. Antonio Abbate, Maffnet- 
che vn certo Eulogio Alcffandrino il quale era ,a Vit » 
come narra Palladio di molto buona volontà coJIi 
hauendo già diftribuito la maggior parte del 
Tuo per l’amordi Dio, con tutto ciò nó gli ba- 
ftaua l’animo di viuere folirario , ne di ftare_^ 
fotto obedienza: Onde trouàdo per forte à giacere nella ftrada 
vn miferabile abbandonato da tutti fenza mani, e fenza piedi , . , 1 . 

priuo deJl’vfoquafi di tutte le membra dalla lingua in poi, e- 
iefle per fuo cflercitio, e mortificatione pigliare la cura di quel 
pouerello, tenerlo in cafa , c feruirlo infino alla morte. Et ac- 
ciò che 1 opra fufie più meritoria tutto inferuorato, nc fece vo- 
tiua promefla al Signore : Raccoltolo dunque , attefe à gouer- * . 
narlo,proucdergli di vitto, e veftito,bagni,medicine,c medici, 

& in fomma à fcruirgli come à qualche Aio benefattore , c pa- 
drone : Nel qual minifterio cflendo perfeuerato ben quindici 
anni con fua eguale follicitudine, e cura , e gratitudine dell’al- 
tro , Viti mamente Joftcoppiofu aflalratoda vna tentatione si 
diabolica e ftrana,che incominciò à non lafciarfi piùgouema- 
re facendo grandiflìma refiftenza . Marauigliofli Eulogio di tal 
tìiutatione , e benché hauefie non picciola occafione di giufto 
Aicgno, nondimeno vincendo l’animo, cercaua di far’à quel ini- 
fero più carezze, che mai, dandoli cibi delicati, e procurando- . 
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gli buona, & allegra conuerfationc; ma tutto indarno, poiché 
quanto più quelli s’affatigaua, tanto più quello perfeueraua_# , 
mandando contro il Tuo buon padre , non altro che lamenti , 
rimbrotti, & ingiurie. Finalmente hauendoloi! Demonio ri- 
dotto à tata rabbia,cdifpcratione,chc ftaua quali per ammaz- 
zar fé medeimo, & effondo la cola durata vn pezzo coshdall’vn 
canto era intollerabile ad Eulogio quella molcftia , e ftaua già 
quali in procinto d’vfcime : dall'altro parcuagli grande fcioc- 
chezza il perdere per impatienza gli ftenti , e fudori di tanto 
tempo: & oltre ciò io ftimolaua l’oflerta cfpreftamente fatta al 
Signor’IddiQ . Tra quelle perplelfità , & agicationi d’animo li 
riioluè per altro ilpedicntc,di cotnmunicarc il tutto con alcuni 
Monachi; da qual fìr confcgliato poiché il grand’Antonio era 
ancor viuo, che à quel fe ne andafle , e da lui riceuelfe oppor- 
tuno rimedio . Cosi fece Eulogio, e con fomma difficoltà, ri- 
dotto lo ftroppiato à rimetterli in barca , lo condulfe feco per 
fiume à monafterij del Santo : e quiui ftette afpcttando ch’egli 
venifte dal Romitorio à vifìtar’i fratelli , e gli hofpiti come fo- 
leua- ne tardò molto,conciolia che la fera leguéte comparue,c 
fatti radunare fecondo l’vfanza i foraftieri, chiamò fubitamen- 
te Eulogio più volte per nome , fenza hauerlo conofciuto gia- 
mai; il quale peniando che ci folTe qualche altro Eulogio , per 
ali’horafi tacque. Vedédoli poi chiamare di nuouo, mezzo im- 
paurito rifpofe : Eccomi qua. Dimandogli Antonio la cagione 
del viaggio: Et Eulogio foggionfe : Non accade Padre ch’io la 
racconti: chi vihà manifeftatoil mio nome, ben vi bara anche 
feoperto la mia neceftìtà.Molto ben la sò, replicò il Santo: ma 
per edificatone de circonftàti, voglio che di tua bocca la narri. 
Vbedi Eulogio:e finito ch’hebbe d’efporla,drizzofli’l fanto Ab- 
bate^ guardandolo in vifo.Tu ftai(difte)per abbandonar cote- 
fto pouer’huomo.e ti fei lafciato vincere dalla perturbatone, e 
dal tedio-'Hora fappi che fe tu l’abbadoni, Iddio Io riceuerà per 
mezzo d’vn’ altro miglior di te. Dalle quali parole molto più 
sbigottito Eulogio, non osò d’aprir la bocca. Poftia volgendoli 
Antonio verfo l’infermo con feuero fguardo,e co voce terribile 
e fuori d’ogni afpettatione gli difte:Peruerfo e fetente, indegno . 
della terra, c del Cielo, cu non ceffi di ftridere, e querelarti in 
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offcfa di Dio?No fai tu che quello che ti ferue è Chrifto?Come 
tu hai ofato parlare contra la diuina maeftà?Nonc forfè chiaro 
che Eulogio per amor (blamente di Chrifto ha prefo tanto à 
curarti, & farti del bene? Ciò detto attefe ail’vdienze de gli al- 
tri: e fra poco ritornato à quei due con benigno parlare, auui- 
folli dicendo . Guardatéui figliuoli di (èpararui da voi, ma la- 
feiato ogni rancore, & amaritudinc,ritornate doue fetc vittóri 
tanto répo infieme, perche torto il Signore vi chiamerà: E fap- 
piate che sì fiera tentationc nò per altro vi è fiata permetta, che 
per cfler voi vicini al fine della vita,&al premio delle voftrc fa- 
righe, e guardatéui di far’altriméte,percioche (e l’Angelo nó vi 
ci trouaicorrete gran rifehio di perdere le corone voftre.Hebbe - 
apprettò amendue il pefo che douea fi fatta riprenfione , e fen- *.1 
za indugio partiti, d’accordo fi riduflero all’ habiratione di 
prima, e non pattbrno ventiquattro giorni , ch’EuIogiofi mo- incap.u. 
rì,c doppo tre giorni lo feguì il Jeprofo molto ben dilpofto nel- ■ 

l’intcriore, e molto ben contrito : [ Hicronymus fuper illud Ec- 
clcfiaftis: Mane femina femen tuum, & vcfpere ne cert'ct manus 
tua, quia nefeis quid magis oriatur hoc aut illud,& fi vtrumq; 
fimul, melius erit . Dicir : Cum benefeceris,nunquam à bono 
opere defiftas :marutinam iuftitiam vefpcr inueniat, & vefperi 
mifericordiam Solis ortus accumulet : inccrtum eft enim_# 
quòd opus magis placeat Deo,ex quo tibi fruftus iuftitia prae* 
parctur . ] cioè : Semina la mattina il tuo Teme , e non certi la 
fera la tua mano : perche non fai che cofa più predo nafeaj# 
quello, ouero quello . E fe l’vno, e l’altro infieme farà meglio. 

Dice che quando farai bene , non celli mai dalla buona-# 
opera, la fera ritroui la giuftitia della mattina, & il nafeer dei 
Sole accrefchi la milericordia della fera, perche non fi sà qual’ 
opera piaccia più à Dio ; della quale ti fi prepari il frutto di 
giurtitia . 

Dal Santo Abbate Antonio douerefti hauer’imparato il mo- 
do di correggerei aiutarci tuo prolfimo quando ftà per cade- 
re ne’lacci,eperigIiofi inganni orditi daJl’antico ferpente . Ba- 
fiJlius:[Rogatus cuiufmodi animi affezione increpare debet,qui In tna - 
alterumcorripit?Refpendeo:Quod quidé ad Deum attinerca, reg.breù. 
qua habebat Dauid cu dixit.[Vidi pr$uaricantes,& tabefeeba, p “Ìj*«? 
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-quia cloquia tua non cuftodierunt . Quod vero ad eos qui in-* 
crepantur, quali vterentur pater, & medicus cum mifericordia» 
& lenitate fi fiJium fuum curarci , & maximè fi adelfet dolor, & 
fine cruciatu adhiberi curatio non poflcr. ] cioè; Elfendo io ri- 
chiefto con qual’affetto d’animo dcue riprendere chi corregge 
altri . Rifpondo, che quanto tocca à Dio, fi deue far come Da- 
uid quando ditte ; Io viddi i trafgrcfloJ,e mi ftruggeuo,perche 
loro non cuftodiuano le tue parole. Ma quanto à quelli che fi 
riprendono , come farebbe vn padre , e medico con mifericor- 
<lia , e piaceuolczza, fe curaffe vn fuo figliuolo , e maffime 
vi foffe dolóre, c fenza pena non fi potette far la cura » * 

Con/ide- Felice farà quello, che fino all’vkimo fine de’fuoi giorni c 5 - 

(itiooc. fumerà ia fua vita nelle buone, e fante opera tioni , de in ferui- 
jtio del Signore corcai uto de’poueri,e particolarmente de gl’inr 
,-j - ' fermi , poiché al fine della fua vita farà fatto degno della ce- 
•’ '• * Ielle patria in compagnia de’ Beati . Et affinché tu da doue- 
ro intenda , & intendendo impari quella vera Filofofia della.* 
finta perfeueranza limile al buono Eulogio , leggi quiui il 
Beato Bafilio , il quale cosi dice efplicando quelle parole del 
pfai-M. s a j m0 . [ Domine quis habitabit in tabcrnaculo tuo? aut quis 
xequiefeet in monte fan&o tuo ? Qui ingreditur fine macula , 
.& operatur iuftitiam.] Attende exadtam di&ionis vim : Noa^ 
dixit : Qui ambulauit ; fed;qui ambulati nequejqui fecit ìuHÌt 
jtiam: fed;qui facili neqttóenim vnus adlus perficit ftudiolùm_, 
virtutis operatorem , fed per omnera vitstm prorogari , & ex- 
tendi conuenit virturis a&iones , Vt in bona perfeueret homo 
vfque in finemj& faluusfiat. ] cioè ; Signore , chi habiterà nel 
voftro tabernacolo ?ouero, chi ripoferà nel voltro Tanto mon- 
te!? Chi cantina fenza macchia , & opera la giuftitia . Atten- 
i 4 iof el&tua > f<Mza di dire ; Non difle ; Chi camino , ma chi car 
mina ; ne meno difle : Chi hà fatta la giuftitià , ma chi la fà : 

' percioche non perfettiona l’huOrao virtuofo vna fola atjtio- 
ne,ma bilbgna che quelle operationi di virtù fi Bendino, e pro- 
longhino pertutta ia vita , affinché l’huomo duri nel bene fino 
•’ lillà morte, e fia faluo . mài! ,i:ihi ; : • ; 

«a ffila. - Quando: per dtuin volere ti trouaffi oppjjefiò da 'qualche^* 
pdont!* infermità per maggior tuo bene:tifc» fogna quella^ 
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riceuere dalla diuina mano , con ringratiar’Iddio e gli huomi- 1 
ni , che ti porgono aiuto, ò confcglio.e non ri Iaiciar vincerei 
daJl'impaticnza con non picciola offefa di Dio limile à quello 
ftroppiato , e peccatore, fé bene poi patiente gratiflimo , e pe- 
nitente , che doppo la correttionedi Sant’Antonio , fi legger 
haucr fatto boniffiino fine con fegno di viua penitenza : Ma ti 
Ipecchierai a tutte l’hore nelle tue auuerfità in quella patien- 
riflima , e fantiflima Romula della quale fcriue San Gregorio 
Papa : [ Redempta habuit quandam difcipula, quam fibi qua- 
fi in fiJiam adoptauit nomine Romulam . H^c enim illa infir- 4. 
mirate, quam Medici paralyfim vocant.grauiffimè percufia eft, 
multisq. annis in ledo decubans , pene omnium iacebat mem- 
brorum offieijs deftituta : Nec tamen ha?c eadem eius mentem 
ad impatientiam flagella perduxerant : nam ipfa detrimenti.» 
membrorum fuerunt incrementa virrurum , quia in tanto foli- 
cica ad vfum orationis fuccreuerat, quanto aliud quodlibet a- 
gere non valebat. Node igitur quadam vocauit magiftram^ 
fuam Redemptam,qux eam loco filia? nutriebat dicens : Mater 
veni.Mater veni.Qug mox cu altera eius difcipula, quàm quafi 
filiam educauerat iurrexit,ficut vtrifque refcrcntibus,& multis 
alijs res eadem claruit , & ego eodem tempore agnoui. Cumq. 
nodis medio Iedulum iacentis appereret,fubitò coelitus lux e- 
milfa omne illius cellula? fpatium impleuit , & in illa cellula.» 
fplendor tam magna? claritatis micuit , vt ipfa corda aftantium 
inxftimabili pauore perftringeret, & in fubiro ftupore remanc- 
rentjQuam lucem protinus miri odoris fragranza fubfequuta^ 
eft, ita vt earum animum quem lux emifla terrucrat , odoris 
fuauitas refoueret. Sed cum vim claritatis illius ferre non po- 
tuerunt , ccepit eadem Romula aflìftenrem,& trementem_. 
Redemptam fuorum morum magiftram blanda voce confolari, 
dicens: Noli timerc mater, nó morior modò;Cumq. hoc crebro 
diceret , paulatim lux qua? fuerat emifla fubtrada eft , fed fic 
qui fubfequutus eft odor remanfit , ficq. dies fccundus, & ter- 
tius tranfijt,vt fragratia odoris remaneret . Node igitur quar- . 
ta , eadem magiftram fuam iterum vocauit, qua veniente via*< 
ticum petijt, & fibi allatum accepit : Nccdum vero eadem Re-, 
dempta^iec alia Difcipula à iedulo iacentis abfceflprant, & ec- 
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ce fùbitò in platea ante eiufdem cellula? oftium, duplex Cho- 
rus pfallentium conftiterat , & ( ficut fe dicebant fexus ex vo- 
cibus difcreuiffe pfalmodix) cantus incipicbant viri,& fcemin$ 
refpondebant . Cumq. ante fores cellula? exhiberenrur coeie- 
ftes exequix, illa landa anima à carne foluta eft , qua ad coe- 
lum duda, quanto Chori pfallentium altiùs afcendcbant, tan- 
to incuepit pfalmodia leuiùs audiri ,donec pfalmodix fonirus , 
& odoris fuauitas fìniretur . ] cioè : Redenta hebbe vna difce- 
pola per nome Romola , laquale l’adottò per figliuola , perche 
quella in quella infermità , la quale chiamano li medici para- 
fila , cadde grauiflìmamente, e per molti anni ftando in ietto, 
gtaceua attratta quali di tutte le membra , ne però haueuano 
condotto la fua mente ad impatienza tali flagelli , perche.^ 
l’iftelTo danno de membri fu accrefcimento delle virtù, e tanto 
più era fatta follecita all’vlò dell’oratione , quanto che non^« 
poteua far’altra cofa . Vna notte adunque chiamò la fua mae- 
ftra Redenta, che la nudriua come figliuola, dicendo : Vieni ò 
Madre, vieni ò Madre. La quale fubito con vn'altra difcepola , 
che haueua alleuata come figliuola fi leuò , come l’iftclTa cofa 
s’è faputa per relatione dell’vna, e dell'altra di loro, e di mole’ 
altri, & io lo feppi nell’ifteflo tempo . Et andando nella mezza 
notte dall’ammalata , fubito venuta vna luce dal Cielo riempì 
tutto Io fpatio di quella cella , e vi fìi fplcndore così grande , 
che riempiua di timore mirabile li cuori deU’ifteflì circoftanti, 
chelifaceua reftar come fuor di fe . Doppo la qual luce in_» 
vn tratto venne vna dolcezza marauigliofa d’odore, fi che l’a- 
nimo di quelle, che s’erano atterrite per la luce, fi ricreaua per 
la foauità de gl’odori . Ma quando non poteuano fopportar 
più l’abbondanza della chiarezza , cominciò l’iftefTa Romola 
à confolare dolcemente Redenta , che fiaua lì, e tremaua , che 
era maefira delli fuoi coftumi ,con dire : Non hauer paura ò 
Madre, io non muoro hora ; e dicendo lei quefto fpefio,à poco 
à poco mancò quella luce , ch’era apparfa , ma reftò l’odore_^ 
ch’era venuto poi, e così pafsò il fecondo, e terzo dì con refta- 
re il buono odore . La quarta notte chiamò lei la Madre fua_* 
di nuouo , la quale venendo, chiefe il viatico, $ effendoli por- 
tato , lo prefe : Ma non èrano ancora partite dai letto dell’in- 
ferma 
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ferma Redenta , e l’altra fua Difcepola , Se ceco fubiro nella^ 
piazza innanzi la porta della detta cella due Chori di Canto- 
ri fi fermarono, c (ficomc diceuano loro , dicendo d’hauer co- 
nofeiuto la differenza del fefiò dalle voci ) incominciauano gli 
huomini à cantare de’ Salmi , e le donne rifpondcuano . E fa- 
cendoli innanzi la porta della celletta le celefti efiequie , quel- 
la Tanta anima fi fciolfe dal corpo , la qual’eficndo condotta-» 
al cielo, quanto più faliuano , tanto meno fi cominciò à fentir’ 
il canto loro , finche eflcndofi dilongati, il Tuono , e l’odore-# 
fini in tatto. 



COME , S. TEODOSIO CENOBIARCA 

• con (ingoiar carità accarezzale gouerna- 
ua i poueri infermi, e feriti. Cap. Vili. 

Criue il Padre Giouan Pietro Maffci nelle vite 
de’ diciTette ConfelTori di Chrifto nella vita di 
S. Tcodofio Ccnobiarca, che queft'huomo di 
Dio tra Taltre opere di mifericordia hauea par- 
ticolar cura de gl’ammalati,e poueri feriti, en- 
trando giorno, e notte nelle danze loro, e con particolar tene- 
rezza confortando li ftroppiati, impiagati, e leprofi, cibddoli di 
propria mano,c lauando,e purificàdo le ferite, & vlceri di quel- 
li, & in fine con Tpelfi baci, e có caritatiui,& amoreuoli abbrac- 
ciamenti caramente ftringendoli,& accarezzadoli, Se à quella 
guifa trattaua, e gouernaua i poueri di Chrifto . S. Geronimo 
rifèrido le lodi di Fabiola cosi dice: [Omnem cenfum qué ha- 
bere poterat (erat auté amplilfimus, & refpondens generi eius) 
vèndidit,& pecuniam congregatam vfibus pauperum cógrega- 
uit,& prima omnium xenodochiii conftruxit,in quo egrotdtes 
colligeret de plateis,& cófumpta Iaguoribus,atque inedia mi- 
lèrorfi membra foueret : Quoties morbo regio, & paedore cófè- 
&os humeris fuis ipfa portauit ? Quoties lauit purulentam vul- 
tierum fanicm,quam alius afpicere nò valcbat?Pr*bebat cibo* 
propria manu,& fpiras cadauer forbitiuculis irrigabat. Iile qui 
defpicimus, quem videre non poftumus,ad cuius intuitQ nobis 
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vomitus erumpùt,nobis fimilis de eodé nobifcum fbrmatus eft 
luto,ijfdem compaótus elementis : quidquid patitur,& no s pa- 
ti poflumus : vulnera eius xltimemus propria , Se omnis animi 
in alterum duritia clementi* innofmetipfos cogitatione fran- 
gete . ] Fabiola vendè tutta l’entrata ch’ella poteua hauere , 
ia quale era grandiffima , e conforme alla nobiltà del fuo fan- 
guc, & allo (lato fuo . Et i denari , che d’indi congregò, l’ap- 
parecchiò per vtile de poueri,e fu la prima à far’vn hofpedale, 
doue raccoglieflfe l’infermi dalle piazze , e ricreale i corpi de’ 
poueri confumati dal male , e dalla fame. Quante volte.-» 
portò ella ftelfa nelle fue fpalle perfone infettate di brutto , 
e puzzolente male ? Quante volte lauaua la marcia dalle pia- 
ghe, che alrri non voleua vedere ? Daua à mangiare di propria 
mano, e riftoraua quei che ftauano per morire con beuand<L-» . 
Quello che noi deprezziamo, che non potiamo vedere, alla cui 
viltà ci li volta lo ftomaco , c limile à noi fatto come noi del 
medelimo fango, e de'medefimi elementi formato. Quanto lui 
patifee, potiamo patire ancora noi . Stimiamo noftre le piaghe 
fue , & ogni durezza d’animo verfo d’altri fi fpezzarà col pen- 
fiero della clemenza, che habbiamo con elsi noi . 

Conftde- Dalli fopradetti elfempi doniamo imparare non folo c5 iòm- 

nùone. ma, e viua carità à feruirc i poueri infermi, & impiagati , ma_» 
con infocato amore, & ardentilfimo zelo di carità abbracciare 
tutte l’opere diChrifliana pietà,e mifericordia corporale,e fpi- 
rituale à fimilitudine delli lopracitati Siiti per amor diChrilto 
noftroSaluatore,e del prolfimo.Laqual cofa vie à noi infegnata 
dalla ftelTa natura , mentre ci auuertifce di fare al compagno 
quello che vorremo fulfe fatto à noi medefimi; per lafciare di 
far métione per hora de gl’altri diuini precetti, ficome Grcgo- 
. rio magno c’infegna co quelle parole:(Verù cum homo cogitat 
vt ea alteri faciar,qux ipfe libi fieri ab altero vulr,pcnfat nimi- 
ru, vt malis bona , Se bonis meliora refpódeat* vt erga procaces 
manfuetudinem exhibeat,vt malitix pelle languentibus gratià 
benignitatis impendat,vt difeordes pace vniat, Se cócordes ad 
concupifcentia ver* pacis accendat,vtindigentibus necelfaria^ 
tribuat, vt erranribus via redU.tudinis ollendat,vt afHi&os ver- 
bo,«Sc cópaflìone mulceat,vt accenios.huiw mudi defiderijs in- 
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crepatione reftinguat.] cioè: Ma quando il Chriftiano pcnfa di 
fare ad altri quellojche vuoIe,che fi facci à fe,allhora và póde- 
ràdo, che alle cofe catti ue deue corrilpódere con le buone, alle 
buone con le migliori, & in cotal modo vfar manfuctudine con 
gli altieri, impiegar la gratia di' benignità in quei , che langui- 
rono di pelle di malitia , vnire con pace chi ftà in difcordia; 
dare le cofe necelTarie à bifognofi,moftrar la>via dritta à quei 
che fono fuori di ftrada, conlolare con parole , e compaflione 
gli afflitti, e fmorzare ne gl’huomini fenluali la fiamma de’de- 
.fiderij di quello mondo con fante riprcnfioni ; , . jn 6 

COME APPOLLONIO RINVNTIATO 
i negotij,attefè nel monte di Nitria à vifita- 
re, Se aiutare con le fùe proprie fatiche- 
i poueri infermi , e doppo lène-» «1 
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I legge d'vn certo huomo chiamato Appóllonio, 
il quale elTendo Mercante nel fecolo , rinuntiò 
à detto efercirio,& à tutti i negotij mondani, e 
conuerticofi al feruitio di Chrifto , habitò nel 
monte di Nitria . E perche non puotè imparar 
alcuna arte , ne meno attendere à Icriuere libri per efifer già d’ 
età ; per venticinque anni , che flette in détto monte prefe.per. . 
efercitio di cóprare con danari delle fue fatiche cofe oecelTa- 
rie à «li infermi, & amminiftrarle loro : Onde fe n’andaua in_» 
Alellandria d’Egitto, e quindi portandone certpcole à gli in- 
fermi necelfarie,ife n’andaua pofeia dalla mattina fino all’ho- 
ra di nona per cialcuno.di quei Romitori) , & aprendo gli 
vfei per vedere fe ni uno v’era,che giacelfe ammalato , lommi- 
niflraua loro con carità quanto poteua, e doppo i venticinque 
anni così lautamente impiegati, e fpefi, morendo pieno di fan- 
ti meriti Jafciò vn fuo difcepolo à tal’vffitio di carità necelTario 
in quel monte, doue allhora habitauanq intorno à cinque mi- 
-03 lamo- 
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Hom.n. la Monaci . Chrifoftomo . [ Si infirmò operam prarftabimus» 
in lo.to. q U3m ptimum noftras curabit infirmitates . Parua igitur fal- 
J ’ tcm exhibeamus,vt prò paruis maxima accipiainus , & inerce- 
mur dum tempus eft : Seminemus , vt metamus antequam__. 
hyems adueniat,duni mare nauigari poreft , dum huius nego- / 
cìarionis fumus domini . ] Se noi daremo aiuto all’infermo , 
ci guarirà quanto prima le noftre infermità . Dunque alme- 
no facciamoli qualche cofetta , affinché riceuiamo , e com- 
priamo cofe grandifsimc per le picciole . Seminiamo mentre 
è tempo, accioche meliamo inanzi.che venga l’inuerno : men- 
tre il mare fi può nauigare , mentre fumo padroni di traficare 
in quella mercànria dlddio. 

Se quello Beato , e pietofo Appollonio fouueniua in quell* 
Confide- afpro monte con incredibil fatica per amor di Dio di quello, 
«rione, che alla giornata guadagnaua alli poueri ammalati, c per la_. 
fua ardentifsima carità, acciò quel luogo nó fufic priuo di tal' 
opera, volfc nudrire vn fuo difcepolo, affinché mancando efio, 
quello amminiltrafle,e vifitafse i pouèri infermi; Perche tu du- 
• que no delle propriefatiche,ma delle tue facoltà , e ricchezze, 
non nell’afpro monte , ma nella città , e patria tua non vifiti i 
poueri inférmi, fouucnendo à loro delle cofe necefsarie, & ifti- 
tuendo , & ammaeftrando non dico i tuoi dilcepoli , ma i tuoi 
proprij figliuoli à quella fanta operatione di mifericordia_, é 
Baffi ius : [ Tuas opesin pauperum varios vfus difpone, ac di- 
sagi. ho. fpenfa: clama & venerabilis ob fumptus in egenos elio : De tc 
é. ex v*. |]j U£ j ciicatur : Difperfit , dedit pauperibus, iuftitia eius manet 
FUL uì‘. in faeculum foculi . ] Dilpone le tue ricchezze in varij vii 
dc’poucri.e procura d’cfsere famofo, c venerabile 
per le fpefe fatte verfo i poueri;fì dichi di tc 
quello; Diftribuì.e diede à poueri, U 
-• i fua giullitia rolla ne’fecoli 

: • • de* fecoli . 
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COME VN SANTO PADRE PER 
non hauer’hauuto chi lo fèruiflè in vna fila in- 
fermità, fù per alcuni giorni fèruito dall’Ange- 
lo del Signore, e doppo venuti certi fratelli dal- 
la folitudine l’Angelo lì parti , & il beato vec- 
chio volo al Cielo. Cap. X. 

Eggefi che ftando ammalato vn vecchio Mona- 
co nella folitudine,e non efiendo per molti 
giorni da verun vifitato,fi leuaua il meglio che 
poteua, e fi cibaua da per Ce di quello, che ha- 
ueua in cella, (opporr fido il tutto con patienza. 
Confumato quanto fi trouaua in cella , ecco 
che l’Angelo del Signore lo venne à feruire , & hauendo fatto 
la carità per vna fettimana con diligenza Angelica,e con quel- 
ramore,che à gli habitatori del Cielo conuiene ; gli altri fra- 
telli non hauendo per tanti giorni veduto il Santo vecchio, ne 
vennero per vifitarlo, e per vedere fe per forte egli era amma- 
lato . Ma come prima iì Vecchio gli lenti alla porta , defide- 
rando più l’afliftenza dell’Angelo che la loro , incominciò à 
gridare, che fi partiflero : ma eglino Ieuando l'vfcio de i gan- 
gheri , entrorno dentro, & al loro entrare fi partì l’Angelo di 
Dio . Dimandato perche così haueua gridato, rifpofe : Emen- 
do fiato io trenta giorni ammalato j neflùno di voi è venuto à 
vìfitarmi , Se il Signore mi haueua mandato il fuo Angelo , il 
quale per vna fettimana mi bà gouernaro, e s’c partito per ca- 
gione della yoftra venuta , Se ito al Cielo : Et hauendo detto 
quefto fi riposò in pace, e quei Monaci fi dolfero della loro ne- 
gligente, e ringratiorno il Signore , il quale non abbandona», 
coloro, che fperanoin lui. Gregorius explicans illa verba : 6«g.ho. 
[In pariétia veftra poflìdebitis animas veftras.JIdcircò poflef- a^ t n oau 
fio animar in virtute patienriar ponitur, quia radix omnium»., i* 
cufiosq. virtutum patientia eft . Per patientiam vero pofltde- L,C,A 
raus animas no&rasiquia du nobis ipfìs dominati dikimus. hoc 
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ipfum incipimus poflìdere quod fumus. Patientìa vero e/l alie- 
na mala xquanimiter perpeti, & contra eum quoque qui mali 
irrogat, nullo dolore morderi . ] Con la voftra patienza poflè- 
derete le voftre anime. Perciò fi mette la poflefsionc dell’api- 
nta nella virtù della patienza,perche quefta è radice, e guardia 
di tutte le virtù . Per mezzo della patienza po/Tediamo le no- 
lire anime , perche mentre impariamo ad efler padroni di noi 
ftefsi , fifteflo effer noftro incominciamo à po/sedere . La pa- 
tienza confitte in (offrire con animo tranquillo li mali che per 
altrui colpa à noi auuengano , & anco contro l’auttore di etti 
non hauere alcun rimorfo di di (piacere, ò rilèntimènto.La pa-' 
tienza ùmilmente è benigna, & guida di tutte le virtù,che pia- 
ce fommamenre à Dio , per caufa delia quale egli ama l’huo- 
mo, e manda ancora in terra gli Angioli per leruitio deifh uo- 
mo patienre. . , ^ ^ 

Felice è veramente colui, il quale tolcra con' ogni manfue- 
ratione^* tU£ ùne, e patienza le' cole auuerfe in quella vita , poiché fi fa> 
ùmile al Figliuolo di Dio . Et acciò nelle tue infermità, & al- 
tre auuerfità fopporti con patienza, e manfuetudine , r’hò no- 
tato qui la dottrina del Padre S.Chrifoftomo, il quale t’e/forta 
Homi!. ». à quella virtù, dicendo : [ Licet nobis ùlios Dei fieri , fi volu- • 
«'• mus . Si omnibus fuerit homo affe&uum palsionibus liberatus: 
Roai, Si manfuetudinem & patientiam erga infirmitatem,atque con- 
uiciatores,iniuriamq. facientem oftenderit : nam & Pater tuus 
talis eli erga blafphematorcs fuos : Atque ideò licet multa làe- 
6. penumerò dixerit,nùquam tamen dixit : Vt fitis fili; patris ve- L 
Uri qui in c$Iis eli: Scd quando dicebat.-Orate prò calumnian- 
tibus, benedicite bis, qui vos oderunt ; rune iftud edam proemi; 
loco Tubi ungebat : Nihil enim adeò vicinum Deo.cófòrmemq. 
facit,quemadmodù illa virtus: verum quippe humilem patien- 
ipheCf. tia oftendit iniurix : Proptereà cum Pauius dicit s Imitatore^* 
eftote Dei; ad hoc dicit, vt buie ftudeant virtuti. 3 cioè : Pof- ; 
fumo noi diuentare figliuoli di Dio fé vogliamo: E quello là- * 
rà fel’huomo fi libererà dalle pafsioni de’proprij affetti: fé mo- 
firerà manfuetudine, e patienza verfo l'infermità, e queiche_j 
dicono villanie, ò fanno altro torto: peroche ancora il tuo Pa- 
dre è tale verfo i biattemmatori Tuoi * E però fé bene di£sc_xi 
t t Ipelfo 
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ipcfTo molte cofc, nondimeno non dilTe mai: Accioche fiate fi- ^4 
gliuolidcl Padre volito , che è ne’cieli,fe non quando diceua : 

Pregate per i calunniatori , c fate bene à quelli, che vi odia-, 
no , allhora foggionfc anco quello premio ; perche niuna cola 
fà tanto vicino , e conforme à Dio come quella virtù . Però *• 
quando dice l’Apollolo.-Siate imitatori di Dioià quello fine lo 
dice, accioche s'attenda à quella virtù. . : 

Quando ti trotti in qualche afdirtione,e neceflità,vcdendo- Coniìde. 
ti priuodeiraiuto iiumano , non mancare di fopportare con_» ra t,one * 
patienza , & al Signore del tutto raccomandarti , il quale do- 
tte mancano gli huomini iùpplirà con la fuadiuinaprouiden- 
za,come fuccefic à quello Tanto vecchio, il quale fù fatto de- 
gno nella fua infermità edere fcruito da gli Angioli , e poi 
condotto nel Cielo . [' Auguftinus exponens illaverba: Ec- 
ce non dormitabit neque dormict , qui cullodit Ifrael ..] Ecco 
che non s’addormenterà, ne llarà fonnacchiofo, chi cullodifcc 
Ifraele,dicc : [ Vis habere cullodem non dormientem , ncque 
dormitantem ? Chriftus cullodit Ifrael . Elio ergo Ifrael , & 
fa&us Ifrael, hoc eli videns .Deum cum fueris , non dormitabit 
neque dormiet , qui cullodit te . ] cioè : Vuoi tu hauere vn_» 
cullode , che non dorme, he Uà fonnacchiofo ? Chrillo culto- 
di fee Ifraele. E quando farai fatto Ifraele, cioè vedente Dio, al- 
lora non dormirà, ne llarà fonnacchiofo chi ticullodifce. 

Se tu confideraflì quanto fia grato ai Saluatore del tutto il ^one** 
vifitare, e fomminiltrare delle cofe necelTarie allipotteri in- 
fermi per l’amore di Chrillo Saluatore ; del certo affatto ti 
fpogJiarefii di tutte le cofe mondane, & attenderelli à quella 
Tanta , Se EuangcJjca . oper^tione con ogni diligenza, e carità, 
poiché vedendo DiQ il bjfogno dell’infermo vecchio , dal Cie- 
lo li mandò vn’Angelo à feruirlp-fecondo jl fuo bi fogno : La- 
onde con ogni carità douerefti abbracciare quella fi grata à 
Dio pperatione. di mifericordia,conÌ3 quale noi* folo acqui- n -y 
fteraj la mifericordia da Dio, ma diuenter^i limile all’ilteffo , 
Dio,fi come beniffmo ti ferine Chrifoftomo : [Hoc eli id,quo Wem.jA, 
J)co poiTumps ?d^quari:«Sc mifcreri,& m.ifericordiam exhibere» * „?k>ch. 
Ettore mifcricordes ficut pater vcltcrquiin caliseli. Hoc lue.*. 
Dei ; opus eli ; Hoc fi non habes, , quid habes ì Nihil , ita 
-.,1.; 1 a ' * -, : . Deutn 


3 3 4 *^*1 vìfìtart confila? i peneri infermi. 

Deum attrahit ficut mifericordia.Magnum eft,& pulchrum, Se 
prctiofum ckemofyna?, mifcricordixque donum, iraò vero ma- 
gnimi bonum . ] 

Quefto è quello il quale ci farà fomiglianti àDio,feha- 
uremo ,& vferemo miièricordia . Siate ( dice egli ) mifericor- 
diofi come il Padre voftro , il quale è ne'Cieli : Quella è ope- 
ra di Dio . Se non hai quella , che cofa hai t Niente tira tan- 
to Dio , quanto la mifericordia . Il dono della mifericordia , e 
limolina è grande, bello, e pretiofo dono : Il vifitare gl* infer- 
mi è gran dono>anzi gran bene. 

COME ESSENDO DOMANDATO 
. .. ad vn Santo Padre quale Riffe di più merito, o 
il feruir gli infermi, o il digiuno, rifpo- 
feche era di maggiore il feruire a 
gli infermi per amor di Dio. 

Cap. XI. 


Confile 

catione. 



V dimandato vna volta vn Tanto Padre di que- 
fto dubbio, cioè : Sono due Frati, e Monaci, 
vno de quali fe ne ftà in cella, allongando il di- 
giuno à fei giorni , Se imponendoli molta fati- 
ca, e l’altro fcrue con molta carità à gli infer- 
mi . Bora io vorrei fapere quale di quelle due opere fia pià 
accetta à Noftro Signore Dio $ Rifpole il vecchio, che fe quel- 
lo fratello, che tanto tiraua il digiuno appiccale etiamdiofe 
ftefio per le narici , non perciò potrebbe edere eguale in me- 
rito à colui , che amtniniftra,e ferueà gli infermi per l’amor 
di Dio. 

Quanto Ila gfato al Celefte medico Chrifto Signor Noftro 
il vifitare, & aiutare , e feruire i poueri infermi , da quefto fi 
può comprendere ch’egli fteflò venne dalla celefte aia Gie- 
rufalemme in quefta valle di miferie per curare, e guarire la^ 
noftra infanabile infermità con l’acerba, & amariflima fua paf- 

fioaiìaoi cotanto falutare . Onde Santo Agoftino dic«_>. 
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[ Magnus de exio defcendit medicus,quia magnus in terris ia- 
cebat xgrotus . ] Vn gran medico difcefe dal cielo, perche vn 
grand’ainalato flaua giacendo nella terra . Perciò Te da doue- 
ro harai intefo quel che di lopra fi è detto, non ti farà difficile 
il credere quella veriffima , Se Euangelica Filofofia dal Santo 
Vecchio recitata . Chriioftomo: [Cum ergo homines peccatis 
inuoluti eflent, per Spiritus fan&i gratiam,per fan&um incar- 
nationis myfterium remedium conuenientiffimum adin- 
ucnit Deus, quo peccatores indigni erant. ] Eflendo 
gli huoraini auuiluppati ne’ peccati, il grande 
• Iddio trouò vn rimedio conuenientiffimo 

mediante Tincarnatione , c la gra- 
na dello Spirito Tanto, ancor- 
. T' ’ che i peccatori nonne 
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LIBRO OTTAVO 

DEL VISITAR' ET AIVTAR* 

i poueri incarcerati. 

Come fi deuono vifitare , confblare , Se aiutare i 
poueri carcerati, e cattiui . Cap. I. 

AVENDO giù per la diuina gratia di fopra 
detto della quinta deiropcre che c'aflìcurano 
. nel final giuditio, che è il vifitare i poueri in- 
fermi, confolandoli,& aiutandoli nelle loro ne- 
ceflìtà ; fegue hora il vifitaj-c,fbuuenire,e con- 
folare i poueri incarcerati, e cattiui, che èia fe- 
da opera di mifcricordia corporale . Alla quale buona, e fan- 
ta operatione ci eflòrta il Dottor delle genti Paolo Apoftolo , 
Hcbr.ij. doue dice : [ Mcmentote vindorum , tamquam fimul vindi.J 
Ricordateui dell’imprigionati,comé fe voi forte incatenati in- 
fieme con efsi loro . Perilche fi deue notare , che i poueri in- 
carcerati, e miferi cattiui fi debbono vifitare, confblare, & aiu- 
tare con verace religiofa mifericordia;E prima fomminiftrando 
loro le cofe ncceflarie all’vlo humano . Secondo , confidandoli 
■ J con religiofi, & elTempIari confegli . Terzo, procurando con 
molta follecitudinCjC carità la fcarceratione, e libertà d’cfsi, & 
in particolare de gl’innocentijcbe fono falfamente da maligni 
perfeguitari . Del primo ne habbiamo chiarifsimo eflempio 
nella facra, e diuina Scrittura per il Sato Tobia.douc fi legge: 
Tob.i. [Tobias pergebar ad omnes qui eranr in captiuitate,& monira 
falutisdabat eis.diuidebatq. vnicuique prout poterat de facul- 
tatibus fuis: efuriétes alebat,nudisq. veftimcta pr.'tbcbat.] To- 
bia andaua vifiràdo tutti quelli, che fi trouauano in cattiuità, 
e dauali ricordi, «Se auuifi di falure.Diuidcua ancora à ciafcuno 
fecondo che poteua le fue facoltà, nucriua gli affamati, c daua 
da veftire à gl ignudi . Di qucfto si degno, c religiofo eflcrcitio 
diede Iddio chiarifsimo efièmpio quàdo che il Profeta Daniele 
ritrouandofl in Babilonia cattiuo,& in flrette cajccri,miraco- 
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lofamentc con la fuadiuina prouidenza gli mandò da mangia- 
re per il Profeta Abacuc, il quale fu trasferito da vn’Angclo co 
il cibo per i capelli del capo dalla Giudea infino in Babilonia , 
ficome s’intende dalle facre lettere con quefte parole : [ Dixit 
Angelus Domini ad HabacucrFer pradium quod habes, in Ba- 
bylonem Danieli, qui eli in lacu leonum .Et dixit Habacuc : 
Domine Babylonem non vidi,& Jacum nefcio. Et apprchendit 
eum Angelus Domini in vertice eius , & portauit eumcapillo 
capitis fui,pofuirq.eu in Babylone fupra lacu in impetu fpiritus 
fui. Et clamauit Habacuc diccs:Daniel lcrue Dei folle prandiu, 
quod mifit tibi Deus.] Dilfe l’Angelo del Signore al Profeta.» 
Àbacuc : Porta il pranfo , che hai, in Babilonia à Daniele, che 
ftà nel lago de Jeoni.E dilTe Abacuc: Signore ne hò villo Babi- 
lonia, ne sò il lago. Allhora lo prefe l'Angelo nella cima del ca- 
po, c lo portò per i capelli, e io pofe in Babilonia fopra il lago in 
virtù dello fuo fpirito.E gridò Abacuc dicendo: Daniele feruo 
di Dio piglia il prazo che Dio t’hà madato.Secódo fi dcuono t 
poueri cattiui vifitare, porgendo loro religiofi,e falutari confcr 
gli con fommi mitrargli có Chriftiana milèricordia lecofene- 
cclfarie all'humana , e corporale necelfità : Ilche diuinamente 
il Tanto vecchio dell’antica legge di fopra citato ci infegna con 
il Tuo eflempio: [Cum captus elfet in diebus Salmanafar Rcgis 
Alfyriorum. In captiuitatetamépofitus viam veritatis non de- To ' v 
feruit,ita vt omnia, qux habere poterat , quotidiè concaptiuis 
fratribus qui erant ex eius genere impartiret. ■ 

Efsédo Tobia fiato prefo prigione ne’giorni di Salmanafar Re 
de gli Alfirij,có tutto ciò efsédo pollo in prigione nó Jalciò la 
via della verità, di modo che tutte le cofe , che poreua hauere 
andaua ogni giorno cópartédo à Tuoi fratelli conipatriotti im- 
prigionati infieme con elfo.Ma per venir’al fecondo che è con- 
fidare^ cófortare i poueri incarcerati; Non folo quelli, che fo- 
no aftretti in carcere giufiamenre per loro misfatti , ma molto 
più quelli che fono ingiuftamente perfeguitati.fi debbono con 
diuote,foaui, efficaci, e mifericordioie parole cófolare,e difporre 
al vero acquifto della patienza, moftrando loro gli incredibili 
frutti, & vtilità,cheda quella virtù fi caua dalli Tuoi amatori.E 
quiui fe gli potrà dichiarare quel, che il gloriofo Martire Ci- 

Y 7 pria- 
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De bona priano ferme: [Patiétia cft.qux nos Deo commendar; Se feruatb 
SeriD.j«. >pf» eft quxrram temperar, quee linguam fr$nat,qua; mente gur 
bernar,pacé cudodir,difciplinam regir, libidinis impetu fragit, 
timoris violentiam comprimit,incendium fimulratis extinguie, 
coercet potentiam diuitum,inopiam pauperum refouet: tuetur 
in virginibus beatam integrttatem, in viduis laboriofara caftif 
tatem,inconiunòtis,& mariratis indiuiduam charitatem : facit 
iumilem in profperis , in aduerfis fortem , contra iniurias , Se 
cofitumeiias mitemxiocet deiinquentibus citò ignofeere: fi ip-» 
fc delinquas diù,& multimi rogare, tentationes expugnat, pcr- 
fequutiònes toJerat, paflìones , & raartyria coniumit .* Ipfa ed, 
fidei nòftr* fundamenra firmitermunit . 3 La patienzaè 
quella, efie ci raccomanda à Dio,e ci conferua.L’iddTaè quel- 
la^ hctempera' l’ira, ohe frena Ja lingua, gouema la mente, cu* 
ftodifte la pace, regge la difciplma, e rompe l’impeto della li- 
bidiae,rintuzza la violenza del timore, fmorza l’incendio dell* 
ifimultà, frena la potenza de’ricchi,fauorifce, e {occorre alla mi» 
feria de’poueri:difcde nelle vergini la beata integrità,nelie ve- 
doue la laboriofa caftità ,ne i maritati, c concienti la carità in* 
feparabiie.cfTa là efler’h umile nelle profpcritù,forte ncll’auuer- 
fità,manfueto contro l’ingiurie.*infegna à delinquenti il perdo- 
nare predo, c fe à fòrte incorri in peccato tu dello, t’intìruilcc 
à picchiare con aflidue preghiere l’oreccbie del mifcricordiofo 
Dio : efpugna le tentationi , tolera le perfecutioni, confuma le 
paflìoni,c martirijjefia è quella, che dabilifcefermamcte i firn? 
damenri della noftra fede.Doppo vn sì dabile,e lòdo fondarne 
to,fi potrà mettere innanzi gli occhi la patitone ingiódiflìma 
per i peccati del mòdo, ina à noi falutifera,di Cfarido Saluarof 
nodro vero,& vnico figliuolo deH’eterno Padre.La qual confir 
derara,e cóparata con la fua,fpero nel medefimo Signore, che 
nulla è per parere la fua al carceratola qualedeuc per recarne 

J jualche frutto fpirituale , prefentare con allegierimcnto delle 
ue tribolationi al fuo,e mio Signore con animo virile,e pròto t 
per il cui amore con fomma patiéza fopporterà infino all’idcf- 
fa morte per dfer non diflìmile à veri ioldati di Chrido nodro 
capitano.Quiui s’aggiungerà quel che eccellentemente fcriu€ 
Giouanni Vailéfe,doue fi legge il modo,cbedouia<no tenere io 
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confolare,óc aiutare i poueri incarcerati ingiuftamente(per di- rnfumu. 
uina pcrmilfione à loro maggior bene) accufati,e proceffati,o- P* r ® dif - 
uero pcrfeguitati.E prima fi deuono eflòrtare con Chriftiana>e 5 ' Cip,, ‘ 
reiigiora carità a fopportar’il tutto per amor diChrifto Si- 
gnor noftro, inoltrando loro alcuni, facri luoghi della diuina 
Scrittura, come quello,chejG legge nel Genefi , dell’innocenza 
di quel giouanetto Hcbreo per nome Giofeppe, mentre parla- 
ua al cultode di Faraone con quelle parole: [Memcto mei cum Gen ^ 
tibi benè fuerit , & facias mecum mifericordiam , vt fuggeras 
Pharaoni , vt educat me de ilio carcere , quia furto fublatus 
fum de terra Hcbr$oru,& hic innocens in iacu mifius fum.] Ri- 
cordati di me,quàdo ricamerai con profperità & vfami mifo- 
ricordia có proporre, & ricordare à Faraone , che mi caui fuo- 
ri di quello carcere , i mperoc he fui trafporrato via con inganno 
dalla terra de gli Ebrei,e fono fiato pollo eflendo innocéte nel 
la prigione.Non lafciaròioqui di fare métionedi quella inno- 
centini ma,e nobiliifima donna Sulanna, la quale fù falfamcnte 
accufata,e condotta per efier fatta morire ingi ultamente : ma 
piena di fperàzaje ferma fede riuolta al rè de Cieli fu elfaudita 
e liberata; Il ches intédediuinamctc dalla facra hiftoria.[Cre- 
didit eis multitudo , quali fcnibus,& iudicibus populi, & con- 
demnauerut eam ad mortem.Exclamauit aure voce magna Su* 

Tanna, & dixit:Deus a’tcrne,qui abfconditorum escognitor,qui 
nodi omnia antequam fìantrtu fcis quia falfum teftimoniu cu- 
lerunt contra me,& ecce morior,cum nihil horum fecerim,qu£ 
itti malitiosc compofuerunt aduerlum me.Exaudiuitauté Do* 
minus vocem eius.J Diede fede à gli empi vecchi acculatoti di 
Sulanna la moltitudine come à perfone d’età, e giudici del po- v 

polo,e la condonarono à morte:Ma elclamò con gran voce Su- 
fanna;Dio eterno, che conofci le cofe nafcofte,& à cui fono no- 
te tutte le cofe prima, che fiano fatte: tu fai come hanno detto 
falfo teftimonio controdi me,& ecco, ch’io muoro lenza hauer 
fatta alcuna di quelle cofe,le quali quelli malitiofaméte hanno 
compofte contro di meJi Signoreelfaudì la voce di efia. Suole 
la diuina giuftitia alle volte quelti tali innocenti confidarli có 
liberargli dalle fallè,& ingiulle perfecutioni de’ma!igni,e pelfi- 
mi huomini, conici! legge apprclfo il Padre S. Girolamo, il qua- 
- Y 2 le rac- 


s. 




tìr. 


v 


3 40 T>tl vi/ìtar'Q/ Mutar* i {oneri incarcerati . 

L, 'M- e P- le racconta vna certa miracolofa hiftoria d’vna innocente.^ 

do*. " donna, la quale fu dal Tuo marito falfamente d’adulterio prò- 
ceffata. Perilchc vno poco auuenturato giouane con lei impu- 
tato, per forza de’torméti cófeffò quello che in verità no era,& 
elTa neffima afprezza , e durezza di varij,& inufitati tormenti 
fu giamai badante di mouerla dalla verità , e Tua innocenza : 
Laonde il fuéturato giouane fu di vita priuo,&à lei fette vol- 
te il carnefice col fuo tagliente, e ponderofo ferro non lolo 
giamai potè il capo dei buffo diftaccare,ma ne anche di graue 
efanguinofa ferita offenderlo. Et affinché quefto fi miracolo- 
so faro fia da tutti più creduto, aggiungeremo qui alcune dell* 
ifteffe parole dei gloriofo SatOiii quale cosi dice:[At vero mu- 
lier fexu infirmior.virrutefortior , fuum cum equuleus corpus 
extéderet,& fordidas pudore carceris manus poft rcrgum vin- 
cula cohiberent;oculis, quos tamii tortor alligare nó potcrat, 
fufpexit ad cariò, &euolutis per ora lachriiHÌs:Tu(inquir)teftis 
es Domine Ielu,cui occultum nihil eft.qui es fcrutator renun», 
& cordis,non ideò me negare velie, ne percamjfcd ideò mentiri 
nolle,ne peccé.]E poco doppo fiegue dicèdo. [Poflquà vero ad 
t '■ farminam ventu eft,& flexis in rerram poplitibus,luper tremen- 
tem ceruicem micas elcuatus eft gladius,& exertam carnifex 
dextram totis viribusconcitauit ; ad primum corporis taèìum 
ftetit mucro lethalis,& Jeuiter perfiringens cute rafurar modi- 
ca fanguinem aperit : Sinc bello imbellem manù pcrcuffor,ex- 
pauit , & vièfcim dextram gladio marcescente miratus , in le- 
cundos impetus torquet .Languidus rurfus in faeminam mucro 
delabitur, & quafiferrum rearn timeret attingere, circa cerui-» 
cem torpet innoxium.ltaque furens,& anhelans liftor paluda- 
mento in ceruicem retorto, dum totas exerit vires,fibulam_, , 
qu$ chlamydis mordebat oras,in humuin excuffit,ignarufq.rei 
enfem vibrabat in vulnus : En ribi(ait mulier) ex humero au- 
rum ruit:colligc multo quarfitum labore ne pereat. Rogo, quae 
irta fecuritas?Impendentem non timer mortem,& Jartatur per- 
cuffarcarnifex pallet : oculi gladium non videntcs , fibulam vi- 
dent.Et ne parum effet,quòd non forinidabat interitum pr^ftat 
beneficium faruienti . Iam igitur tertium i&um facramen- 
tum fruftraucrat Trinitatis,iam lpiculator exterrit us,& nó ere 
. . ; 1 deus 
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dens ferro, mucroncm aptabat in iugulum , vr qui fecare non 
poterat,fàltcm premente manu corpori conderetur.O omnibus 
res inaudita fxcuiis : Ad capulum gladius reucrtitur , & vclut 
Dominum fuum vidtus afpiciens , confelfus eli fe non polfe fe- 
rire . ] Ma la donna più debole di felfo, ma di virtù più forte» 
mentre l'EquuIeo ftendcua il Tuo corpo, & i legami llringeua- 
no dietro le fpalli le mani lòrdide per la puzza, c fetore del car 
cere , con gli occhi , i quali foli non potò legare il manigoldo 
rilguardò il Cielo , c bagnate le guancie di lagrime : Tu, difle, 
fei t eft imon io Signor Gicsù, al quale neflùna cofa c nafcofla, 
cche penetri le reni e’L cuore , che io non voglio negare.-», 
acciò non muoia, ma che non voglio mentire à fine, ch’io 
non pecchi . E doppo che fi venne alla femina , e che piegate 
le ginocchia in terra fu alzato il coltello fopra la ceruicc tre- 
mebonda^ fcaricò il carnefice con tutte le fue forze Jafpcdita 
delira, fermolfi il mortifero taglio fopra la prima pelle, e facen- 
dogli vna picciola intaccatura fi tinfeco’l fanguc d’vna pic- 
ciola fcorticatura.Spauentofiì il percuflòre per la mano fatta sì 
debole per benché non hauelfe cóbattuto, e ftordiro per vedere 
la fua delira vinta con il coltello, come che fulTe amarrato, rad- 
doppia impetuofamente il fecondo colpo, & ecco che vn’altra 
volta fi fcarica fopra la donna il taglio debole, e languido:e co- 
me fe hauelle hauuto il fèrro paura di toccarla vn tarino, circa 
il collo s’aggira impedito fenza profitto: Tanto , che il littore 
affinato, e sbuffado con furore gettatali la cappa dietro al col- 
io, métre fi sforza con ogni fuo potere, fece cadere in terra vna 
fibbia che ad elTo allacciaua la fommità della velie; del che no 
s’accorgendo egli, fcaricaua la fpada per far colpo : Allhora la 
dóna.-Raccogli dilfe, l’oro, che ti cade dale fpalle,acquillato c6 
tanta fatica, acciò non fi perda.Horqui dimando io.Che ficu- 
rezza c quella? Non teme la morte, che li foprallà.efi rallegra 
elfendo percolfa.s’impallidifce il carnefice, e gl’occhi d’elfa no 
badando alla fpada rifguardano alla fibbia. Et acciò non folfe 
poco non hauer rifpetto ò paura della morte, fa in oltre bene- 
fitio allo fpietato.Adonque il facramento della trinità haucua 
già refo vano il terzo colpo.-Già era il mallro di giullitia fpa- 
uentato , e non credendo più al ferro aguzzaua la punta p^ 
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drizzarla alla gola ; acciochc quello che non hauea potuto fe- 
rire co'i taglio, almeno Ipinto con mano di puta fi càcciafle nel 
corpo. O’cofa inaudita in tutti i fecoli:s'inarca e riuolta la fpa- 
da fin’al pomo, e come vinta «(guardando il Tuo Signore, con- 
,fcfsò,che non poteuafar coIpo.Doue aggiogne il B. Girolamo 
efaggerando sì miracolofo fatto con quefte parole. [ Huc,huc 
Dia j. mihi trium exempla puerorum , qui inter frigidos flammarum 
globosjhyranosedidere profletibus, circa quoru fandalia fan- 
tamq;carfariem innoxium lufit incendium.-Huc B. Danielisre- 
uoceturhiftoria,iuxtaquemaduIamibus caudis predarti (barn 
Jconum ora timucrunt : Nec nunc Sufanna nobilis fide menti 
Dio. ir- omnium fubeat , qua: iniquo damnata iudicio , Spiritu Sanéfo 
•puerum repiente feruata eft.]Hor qui sì che conuiene l’effem- 
pio de’tre giouanetti,i quali fra i globi delle frefche fiamme, in 
vece di piangere catornohinni,circale fcarpi de quali,ecapcl- 
Ji fcherzò l'incendio fenza far nocumcnto.Quì pure fia riferita 
l’hiftoria di Daniele, verfo il quale con le code fefteuoli hebbe- 
’ ro le bocche de leoni paura della fua preda. Souuenga anco al- 

la memoria di tutti la fede delia nobile Sufanna , che condan- 
nata à torto in giuditio empio, riempiendo lo Spirito Santo il 
giouinetto fù liberata . Per masgior’iftruttione di quelli , che 
attendono à quello fi degno vffitio di mifericordia , e confola- 
tione dc’poueri ingiuftamente trauagliati nelle carceri riferi- 
remo ciò che fuccefie à quel Dottore e Tanto Vefcouo d’AIef- 
fandria per nome Atanafio,il quale hauendo religiofameme, e 
.cattolicamcte combattuto contra la peftìma, & empia fetta de 
gli Arriani,fu perfeguirato da quelli con ogni fallita nel conci- 
lio di Tiro à morte, & infamato e di ftupro, e d’arte magica.Per 
ilclic come anche per altre calunnie ingiuftamente à quel Tan- 
to Vefcouo impoftcjftette per fei anni rinchiudi in vna ciftema 
priuo de fuoi beni, e con pericolo cuidente della propria vita 
del quale parlano alcuni fcrittori Ecclefiaftici di quei tòpi in 
cotal guifa.[Alexandrum Epilcopum Alcxandrinu anteà Dia- 
conus fecutus fuerat acLNic$num Concilium . Vbi cum Arri] 
impietatem reprehendiffet, tantum odium Arrianoru fufcepif, 
vt ex eo tempore ei infidias moliri nunquam deftiterititrNam 
coarto apud Tyrum concilio magna ex parte Arrianorfi Epi- 
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icoporum fubornarunt mulierculam,qua? accufaret Athanafiu, 
quod hofpitio acceptus,ftuprum libi per vim intuIifTet. ] Per i’ 
auanti elfendo Diacono, fi trono al Concilio Niceno inficine 
con Aleffandro Vefcouo Aleffandrino, doue hancndo riprefa 1’ 
empietà d’Arrio, venne in tant’odio delli Arriani,che da quel 
tempo in poi mai lafciorno di tendergli infidie: poiché aduna- 
to il Concilio in Tiro, di cui era gran parte de’ Vcfcoui Arriani 
fubornorno vna donnicciola, che accufalfc Atanafio, qualmen- 
te effendo fiato albergato l’haueua ftuprata per forza. E fegue 
più bafso : Ma mentre Arlenio Vefcouo era tenuto nafcofto 
apprefso vn certo Arriano,ecco che gli auuerfari portano in_. 
giuditiola mano d’vn morto , criminando eficre fiata tagliata 
ad Arlenio da Atanafio per fcruirfene in arte magica ; Et Ar- 
fenio fuggendofene di notte effendo comparlò alcofpettodi 
tutto il Cócilio,fcopri la sfàcciatiflima fceleratczza de gli ne- 
mici d’Atanafio . II qual fatto nondimeno quelli attribuendo 
ad Atanafio, non cefl’auano di tendere infidie alla vita di cfio. 
Perilche cedendo egli all’ira loro, e di Coftatio Imperatore, che 
era fauoreuolc alli Arriani, hauendo caminaro vna gran parte 
del mondo, fi nafcofe in vna cifterna fecca da lèi anni, non fa- 
pendo ciò alcuno fuori che vn’amico dciriftelTo Atanafio , il 
quale, Tandaua foftenédo di nafcofto.AItri limili, e maggiori efi» 
sépi li potrebbono aggiugnere d’altri illufiri,& heroici fatti de 
Santi, e Martiri di Chnfto,iI che tutto per breuità fi lafcia nel- 
la pia, e religiofa cófideratione di quelli, che attendono à que- 
llo Tanto eflèrcitio; I quali deuono fopra tutto procurare , che 
quelle forti di perfone liano Tempre vnirc , & apparecchiate al 
diuin volere, & indifferenti ne’loro liniftri , e profperi fuccclfi, 
poiché la diuina giuftitia fuole alle volte permettere , che tali 
innocenti per loro maggiore fpiritual bene fiano in quella vita 
ingiufiamente trauagliati , da quali rrauagli elfi con gloriofa 
corona e palma in mano ringratiando,e benedicendo il Signo- 
re lor capitano trionferanno nella celefte , e perpetua gloria in 
compagnia de’Beati, e Martiri di Chrifto.La qual cofabenilfi- 
mo inlegna il P. S. Girolamo feriuedo a Cipriano'. [Quaro in 
hoc fxculo tribuIationibus,paupertare,inimicorù potentia,vei 
morborum crudclitate fuerimus afiìi&i, tanto poli refurreèlio- 
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nem in futuro maiora proemia confequemur:] Quanto più fare* 
mo in quello fecolo afflitti con tribulationi, pouertà, potenza 
dc’ncmici, c frequenti infermità, tanto maggiori premi conlè- 
chrif. in D u ‘ remo nell’auuenire doppo Ja Refurrettione : Et il Beato 
Muc.'ca. Chrifoftomo anch’egli dicc:[Et quia prius funt laboriofa qua» 
7. ho. *4. tranfeunt, gloriola veròquae poftmodu manénpoteft hoc labo- 
rum efle folatium.] EfTendo che le cofe,che prima partano fo- 
tom.j. no faticofe,e quelle,che poi durano, glpriofe; può quello eflc- 
re gran confolatione alle fatiche.Et il medefimo S.Girolamo 
feriuendo ad vna certa Vergine mandata in efiho , dice : [Ra- 
dane nos quoque iucundos efle ac la?tos,dum fpei noftrx flgna 
confpicimus , comprobationem eius fumimus, cùm pcrmala_» 
prxfentia futura bona indubitata fidei manibus iàm tenemus.} 
Con ragione anco prouiamo , che noi fìamo lieti , e giocondi, 
mentre ci accorgiamo deTegni della noftra fperanza , mentre 
per i mali prefenti , teniamo con le mani d’indubitata fede_->, 
i beni futuri : Et in confermatione di quella verità s’aggio- 
gne quello , che la ftefla verità Chrifto attefta con quelle pa- 
Matt. j. cole à Tuoi Difcepoli.[ Beati cftis cù vobis maledixerint homi- 
nes, & perfecuti vos fuerint , & dixerint omne malti aduerfus 
vos,mériétes propter me: Gaudere,& exultate quia merces ve 
lira copiofa eli in Ccelis.]Beati faretequado gli huomini v’ha- 
ueranno detto del male, e vi hauerannoperfeguitati,e detto o- 
gni forte di villanie bugiardamente per conto mio.-raflcgrateui 
pure, e fate fella, perche la voftra mercede è copiofa ne i Cieli . 

Se larà veramente reo quello , quale meritaméte per i fuoi 
misfatti farà flato carcerato, lì deue aminae(lrare,& iflruire c6 
Angolare carità, e mifericordia,con verace cópaflìone, moflran 
dogli chiaramente ch’egli patifee non per i falli teftimonij,o- 
ucro fallita , chei fuoi nemici, e perfecutori ingiuftamente gli 
oppongano, ma per i fuoi peccati, e propri) misfattijil che nó li 
può ne deue purgare altrimétc con falle negationi, ma deue il 
tutto fopportare con sòma patienza,giudicadolì da per le ftef- 
fo degno di maggior pene,e duriflìmi flagelli per » fuoi delitti, 
cólideràdo,& infieme imparido da’hgliuoli di Giacob, i quali 
ad vna voce diceuano.-Certo meritaméte quello noi patiamo, 
perche habbiamo peccato contro il noftro fratello,come ciò li 
* legge 
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legge nella facra Genefi in cotal modo: [Si pacifici eftis,frarer Geo.**, 
vnus verter ligetur in carcere : Vos auté abite,& ferre frumen- 
ti qux emiftis in domos veftras,& fratré vcftrù minimu addu- 
cile adme,vtportìm veftros probarelermones,& nómoriamini. 

Fccerunr vt dixcrat,& locuti funt ad inuicem: Meritò hxc pa- 
timur quiapeccauimus in fratrem noftrum videntes anguftiam 
animx illius,dum deprecaretur nos, & non audiuimus : Idcircò 
venir fuper nos irta tribulatio . ] Se fete pacifici, fcelgafl vn_» 
di voi fratelli , c s’imprigioni , e voi andateuenc , e portate il 
grano che voi hauetc comprato à cafa voftra , e conducete à 
me il vortro fratello più picciolo , acciò polla verificare le vo- 
ftre parole, e non moriate . Fecero appunto come haueua det* 
to,e parlandofi l’vn l'altro: Meri tamente,difIero, patiamo que- 
lle dilgratie, poiché habbiamo peccato contro il noftro fratello, 
e vedédo l’angurtia dell’animo luo,métre porgeua prieghi, noi 
non gli dèmo orecchie. Perciò c venuta fopra di noi quella tri— 
bulatione. Simili tflempi potrano cófiderare conofcédo quato 
fia meglio finir quella mifera,& infelice vita inbreuc peniteza 
có gratia di Dio, e làlure della propria anima, che in anguméto 
della propria dànatione viuere có malitia longo tòpo. Perilche 
có ogni humilrà.e pétiméto dell’errori partati pieno di dcuotio- > 
ne,cóu iene che il reo dimàdi perdono alla diuina Maeftà có vi- 
ua fede, e mifericordia,voltddoli có ferma fperanza al Saluator 
del mondo Chrillo Giesù à fimilitudine di quel buon ladrone : 
[Memento mei Domine dum vencris in regnum tuum_.. ] L u C .»j. 
Perilche fu fatto degno di quella benignirtìma rifpofta: [ Amé 
dico tibi:Hodiè mecum eris in Paradtlò. ] Ricordati di me Si- 
gnore quando andarai nel regno tuo : In verità ti dico che_> 
hoggi ti trotterai meco in Paradilo . 

Terzo, fi deuono i poueri ingiuftamente carcerati vifitare_^, 

& aiutare con caritatiua diligenza procurando la loro fcarce- 
ratione . Ilche viene noi infegnato dalla diuina Scrittura in più 
luoghi, e dalla dottrinai ertempi di molti Santidaonde ci fcr- 
uiremo dell’vno , e dell’altro per inftrutrione de’fedeli che à 
quella Tanta , & Angelica operatione con religiosa pierà atté- 
dono,come il Padre Si Chrifoftomo ci moftra có quelle paro- Hom.jv 
le:[Nihil vero tà eli voluta* Dei, qua quod proximo fir,vtile.] 
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* • Nelfuna cofa in vero è tanto fecondo la volontà di' Dio;- quan- 
to l’vtilità che li fa al prolfimo . Et in altro luogo il medelimo 
Santo dice chelicome il rifufcitar morti , & il difcacciar Di- 
moni, mondar’i leproli , e limili miracoli tutto è opra della di- 
urna gratta , così ancora è il giouar’a poucri polli in eftrema_» 
neceflitàjcome fono poueri incarcerati. Pcrilche douemo coa_^ 
Chriftiana , e religiofa mifericordia aiutarli , affinché noi gli 
conduciamo da quelle carceri in libertà , il che ci infegna lor 
Prou.» 4. spìrito Santo : [ Eroe eos qui ducuntur ad mortem,& qui tra- 
huntur ad iuteritum liberarene celfcs . ] Cerca di lcarapare— # 
quelli che fono condotti alia morte, ne celfare di liberar colo* 
ro che fono tirati ad clTa . AI modellino clfoita lo Spirito San* 
to per l’EccIellaftico, anzi comanda dicendo : [ Libera eum_» 
Bcd. c. 4. qui iniuriam patitur de manufuperbi . ] Liberaquello che pa-s 
pfal g ( tifce ingiuria dalle mani del fuperbo.-Aggiognendo quello che 
auuifa il reai Profeta in cotal modo: [ Egenum & pauperenrw 
de manu peccatoris liberate . 3 Liberate il pouero,e bifogno- 
fo dalle mani del peccatore . Della perfettione di quella ìlltw 
lire operatione cj hà voluto dar’elfempi quel gran Signore,che 
il tutto creò di niente, quando per man de gli huomini,e quà- 
A&c.u. p er mezzo de gli Angioli ; Come fi legge ne gli Atti de gli 
Apoftoli con quelle parole : [ Herodes occidit Iacobum fratré 
Ioannis gladio . Videns auté quia placeret Iudahs, appofuit vt 
apprehenderet,& Petrum . Erant autem dies azymorum. Qné 
cum apprehendilfet, mifit in carcerem , tradens quatuor qua- 
ternionibus militum cullodiendum,volens poli Pafcha proda- 
cere ehm populo . Et Petrus quidem fèruabatur in carcere—;. 
Orario autem fiebat fine intermiifione ab Ecclefia ad Deum_j 
prò eo . Cum autem produ&urus eum elfet Herodes , in ipfa 
no&e erat Petrus dormiens inter duos milites vinftus catenis 
duabus , & cuftodes ante oftium cullodiebant carcerem : Et 
ecce Angelus Domini aftitit ,& lumen refulfit in habitaculo 
carceris,perculfoq. latere excitauit eum dicens : Surge veloci- 
citer.Et ceciderunt carena* de manibus eius. Dixit autem An- 
gelus ad eum: Pra:cingere,& calcea te caligas tuas:Et fecir fic» 

- Et dixit illi : Circunda tibi vellimenturo tuum, & fequere me : 
Et cxicns lèqnebatur eum ? Se nefeiebat quia veruna eli quod 
krA . fiebat 
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fTcbnr per Angelum : Exiftitìiabatautem fé vifum videre.Tran- 
feuntcs atitem primam , & fecundam cuftodiam , venerunt ad 
portarvi fèrrea, que ducir ad ciuitaté.-qu^ vltrò aperta eli eis.Et 
exeuntesproceflèrut vidi vnu:& continuò difteilìt Angelus ab 
eo. ] Herode fece morire San Giacomo fratello di San Gio- 
uanrti có la fpada. Hor vedendo che ciò piaceua à Giudei fece 
sforzo di haucre nelle mani anco San Pietro . Et erano i gior- 
ni dell’azzimi.Ilquale doppo ch’hebbc prelò melfe in prigione 
confcgnandolo alla cuftodia di quattro Iquadrc dc’foldati,con 
péli erodi cauarlo fatto Pafqua fuori alla prefenza del popolo. 
■Mentre dunque così ftaua Pietro in prigione , fi faceua nella_» 
Chicfa per lui oratione à Dio continuamente . Et ecco che_^ 
quando fiaua Herode già per condurlo fuori, nella ftefta notte 
dormiua Pietro in mezzo di due foldati legato con due catene, 

& i guardiani alianti la porta ftauano alla cuftodia del carce- 
re . Et in vn tratto comparue l’Angelo del Signore nella dan- 
za della prigione , e fi vidderifplendere vnlume . Et hauendo 
•percoftb l’Angelo il lato a Pietroso fuegliò dicendo: Leuati sì» 
preltaméce.E gli caddero le carene dalle mani.E dilfegli l’An- 
gelo : Cingeti sii, e mettiti li tui calzctti : Et cflò così fece : Et 
diftegli: Mettiti adoflo latuavefte, e feguitami : Et vlcendo 
fuori lo lèguiua , ne fi accorgeua che era vero quello che fi fa- 
ceua per mezzo dell’Angelo : ma fi péfaua di vedere vn fogno. 
Hor palfiindo così la prima e feconda cuftodia , vennero fino 
alla porta di ferro , che conduce alla Città : la quale anco da_. 
per fcftefla s’apiì . Et vfeendo paflarono auanri per fpatio di 
vn vicolo :ikhe fatto, fubito fi partì da cflb l’Angelo. Per 
mezzo de gli huomini e ferui fuoi, chiariamo eftempio n’hab- 
biamo del gloriofo San Nicolò , come fi legge nella hiftoria_. 
della fua vita. Similmente di San Paolino Velcouo di Nola, il 
quale per dare la libertà allo Ichiauo figlio della Vedoua, egli 
Hello volfe rcftarc fchiauo di genti Bai bare : ilche nella fua_» 
hiftoria s'intende. Ft affinché da douero fia comprefa quella 
verità con quanto habbiamo detto nel prefente Capitolo, chia- 
mo in teftimonio quelle quattro illuftri , e religiofiflime Ar- 
■chiconfrarcrnità, le qua't tutte con verace zelo, c carità met- 
tono in prattica quefa diuinaoperatione nulla Santa Città di 

Roma 
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Roma con gran feruitio di Dio , & aiuto de’poueri accompa* 
gnaroda viuo effompio de’fedeli : DicodcirÀrchiconfratcrni* 
tà della pietà in San Giouanni delia Pigna i e delia carità in-» 
San Girolamo circa i’aiutar’i poueri in prigione . La terra è 
l’Archiconfraternità delia Mifericordia della natione Fioren- 
tina > la quale porge notabile aiuto Ipiricuale per la fatate del- 
I’anime di quei miferi incarcerati, che fono condannati à mor- 
te. La quarta è la Veneranda Archiconfratemità del Con- 
fatane, che attende con molta pietà alla redentione , e libera- 
none' de gli fchiaui di mano d’infedeli lenza perdonare à fa- 
tica ne fpela veruna per cotali effetti conforme alle loro carita- 
tiue, e mifericordiofeconftitutioni,delle quali parleremo con_* 
ia diurna gratia di ciafcheduna in particolare nella noftra mi- 
litia delia Chieia di Roma . 

v 

COME MOSCO MERCANTE 
imbattutoti in vna donna , che amaramente/ 
piangeua , gli dimandò perche così piangeua , 
Se ella gli raccontò le foe miferie , perlocho 
con pietà fò da lui aiutata, e come effondo 
doppo lo ftefio mercante in prigione priuo di 
Ultra ia Tua robba con pericolo della vita , per 
intercefsione di quella donna fù liberato, egli 
. fu retala tua robba. Cap. II. 


C R 1 V E Sofronio nel Prato fpirituale, che ef- 
fendo peruenuto al Monafterio della Spelonca-» 
dell’Abbate Euftachio,vn Padre gli raccontò 
dicendo . In Tiro v’era vn certo mercante , che fi 
chiamaua Mofco, il quale effondo arriuaro con-* 
effo noi in Tiro ci raccontò il fegucntecafo à lui fucceffoli con 
quelle parole . Auuenne che vna fera al tardi trouai vna don- 
na che ftaua in piedi in ofeure tenebre, douc io gli feci cenno, 

«cella 
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& ella acconfcntì di feguitarmi. E venuta l’hora di cena,norv_» 
mancai di pregarla molto acciò mangiato: ma eto à vcrun pat- 
to volfeguftar cibo alcuno . Al fine ci leuammo , & andando 
à dormire, volli quella abbracciare, la quale cò grandiftìma vo- 
ce efclamò con molte Jagrime,e gemiti dicendo: Oimè mifera. 
Perilche io tutto tremebondo, interrogandola della caufa di sì 
gran pianto; ella più grandemente piangendo , dito : Il mio 
marito è Mercante, & hà patito naufragio, & hà perfo il fuo,e 
quel d’altri, c perciò è (lato porto in carcere da creditori : ne— > 
sò che fare acciò porta à lui dare del pane : Siche per la tanta.» 
mia miferia , e pouertà hò propofto efporre il mio proprio cor- 
po, acciò truoui à lui da mangiare, efl'cndomi ogni cola di for- 
tuna andato à male.All’hora 10 dilli à lei:Quàto è il debito?Et 
ella mi rifpofe: Cinque libre d’oro . Subito io pigliàdo cinque 
libre d’oro, à lei le diedi dicendo : Ecco per diuin volere, tene—» 
parti da me pura.-paga l'oro à creditori, e libera il tuo marito, e 
prega per me. Doppo alquanto tempo fui à torto appreflò l’Ina 
pcratore acculato, quali haueto mandate à male l’entrate pu- 
biche dame amminirtrate. Ordinò dunque l’Imperatore che 
tutta la mia facoltà foto tolta . E così mi laiciò nudo, e madó- 
mi in Conftantinopoli in carcere, douc per molto tempo fletti 
con vn lol veftito . Hor’vn giorno intefì che l’Imperatore vo- 
Icua vccidcrmi : laonde etondo difperato della vita,amaram£- 
te piangeuo . In quello mentre mi lòpragiunlè il lònno, doue 
viddi quali quella donna propria , che vna volta haueua il fuo 
marito in carcere , dicendomi ; Che cofa è ch’hauere Signor 
Mofco ? per qual cagione fete qui racchiufo ? Rifpondendo io : 
Per calunniai penfo che l’Imperatore mi priueràdi vita. Dito 
ella a me: Vuoi ch’io parli ali Imperatore, e ti liberi poiché lui 
mi ccnofcc?Penfando io che cofa futo quefta,m’apparue la fe- 
conda, c terza volta con ripetermi femprc lo Hello, e có dirmi : 
Non hauer paura : io dimattina ti libererò. Hor la mattina a 
buon hora per comandamento dell’Imperatore fui condottola 
Palazzo, & etondo iui entrato, erto mi vidde veftito dVna pu- 
trida verte, e mi dito : Ecco aderto sì che t’hò milèricordia:và 
emendati da qui aitanti : In tanto vedeuo quella Donna,ftare 
alla delira dell’Imperatore, c dirmi : Confidarle nò temere . E 
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comandò l’Imperatore, che mi fulTe reftituira la mia robba,an* 
zi più di quello che di prima m’haueuano tolto . E così mi re» 
ftiruirono nel primiero ftato,fafcendomi di più Luogotenente » 
In quella notte adunque vn’altra volta m’apparue la raedefir 
ma donna, quale mi dille: Sappi ch’io fono quella, con la quale 
vfalti mifericordia , e per amor di Dio non toccarti il mio cor- 
s.Leo Ter. po: Ecco che io t’hò liberato dal pericolo: [ Quidquid in cibos 
i. de te- paupcrum, in curationes debilium, in precia captiuorum,& in 
tecóft Cn quatlibet opera pietatisimpenditur,non minuitur,fed augetur, 
fubfin. nec vnquam apud Dcum perire poterit quod fidclis benignità; 

erogauerit , dum quodeunque tribuit ad fubfidium , id libi re- 
Mattf condir ad prxmiù ; Beati enim milèricordes quoniam ipforura 
miferebitur Deus : neqj deli&orum memoria erit , vbi teftimo- 
nium pietatisadfùertt . ] Tutto quello che fi fpende per cibo 
de’poucri, per la cura de’deboli , per prezzo < e rifeatro de’ pri- 
gioni, e per qualunque altra opera di pietà, non fi fminuilce,mà 
fi bene s’accrefce, ne mai apprefio Dio potrà perire quello, che 
hauerà Ipefo la fede! benignità, mentre ciò che diftribuifce per 
fulfidio,fe lo riferba per premioilmperoche beati fono i miferi- 
cordiofi , perche di elfi harà mifericordia Iddio, ne farà memo- 
ria alcuna de’peccati,douefi trouerà il reftimonio della pietà . 
Confide- Se datanti pericoli , c trauagli in quella mortai vita infino 
ntiooe. a j j a morte q UC ft 0 buon mercante folo per hauere vna fol volta 
vfato pietà,c mifericordia, non pure fu liberato,e rimello con_» 
fuo grandilfimo contento nel primiero fiato , ma di ricchezze 
temporali accrefciuto; che contracambio farà relò nell’immor- 
tale^ fempiterna vita à quelli che fi vano elfercitando in que- 
lla diuina operationec’Efsédo la limofina, & altri olfitijdi carità 
verfo i poueri di Chrirto tanto potenti à fmorzare il peccato^ c 
refiftere all’ira, e fdegno del feuero,e giudo Re de Cieli.Et.ac- 
ciò con ogni diligenza, e pietà abbracci quella falutifera virtù 
tato à Dio grata, ti hò fcritto qui quello che Origene dice fcri- 
uendodel frutto della carità:di doue più ampiamente impare- 
rai quante gratie, efauori per la virtù delfopere di pietà fiano 
flati fatti da Dio, poiché non folo in quella vita raffrena córro 
. i peccatori il giurto fdegno, ma anche gli dà modo di falutc có 
Gcn.'c.r grandifsima mifericordia : [Miffi Angeli ad fubuerfionem So- 
_ domo- 
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domornm, cum intunflum cuperent maturare negotium,curam 
prius gerunt hofpitisLorh» vt eumde imminenti ignis cxcidio 
contéplatione hofpiraliratis eximerét. Audite haec qui hofpité 
vclut hofté vitatis. Loth in Sodomis habitabar. Alia eius bene 
1 gefta non legimus,hofpÌraiitas in eo fola ex vfu veniés tnemo- 
ratur : Euadir ignes, euadit incendia ob hoc folum , quod do- 
1 mnm fuam parefecit hofpitibus ; HofpiraJem domum Angeli 
1 ingrefli fune: claufas hofpitibus domos ignis ingreflus eli.] Gli 
E Angioli mandati alla rouina di Sodoma, mentre pigliano l'af- 
s fonto di fpedir quanto primati negotio impoltoli, prima hanno 

cura,e proretrioneddfhoipiteLot periiberarlodall’elèidiodel ' *» 
fuoco che già s’auulcmaua,e tutto per cagione deil’holpitaUrà# 
Hor'vdite quelle colè voiche sfuggite gli hofpiti, come nemi-, 
ci.Lot habitaua in Sodoma, ne leggiamo elfere Hata fatta altra, 
cofa da lui di momento, che la cura dell’hofpiralità che foleua, 
vfare,e per quella fcappa gli incendi tsfùgge il fuoco per quello 
folo.che apri la porta àgli hofpiti: Ecco nella cafa albergata-* 
ce entrorno gli Angioli , e nelle cafe che haueuano le porto» 
ferrate à foraftieri entrò il fuoco . 

COME SANTA CASILDA HAVENDO 
Hfeno pieno di pane, fi conuerrìmiracolo- 
famente tutto in fiori . Cap. III. 

ANTA Callida Vergine figliuola del Re di 
Toledo effendo ancora Catecumena, mentre^ 
andaua vna volta col feno pieno di pane à vili- 
tare iichiaui Cfcrilliani ; s’incórrò col fuo pa- 
dre, iiquale di ciò fofpetrando,Volédofene cer- 
tificare, la dimandò che cofa porralfe nel grembo?A cui ella ri- 
fpofe: Fiori. Et aperto il feno miracolofawicte fu villo pieno di 
bellillimi gigli, e rofe : Battezzatali poi, fi ritirò in vn’aJriflimo 
monte à feruir’Iddio, doue finì la fua vita. Chrifoftomus: [ Si Hom.44; 
Chrifto mutuabimus, cui multa debemus no quidé pecunias/ed in loan> 
peccata, nolimus in hoc fxculo defpicere efuriété, vt in futuro ne,n l0 * 3 » 
nos nutriat . Si ci potuin dederimus, non diccmus cum diuite; 

'■'t i : . Miste * 
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Mitre Lazarum vt intingat extremum digiti fui in aquam,vt 
refrigeret linguam mea. Si in carcere intrufum,vin&uq.vifita- 
bimus,ipfe nos vinculis libcrabir . ] Se vogliamo impreftare à 
Chrifto, con il quale habbiamo moiri debiti non già di danari, 
ma di peccati, no vogliamo in quello fecolo difpreggiare l'af- 
famato, acciò e/Tonutrifca noi nel fecolo che hàda vcnire:Se_-» 
gli daremo da bere, non grideremo con il ricco: Manda Lazza- 
ro e fa che bagni la punta del fuo dito , acciò rinfrefchi la mia 
lingua : Se vili faremo quella che ftà cacciato in carcere, & in- 
catenato, egli Hello liberarà poi noi dalli legami del Demonio . 

Se tanta, e sì viua carità fi trouò nella nobile Vergine Calli- 
da Catecumena,con la quale i poueri Chriftiani in carcere cat 
«lui aiutaua,vifitaua,e dell’humano vitto loro prouedeua con- 
tro il volere del proprio padre* quanto maggiore deue eflere la 
tua in aiutare , e vifitare i poueri incarcerati , non eflendo tu 
Catecumeno , cioè priuo delia gratla del battefimo , ma Chri- 
ftiano,non contra voglia di tuo padre, ma con efpreflo coman- 
damento di quello, poiché in fua propria perlòna riceue tutto 
quello che à poueri per fuo amore vien fatto ? Uche te io dice 
San Girolamo con quelle parole : [Quid loquitur in Euange- 
iio? Quicquid vni iftoru feciftis,mihi fecillis: Ipfe enim in pau 
peribus hofpitio vifitatur,in carcere nudus tegitunfitiés binit, 
faturatur efuriens»] Che colà dice Chrifto nell’Euagelio? 

Cièche haucrete fatto ad vno di quelli , hauerete_j 
fatto à me.Perche lui HelTo è quello che nell'al- 
bergo è vifitato in perfona de’poueri:che 
effendo nudo in carcere ,è ricoperto : 
hauendo lète, bcue : hauendo 
fame , è fatiato . 
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LIBRO NONO 

DEL DARE SEPOLTVRA 

ai Morti. 

Come fi debbono fepellire i morti . Cap. I. 

AVENDO di fopra detto à baftanza del vi- 
fitare, aiutarci confclare i poueri incarcerati, 
conuienc qui che noi diciamo dei fepellire i 
morti , che è la fettima deli’opere di mifericor- 
dia corporale > il che non pure s’intende da_» 
molti luoghi della diuina Scrittura , & in par- 
ticolare dall’ Ecdefiaftico,ma ancora da Santi Padri, e dall’in- 
ftinto ifteffo della natura. Laonde à quello sì Tanto eflerci- 
tio di mifericordia c’incita , & infiamma quei vecchio Tobia.» 
co il Tuo viuo & efficace dTempioj il quale fi legge che có mol- 
ta follecitudine , e carità fepelliua coloro, ch’erano morti , & 
eflendo ad effo métre ftaua à tauola referito che vn de'fìgliuoii 
d'Ifraele giaceua morto in piazza, fi Ieuò dalla menfa, e digiu- 
* no andò à torre il corpo per fepelirlo : [ Cum vero fol o. cu- 
ba ifict, abijt & fepeiiuiteum . Arguebantautem eumomnes 
proximi eius dicentes : Iam huiusrei caufa intcrfici iutfus cs,& 
vix effugifti mortis imperium, & iteruro fepelis mortuos ? Sed 
Tobias plus timens Deum , quam Regem, rapiebar corpora_* 
occiforum, & occultabat in domo fua,& medijs nodibus fepe- 
liebat ea . } cioè : Eflendo tramontato il fole , andò e fepellì il 
morto: ma lo riprédeuano tutti li fuoi parenti,dicédo: Già per 
tal conto fu dat’ordinc che tu fuffi vccifo , & appena hai sfug- 
gito quello pericolo , & pure di nuouo fepeiilci i morti ? Ma_, 
Tobia temendo più Dio, che il Rè,cercaua i corpi de gli vccifi, 
e gli nalcondeua in cafa fua,e di mezza notte gli fepelliua-, . 
Laonde potrà il fedele intendere, & imparare, quanto fia atto 
meritorio appreffo la diuina Maeflà il fepellire i morii , poiché 
il buono, e carìtatiuo Tobia non folo non perdonaua à fatica»,; 
ma nulla Rimana la propria vita per l'adempimento di qudla_« t 
». - 1 Z lama 
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Tanta operatione,c mifericordia. E nella Sacra Gcncfi il legge 
del Patriarca Abramo, il quale con gradiflìraa diligenza, & af- 
Oeo.c.*? Tetto di carità comprò vn campo douc fepeli Tua moglie, Cleo- 
me dimodra la Sacra hidoria con quelle parole : [ Si placet 
anima? vedrà?, vt fepeliam mortuum meum , audite me , & in- 
tcrcedite prò me apud Ephron filium Seor , vt det mihi fpelun- 
cam duplicem, quam habet in extrema parte agri fui : pecunia 
digna tradat cam mihi corara vobis in pofTelfioné fepulchri . ] 
Se piace à voi ch’io fepelifca il mio morto , oditemi , & inter- 
cedeteper me appreffo Efró figliuolo di Seor,che mi dia la fpe- 
Ionca doppia, laquale egli ha nell’ vi ti ma parte del Tuo campo : 
me la dia dico per il giudo prezzo dinazi à voi, acciò io la pof- 
fieda per fepolchro . Et di quel gran Capitano Giuda Macca* 
beo fi legge, che doppo la fanguinofa battaglia contro Gorgia, 
con grandiflima diligenza , e carità venne , e raccolfe tutti i 
corpi morti che giaceuano in terra dando loro fepoltura ap- 
x, predo li loro maggiorijllche beniflimo s’intende nel libro de_* 
Maccabei con quede parole : [ Sequenti die venit cum fuis 
Iudas, vt corpora prodratorum tolieret, & cum parentibus po- 
neret in fepulchris patcrnis . ] cioè : Il dì feguente venne Giu- 
da có i Tuoi per pigliare i corpi de’morti, e porli con i loro nel- 
le fepolture de’propri padri . Sin qui fono elfempi della vec- 
chia , e fanra Scrittura lenza molt’aitri che fi lafciano per bie- 
uità. Per i quali douiamo con ogni amore e carità abbracciare 
queda fi Tanta, e mifericordiofa operatione,come beniffimo ab- 
bracciorno i Dilcepoli di quel gran Profeta Giouanni Batti- 
da , i quali fubitoche fèntirno ladecollatione del Santo loro 
maedro fatta per comandamento d'Erode,andorno e pigliorno 
il fuo corpo, e gli diedero honorata fepoltura . Il che racconta 
Cap- 1 * l’Euangelida Matteo có quede parole:[Et accedentes dilcipu- 
li eius tulerunt corpus eius,& fepelierunt illud.j cioè: Venen^ 
do i fuoi Dilcepoli prefero il fuo corpo, e lo fepellirno.Sicome 
anco da Santi Euangelidi intendiamo di quei due pietofi Di- 
fcepoli, cioè Iofef ab Arimathia, e Nicodemo, i quali diedero 
fepoltura al pretiofiflimo , e fantiflimo corpo di Nodro Signor 
Giesù Chrido,ficome l’Euangclida S. Matteo fcriue con que- 
c»p.» 7 . de parole : [Et accepto corpore Iofeph inuoluit illud in fìndor- 
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ne munda , & pofuit illud in monumento fuo nouo,quod exci- 
derat in petra , Se aduoluit faxum magnum ad oftium monu- ,• 
menti . ] Haucndo prcfo il corpo di Giesù, finuolfe in vn len- 
zuolo mondo , c lo pofe nel fuo nuouo monumento, che liauc- 
ua fatto intagliare in pietra , e pofe vn fallo alla porta del fc- c 
polcro: H l’Euangelifta San Marco dice : [ Et cum cognouifi'et 
à Centurione , donauit corpus Iofeph .-Iofeph autem mercatus 
findonem , Se deponens eum inuoluit findone , Se pofuit cum 
in monumento, quod erat cxcifum de petra , & aduoluit lapide 
ad oftium monumenti . j cioè: Et haucndo faputo Pilato dal 
Centurione come Giesù era già morto, donò il corpo à Giofef- 
fo, Se egli hauendo comprato vn lenzuolo , e calandolo dalla-. 

Croce, lo pofe dentro al lenzuolo nel lèpolcro,che era fatto di 
pietra, c pofe alla porta del fepolcro vn fallo. E l’Euangelifta,. Cap.ij. 
San Luca fcriue in quello tenore: [ Et ecce vir nomine Iofeph 
qui erat Decurio,vir bonus, Se iuftus ( hic non confenferat có- 
lmo, Se a&ibus eorum ) ab Arimathqa ciuitate Iudx$, qui ex- 
peélabat Se ipfe Regnum Dei . Hicacceftìt ad Pilatum , Se pe- 
tijt corpus Iefu,& depolitum inuoluit findone, Se pofuit eum_» 
in monumento excifo , in quo nondum quifquam politus fue- 
rat.] Et ecco vn’huomo detto Giofeffo, ilquale era Decurione 
huomo giufto e da bene, che non haueua cófentito al confegiio 
e fatti de’Giudei , da Arimattia città nella Giudea , il quale a- 
fpettaua anco lui il Regno di Dio. Coftui andando à Pi lato 
chiefc il corpo di Giesù, c depoftolodi croce, l’inuolfe in vn_» 
lenzuolo , e lo pofe in vn fepolcro intagliato, doue non era per 
ancora (lato pollo alcuno. E l’Apoftolo Se Euangelifta Sa Gio- 
uanni fcriue così : [ Venit ergo, Se tulit corpus Iefu . Venit au- 
tem & Nicodemus,qui venerat ad Iefum noèlc primum, ferens 
mixturam myrrhx , 8e aloes quali libras centum . Acceperunt 
ergo corpus Iefu,& ligauerunt illud linteiscum aromatibus,!!- 
cuc rnos eli Iud^isfepelire.Erat autem in loco vbicrucifixus eli 
hortus,& in horto monumentum nouum,in quo nondum quif- 
quam politus erat;Ibi ergo propter Parafceucn Iud$orum,quia 
erat iuxta monumcntu,pofuerunt Iefum.] cioè: Venne dunq;e 
prefe il corpo di Giesù . Venne poi ancora Nicodemo,il quale 
era venuto da Giesù la prima volta di notte,portando vna mi- 
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dura di mirra’& aloè ch'era intorno à céro libre, e così pigliar- 
no il corpo di Giesù, e l’inuollero ne’ienzuoii affieme có l’aro- 
mati,ficome coftumano i Giudei di fcpcllire . Et era nel luogo 
doueChrifto fu crucififrovn’orto,e nell’orto vn lepolcro nuo- 
uo,doue non era flato ancora pofto alcuno.Iui dunque per la_, 
Parafceue de’Giudei, perche era vicino il fcpolcro, lo pofero . 

Ancora c’cfTorta ad effettuare quefta fama operatone della 
fettìma opra di mifericordia rifteflòiflinto di natura. Pcrilche 
il Parifiche fcriue della natura dell’aniimli,che morto il Delfi- 
no gli altri Delfiniglifannointomo corona, acciò nó fia magia- 
to da pcfci,e lo portano nei più profondo del mare,& lui lo fe- 
pellifcono . Da quali animali potranno imparare gli huomini 
nó molto inclinati a quefta fanta opermionc. ‘Effondo che fe ì 
detti animali priui di ragione con tinta vigilanza, e diligenza, 
efforcitano quefta opera di mifericordia ; che dourà fare l’huo- 
mo e l’huomo Chriftiano non folo dotato della ragione, ma in- 
formato dalla Chriftiana carità, & inftrutto dalla diurna Scrit- 
tura con tanti effempi de Santi è Laonde con ogni amore do- 
urebbe abbracciare quefta fi falutifera,e mifericordiofa opera- 
tione , fo non vuole incorrere in virio d’ingratitudine , in ma- 
niera che fi lafci auanzare dalle fteffo fiere. Similmente à que- 
fta opera di mifericordia corporale ci douiamo ribaldare da_» 
moitiflìme raccommandarioni dateci da Santi, e piufli, si nella 
vecchia come nella nuouaScrirtura,& anco nell’altre facre hi- 
ftorie . E prima quefta fanta operarione di mifericordia corpo- 
rale la comcndò e premiò quel Sanro Profeta Dauid dicendo à 
gl’huomini di Iabes Galaad : [ Benedici vos à Domino, quia_» 
feciftis miforicordiam hanc cum domino veftro Saul , & fepe- 
liftis eum:& nunc retribuet vobis quidem Dominus miferkor- 
diam,& veritatem;fed Si ego reddam grariam.jSiate voi bene- 
dati dal Signore perche hauetc vfàta quefta mifericordia col 
voftro padrone Saul, c J’hauete fepelito ,& hora vi rende- 
rà il noftro Dio mifericordia, e verità ; ma io ancora ve ne-> 
darò il guiderdone. Il medefimo lodò il Saluatore in Ma-' 
dalena nella nuoua Scrittura per l’Euangelifta San Marco’ 
con quelle parole : [ Bonum opus operata eft in me ; pratuenit 
enim vngere corpus meum in fepuicuràO cioè:Buona opera hà 
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operato vcrfo di me, poiché hà preucnuto ad ongcre il mio 
corpo per la fepoltura. Al che tutti i fedeli fi deuono commo- 
uerc vedendoli di vn’interna , Se efficace carità , infiamman- 
doli di celeltc fuoco à quella fanta , e religiol'a operatione ,i 
quali beniffimo intendono che faranno benedetti , c lodati dal 
Signore licome egli ftelTodice : [ Beati mifericordes.quoniam 
mifericordiam conlequcntur , ] Beati i mifericordiofi, perche Matt.c j. 
otterranno mifericordia . Aggiungerò anche per accender’i 
fedeli à quella Chrilliana opera , quello cheliegue acciò s’in- 
tenda quanto lia grata alla diuina Madlà;& è che il grand'id- 
dio in mancaméto de gli huomini,& inllrumenti necelTarij per 
cotal’cffetto li è più volte feruito delle fiere, & ancora degli 
Angioli, come li legge nella hi (loria del beato Paolo primo 
Eremita à cui fu fatta fepoltura da due leoni miracolofamen- 
te : [ Duo leones ex interiori heremo rapido curfu ad Beati fe- 
nis corpus feruntur, vt facile intelligeretur eos quomodo po- 
terant ploratuin edere . Qui certatim pedibus terram elfodien- 
tes, foueam, qua» commodè hominem caperet fecerunt. ] Due 
I coni dal più à dentro dell’eremo fc ne vengono con veloce 
corfo al corpo del beato Vecchio, di modo che facilmente li 
conofceua che loro nel modo che poreuano piangeuano; Qua- 
li à gara Ica u indo la terra con i piedi fecero vna folfa , Ja_» 

3 uale commodamente capifie il corpo . Così anco notiamo 
ella diuina prouidenza in dar fepoltura al virginal corpo di 
Santa Caterina Martire , mentre li feruì de gli Angioli fuoi , i 
quali con molta veneratione quel facro , e virginal corpo al- 
l’alto monte Sinai miracolofamente transferirono ; Il che be- 
niffimo lì legge nella fua hilloria có quelle parole:[Cuius cor- 
pus ab Angelis in Sinai Arabiae monte mirabilitcr colloca- 
tumell.] Di quelli, e limili efiempi le Sacre hi lloriene 
fono piene , & io qui per breuità non mi dilato à raccontar 
de gli altri . Chi adunque non lì commouelTe per i fopra- 
detti fucceffi ? Chi farà di natura tanto crudele che fi la- 
fei fuperare dalle medefime fiere , & animali bruti in_» 
quell’ attione di religiofa pietà , e mifericordia corpo- 
rale ? 

Ma qui fi deue . notare che à fare perfettamente quella»* 
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Offera di mifericordia corporale, douiama tutto eficguire con 
forme al diuin volere con eflequie conuenienri, c lodeuoli, che 
fono occafione di giouamento ail'anima de’poueri defonti > 9 
di non picciolo merito de’viuenti, effondo che à Dio cotali pij 
e falutari offitij piacciono molto , /uggendo ogni forte di 
fuperftitione > fuperfluità , & altra limile leggierezza > e fu- 
perbo apparato, il che fogliono alcuni ricchi > e pompofi di 
quello fccolo fare con molta baldanza à foggia quali de’ mon- 
dani folazzi, e fortini ; Cofa veramente ne à Dio grata , ne ahi 
poueri defonti di giouamento , ne à mortali di merito veruno, 
Ang de ci- come Cl ò beniffimo ci dimoftra , e conferma il Padre Santo A- 
uit Dei 1 c. goftino , & reforifce Pietro Lombardo doue dice : [ Pompa.* 
fxt a fen' * u neris,agminaexequiarum,fumptuofa diligenza fopulturae,vi- 
teo.dia 4$ uorum funt qualiacunque folatia non adiutoria mortuorum. ) 
La pompa del mortorio} le grandezze dell’effoquie, la fontuof* 
diligenza della fepoltura fono qualche poco di coniolatione-# 
de’viui , mà non aiuti de’morti . Impercioche nulla all’empio 
ricco gioua che è morto in difgratia della diuinagiuftitiahu 
fontuofa e fuperba lèpoltura . E di tutto è veraciffimo tcftimo- 
nio la facra hiftoria»dell'infolice riccone , e del mendico e giu- 
fto Lazaro, cioè, che cofa habbia giouatoà quello il ricco, t 
foperbo mortorio , & il marmoreo tumulo, e che cofa habbÙL* 
nocciuto à quello mèdico l’oppofito, anzi molto giouato,per- 
che fu degno d’elfere collocato nel fono d’Abramo.Santo Ago-, 
(lino , & il Vualdenfo trattando della cura de’morti raccontano 
per nollro aiuto, & elfompio de’corpi di certi Santi Martiri ab- 
bruggiati, le ceneri de’quali furono buttate nel fiume Rodano 
che è in Francia , affinché la memoria di quelli affetto fi pcr- 
defle : ma per diuina permiffione quella fi fparfe per tutto il 
mondo perpetuamente , accioche il fedele di Chnfto impari a* 
confidare in elfo folo conforuatore,e banditore delToperc buo- 
ne , & à difpreggiare in quefta vita le cofe mondane e tranfi- 
torie per gl’ererni, e celefli beni fuggendo i fuperbi apparati, e 
ricche esequie , e fontuofo fopolture ; Poiché leggiamo nel!a_». 
vita de’Santi Padri d’vn certo empio honoratiffimaméte fepol- 
to , & all’incontro di vn certo folitario Santo nel fine di fua_# 
vita (bile fiere diuorato i Del che marauigliandofi in le ftcfid 
ò vno. 
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rno, l’Angelo del Signore gli apparue , e diflegli che l’empio, 
era fplendidamente fcpolto , percioche fri il molto male eh e- 
gli invita fua haueua fatto , vi era qualche picciolo bene, per- 
ilche in quella fepoltura riccuc il premio di quello : E perche 
l’huomo giufto, e Tanto pochiflìma colpa fi trouaua frà'J molto 
bene ch’egli in vita fua hauea operato , però in pena di quel 
poco male la diuina giuftitia permetteua che il luo corpo fufle 
diuorato da beftie : Imperòche fe bene nulla imporra alla fa- 
lutc dell’anime de’fedeli.i quali muoiono in grafia del Signore 
che i loro corpi fiano priui di fepoltura come fi legge in Sant' A U C- * &■ 
Agoftino . Nó fi dcuono peròdifpreggiare ne farne poco conto co iup.ci»! 
de i corpi de i fedeli defonti , e particolarmente dei Santi» 
quali fono in eterna memoria nella Chiefa di Dio , poiché lo 
Spirito Santo fi vuole feruire di loro per augumento de’fedeli 
come di certi inftromenti alle buone, e fante operationi . 

E fe bene i funerali de gli antichi Santi Padri fono fiati tan- 
to offitiofamentc procurati, e con grandifsima , e fingolar pie- 
tà ficomcd'Abramo,Ifac,e Giofef,& ancora delcorpo Sacratili 
fimo del Saluator Signor Noftro onto di odoriferi aromati: Et 
ancora che Tobia fulTe lodato per la fepoltura; tutte qucfie_j 
auttorità non vogliono inferire , che tali fepolture giouino à 
corpi de’morti , ma bé si che tali offitij à Dio piacciono molto, 
come anco à gli huomini viuéti giouano alla credéza della fu- 
tura refurretione,& aiutano J’anime de’defonti per Toc cali on e 
che dano à fedeli di pregare per quei morti. E queft’è dottrina 
di S. Agoftino . Di doue fi raccoglie che poco dcuono i fedeli 
di Chrifto far conto delle fuperbe, e pompofe efiequie,e lepol- 
ture, ma reggerli fecondo la confuetudine de’paefi purché non 
fia abufo ; Ma con lòmma diligenza fi deue procurare che pri- 
ma della morte anzi prima dell’infermità e pericolo di morte 
habbia il fedele vna retta, e viua fede verfo il fuo Creatore, de 
vna fermifsima,& immobile fperanza di fua falHte nè meriti di 
Chrifto Redentore procurando dal luo canto di hauere vera_. * 

contririone con dolerli grauemente della vita malamente paf- 
fara, facendo vn’intiera confefsione, e con voluntaria (odisfat- 
tionc guardandoli dall’indifcrere conditioni de’teftamenti , e 
prima di ferrar quello, fi deue redimire quanto d’altrui fi pofi» 
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(tede, & il tutto malamente acquiftato non hauendo prima re- 
dimito, poiché in ciò non conuiene afpettare l’hora della mor- 
te, ma in vita, e prima che s'arriui à teftamenti.-fe vuoi che non 
ti auucnga quel che lucceiTe ad vn certo foldato , del quale fi 
par. 7. di». legge * n certa Cronica della vita di Carlo Magno : e Valdenfé 
j.eap.4- riferifce nella fua fomma , che vn certo foldato trouandofi al 
fine di fua vita pregò con grand'idanza vn parente che ven- 
deffe il fuo cauallo , & il prezzo tutto diftribuifle à poueri : 
ma quello vendè il cauallo per buona lèmma, laqualc riceuuta 
’ fe la conuertì in proprio vfo : Partati trenta giorni apparendo 

il dcfonto foldato gli difTe : Perche mifero hai ritenuto ingiù* 
(baiente la mia limofina ? Però mi hai fatto Ilare in acerbifs»* 
me penejmà fappi che doppo farai punito perpetuamente nel- 
i’infcrnali fiamme , & io per diuina mifericordia fono flato da 
quelle hoggi liberato e ne vò al Cielo in compagnia de’beati . 
ÀH’hora luegliandofi fmarrito,e quali pieno di confufione , il 
giorno fèguente dando in mezzo d’alcuni Cittadini, fentì nel- 
l'aria vn grandiflimo rumore de’Demoni à guifa d’vrli, e dridi 
de’Lconi , e Lupi , da quali fìi in vn fubito rapito in mezzo di 
coloro, c doppo dodici giorni fù il fuo corpo trouato fbpra d'vo 
certo monte dirtante quattro giornate dalla Città. Iiche fe—» 
bene è effempio che conuiene più todo alla vifita de gli infér- 
mi , tuttauia non è parfò fuor di propoflto il porlo in quello 
luogo per modrare sì la fedeltà che gli heredi deuono offerua- 
re in lodisfarc i pij legati conforme all’vlcima volontà del te- 
datorejsì anche acciò il medefimo tedatore fappia,& intenda»* 
quàto poco fi debbi fidare de’fuoi heredi in fociisfarc à chi de- 
ue,ma conuiene che tutto facci in vita.e quedo farà il fontuo- 
fo , e magnifico modo di eflequie, e fepoltura memorabile sì 
«pprertò gli huomini, come anco apprerto la diuina giuditia.* . 
Ma per tornare al nodro primo ragionamento, & ad alcuni 
dubbi che poflòno occorrere ; Di fopra habbiamo detto che il 
«reg.idi» Patriarca Àbramo comprò vn campo per fepellircla fua mo- 
regcftl'epif. glfo 5 aduque fi può domadare fe per la fepoltura polsino le per- 
75- & iu- ione Bcdefiadiche addimadare qualche co fa? A cheli rìfpóde 
««eflaVa c ^ c nò.Poichc S.Gregorio così fcriue.[Queda ed nobis Nerei- 
da ciarifsima fraina, quòd ab ea cét&folidos profili? fu; fepul 
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tura fraterni ras vedrà velit cxigere.Hoc auté tiriu,& nos poft*- 
qua Deo aurhore ad Epifcopatus honorc acceflimus,ab Eccle- 
na nodra omninò vetuimus , quod per prauà denuò confuetu- 
dine nequaqua vfurpari permifimus: memores quia du AbrabS 
à filijsEphron,hoc cd à fiiijs Scor fepulchri tcri a precio ad hi>- 
mandum corpus coniugis Tua? poftularct,pra:mium accipere E- 
phron rcnuit , ne commodum vidcretur de cadauere confecu- 
tus : Si igitur tanti confiderationis paganus vir fuit ; quanto 
magis nos qui facerdotcs dicimur , hoc facerc non debemus '<! 
Vndc hoc auaritii virium ne vcl in alicnis denuò tétari prxfu- 
matur admoneo . Sed fi quando aliquem in Ecdefia vedrà 
fepeJiri conceditis, fi quidem parentes ipfius defun&i, vel h'as 
redes prò luminaribus fpontè,quidofferre vo!uerint,accipi non 
vetamus.Pcti vero aur aliqd exigi omninò prohibem 9 ne(quod 
valde irreligiofum cd ) aut venalis fortaffe ( quod abfir) dica- 
tur Ecclefia : aut vos videamini de humanis inortibus gratu- 
lati: fi ex eorum cadaueribus dudeatis quii ere ali quo modo 
compendium. ] Si è lamentata con edb noi Nereida gentil- 
donna illuftre, che la vodra fraternità da lei pretéde gli fi dia- 
no cento foldi per la fepoltuta della fua figliuola ; Ma quedo 
abulo noi l’habbiamo vietato alla Chiefa nodra da che fiamo 
venuti per opera di Dio all'honore pontificale, e nó habbiamo 
permeilo, che di nuouo s’vfafie per cattiuo codumerricordan*- 
doci ,'càe dimandando Àbramo con prezzo da figliuoli di E- 
fron, cioè di Seor vn fepolcro per fepellirc il corpo di fua mo- 
glie non volfc Efron riceuerc il prezzo, acciò non pardfe ch’c- 
gii haueffe guadagnato vtilità da vn corpo morto . Seadon- 
que tanta confideratione hebbe vn huomo paganojquanto pii» 
dobbiamo adenerci da queda auaritia noi, i quali habbiamo 
il nome di facerdoti ? Onde auuifo che non fi prefuma ne anco 
metter’in vlò con dranieri di nuouo quedo vitio di auaritia__,: 
Ma fe voi cóccdete, che fi fepellilca alcuno nella vodra Chiedi 
non vietamo che pigliate fe vorranno li parenti, ouero gii heró- 
di del morto offerire fpontaneamente alcuna cofa per i lumi: 
ma del tutto prohibbiamo che fi domandi ò rifeuota alcuna.» 
cofajaccioche non paia ( Del che Dio ci guardi ) che ouero la 
Chiefa fi venda ( il che è cofa molto aliena dalla pietà Chri- 
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#iana)ouero cfaevei vi rallegriate delle morti altrui cercando 
in alcun modo cauare dalli corpi morti qualche guadagno.Sin 
qui è il referitto dei Santo Pontefice Gregorio à Ianuario Ve- 
Icouo il quale fi vede regiftrato in pietra nella Chiefa di San 
Gregorio di Roma poftoui per ordine della felice memoria 
di Papa Clemente Ottauo & del Cardinal Baronio già me- 
-titiflìmo Abbate di quel Monafterio : Ma perche vi fareb- 
fcono molte altre ragioni d’addurre, io giudicando il tut- 
to eflcre fuperfluo poiché à baftanza chiarifcono il tutto 
le parole diSan Gregorio mi riporto alI’ofTeruanza del referit- 
to come di lòpra, c iolo aggiognerò quanto li Padri del Con- 
cici!» ftic* c ^ a Triburienfc auifano con quelle parole ; .[ In Ecclefiaftico 
ij. q.,. namque libro fcrfptum eft : Mortuo non prohibeas gratiam-i 
*cci. 7 . fciens quoniam omnet moriemur . Perche è fcritto nel libro 
dcll’Ecclefiaftico.Non voler proibire la grada al morto, fapen- 
do che tutti moriremo : E Umilmente nel medefimofi legge : 
Concit.Tri £ Omnia quxde terra fùnt,ìn terram conuertuntur. Quid igi- 
ciuto 10C ° tur tcrrara tcrra vendis ? Memento quod terra es,& in ter rara 
Ecd.40. ibis,& quoniam more tibi futura eft: appropiat, & non tardati 
Gen.j. Recordare quoniam non hominiseft cerra,fed vt Pfalmifta có- 
pf4L*j. memorar Domini eft terra, & qui habitant in ea . Si terram 
vendis, inuaftonis rei aliente rcus teneberis : Gratis accepifti à 
Deo,gratis da prò eo . Quareinterdi&um fìt omnibus omni- 
nòChriftianisrerram mortuis vendere, & debitam fepulturara 
denqgaremifi fortè proximi, de amici defungi propter nomen, 
& redempriooem aramx viri gratis dare aliquid velinr.] Tutte 
le cofe^he fono di terra torneranno in terra . Perche dunque 
i> terra vendi la terra ? Ricordati, che fei terra , & che ritorne- 
rai in terra, e che la morte ti ha da venirejs'auuicina , c non_» 
tarda. Ricordati, che la tcrra non è dell’huomo,macome dice 
il Salmifta, del Signore è la terra, e gl’habitatori di efTa . Se tu 
arendi la terra , farai conuinto per vfurpatore delle cofc altrui. 
Hat riceuuto da Dio fenza mercede : dà per amor di lui fenza 
mercede . Laonde è prohibito à tutti i Chriftiani il vendere 
la douuta fepoltura, eccetto fe per forte gli amici, e paréti non 
voieffero per l’anima di colui dar’alcuna colà. 
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Habbiamoin quello nollro trattato ( per tornare ai noftr® 
principal fine ) dimoftrato à baftanza •• il dare la fepolturaà 
morti eflTer cofa Iodeuole, e meritoria, sì per la viua, & ardente I (j 

carità di Tobia, Abramo Patriarca , Giuda Maccabeo, cornea Geneir. »j. 
ancora delli difcepoli del precorfordi Chrifto Giouanf Battifta 
e di Giofeppc ab Arimathia,e Nicodemo có altre facre, e mo- 
rali hi(lorie,c fanti Padri in diuerfì tempi,e luoghi, & etiamdio 
d’animalf priui di ragione . Refla foto far mentionc con ogni M j re 
brcuità della verace, e perfetta mifericordia,che s’vfa perla di- Lue- «*• 
uina gratia à noftri tempi da alcune Archiconfraternità & in 1oìd - ,# * 
particolare nella rcligiofìflìma,e fanti (lima Città di Romadal- 
l’Archiconfraternità di San Giouanni decollato, doue non fo- 
lo vanno à confidare, e confortare infino all’vltimo punto del- 
la vita quelli , che per giuftitia à morte fono condennati , mi 
doppò morte có molta ed ificatione, e pietà Chrifliana procef* , _ v 
(tonalmente con torcie accefe portano quei corpi sù le proprie ... ^ 
fpalle alla loro Chiefa dado loro honorata fepoltura in quella. 

I quali giudico non meno degni di lode di Tobia, mentre daua 
con diligenza fepoltura à i morti, & à gli vccifi . Ancora la_» 
veneranda Archiconfratermtàdella morte di Roma non man* 
ca di cfTercitare perfettamente quella fetrima opera di miferi- 
cordia , il che fanno con incredibil carità quei Signori Con- 
frati nel fepellire i poucri defonri non folo della città, ma an- 
che di dieci , e dodici miglia difcoftoiPoicbe haueodo hauutai 
notitia dc’morti, vanno con ogni follecitudine,e diligenza noni 
perdonando à fatica, ne fpefa di cera , c d’altre cole neceffarie: 
a’funeraii per dar’fepolturaà quei poucri cantando per ftrada 
Inni,e Salmi conforme all’Eccldìaltica confuctudine:dipoi fa-» 
ccndogli celebrar MefTe, e diurni vlfìci con grandiflìma carità,c 
mifcricordia.Per la qual cofa fono degni di effere lodati molto; 
e dal Signore benedetti fitniii à gl’habicatori di iabes Galaad* 
i quali furono dal Profeta Dauid lodati, e dalSignore bene- Lih t 
detti come s’intende dalla diuina Scrittura con quefte parole cap*». ** 
[Benedici vos à Domino quia fcciftis mifericordiam hanc 
cunt Domino vedrò Saul, & fepeliftis eum , & nunc retribuet 
vobis Dominus milèricordiam,& ventato» . 3 Siate benedetti. 
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voi dal Signore, perche hauete vfara mifericordia tale co’I vo- 
ftro padrone Saul , e J’hauctc icpolto , & hora Dio vi renderà 
mi{ericordia,e verità. 

COME SANT* VGO VESCOVO 
di Linconia era deditifsimo all opere di pie- 
tà: ma in particolare nel dare fepoltura. 
à i poueri defonti, li quali lèpeli- 
ua con (ingoiar diligenza, e 
carità. Cap. II. 

Criue il Padre Maflfei di Sant'Vgo Vcfcouo di 
Linconia,chc quello Santo Vefcouo con mol- 
ta marauiglia dc’viuenti vfaua grandiflima_» 
diligenza , e carità particolarmente verfo i de- 
fonti i e ciò non quanto allenirne folamente , 
ma etiandio quanto à cadaueri, poiché non d 
tofto intendeua,che in quella ò in quella parte giace iTc qual- 
che defonto, che falciati tutti gli altri negotij,fene andana in 
fretta , e con le debite efequie conforme alla conditione d’o- 
gnuno lo metteua fotterra.Et era li dedito à quella lì Tanta.» 
occupationc,che inuitatoalle volte à pranzo dal Rè medelimo 
«6 li curaua di farlo afpettare l’hore intiere lino ad hauer có- 
pita l’opera, e venendo altri melsi à follecitarlo con dirli , che 
tuttauia il Re digiuno dilferiua per amor di lui, foleua rilpon- 
dere il Santo liberamente: Perche m*afpetta ? meglio è che vn 
Rè della terra nò afpetti me, e màgi fenza me, che non c il con- 
fetture, che liano fprezzati i comandamenti del Rè del Cielo . 
U mio cibo è ch’io facci la volontà dell’eterno Padre . [To- 
, bia cum ibi occubuiflet, abrjt', & fepeliuit eum : Argue- 
bantautemeum omnes proximi eius dicentes : Iam huius rei 
caufa interina ìulTus es , & vix effugifti mortis impcrium , Se 
iterum mortuos fepelis? Sed Thobias plus rìmens Dcum q uam 
Regem rapiebat corpora occiforum,& occultabat in domo Tua, 
Se medi js no&ibus fepeliebat ea.J Tobia elTendo tramontato il 
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fole, andò e lò fcpcU . Di che Io riprendeuano tutti i Tuoi di- 
cendoli. Già c fiato ordinato per quefio, che tu folli ainmaz- 
zato,& appena hai sfuggita la morte, e pure fcppdifci i morti? 

MaTobia temendo piu Dio che il Rè,pigliauai corpi morti, e 
li nnfeondcua in cafa,e di mezza notte li fepeliua . Confide- 

Felici coloro, i quali in quefta vita fi fono dati à quefio fan* «tion*. 
to cflercitio dcll’opercdi milericordia,attefo che non folo git- 
uano à gli altri miferabili .ma grandemente à fe fiefli apprdfo 
la diuina bontà. Per tanto ti efibrto fedefideri far cofa lodcuo-^ 
le,& afficme efier benedetto dal Signore ad’imitar’i vefiigi di , t . 
quel Santo Vefcouo Vgo tanto dedito alla pietà Chriftiana,& ’ 
in particolare à fepeliire i morti. Di cui li può dire che fufie 
vn’altro Tobia . Et acciò intenda quefta verità , leggi ciò che 
San Bernardo dice efplicando quelle parole della Cantica^ : 

[ Oleum effufum nomen ruum . Qnicunque munere gratix ex- c^tic». 8 
terioris perfufum fe fentir,quo & ipfealijs refundere poflìt;etià Canuc.i. 
huic die ere cft: Oleum effufum nomen ruum . ] cioè : Il tuo 
nome è vn oglio fparfo . Chiunque fi conofce dotato del do- 
no della gratia citeriore , della quale pofii à gl’altri commini- 
care;à quefio tale etiandio c lecito di dire : 11 tuo nome è vn’ 
oglio verfato. 

COME SAN MALACHIA VESCOVO 
d’ibernia deditifsimo allopere di mi/èricordia, 
ma in particolare al fcpelire i morti , ancor- 
ché da fila forella folle riprefo più volte per 
, cotal fànta operatione , quella faceua con /in- 
goiar carità. Cap. III. 

* • • i 

I legge nella vita di San Malachia Velcouo 
d’Ibernia che quel Santo Vefcouo publicamen- 
te s accinfe innn dal tempo ch’egli era Diaco- 
no à tutte l’opere di pietà , mà fpetialmenre à' 
quelle, che per l’ordinario fono da gli altri te- 
mute più à fcJbifb Econpanicolar diligenza attendeua alla-* 

‘" a ‘. fepol- 
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fepoltura, & eflequie de pouerelli parédogli quefto vffirio non 
men d’humiltà, che d’humanità : & hebbe in ciò la tentatione 
della rea femina,ò più tolto deU’antico ferpente col mezzo di 
kijCóciofiache vna fua forella recàdofi à dilonore ch’egli s’oc- 
cupafle in così filtro meftiere.Che fai tu(diceua)pazzo,che fei? 
Lafcia che i morti fotterrino i morti loro: E con tal motto non 
lafciaua di moleltarlo ogni giorno : Ma la fciocca ne riccueua 
la conueniente rifpofta : O mefchina,del facro detto ben fai rù 
le fillabe,ma il fenfo non già . Et in quefto modo proleguì egli 
t allegramente quefto eftercitio tanto grato à gli occhi della di- 
urna bontà. [Et ecce vir nomine Iol'eph qui erat decurio,vir 
bonus & iuftus(Hic non conlenferat confilio,# aótibus corum) 
ab Arimath^a ciuitate (Iudxae,qui expe&abat & ipfe Regnum 
Dei : Hic acceflit ad Pilatum, & petijt corpus Iefu, & depofi- 
tum inuoluit lindone, & pofuit eum in monumento excifo, in 
quo nondum quifquam politus fuerat . ] Et ecco vn’huomo 
nominato Gioleffo,il quale era Decurione,# huomo da bene, 
e giufto ( coftui non haueua confentito al confeglio,# atti lo- 
ro ) da Arimattia città della Giudea, il quale alpettaua ancora 
lui il Regno di Dio . Quelli s’accollò à Pilato, c chielè il cor- 
po di Giesù e calatolo di Croce l’inuolfe in vn lenzuolo , e lo 
pofe in vn fepolcro,neI quale ancora nó era Rato pollo alcuno. 
Confide- Confiderà, fe tu ti trouafli morto, fe il datti fepoltura fufk-j 

uuonc. C ofa honella : e così ti fuegliarai accendendoti à quella fama 
operationcà guifa del Santo Vefcouo Malachia neJPoperedi 
mifericordia . Et à fine che intenda quanto fia cofa grata alla 
diuina maeftàiconfidera , che in mancamento degli huomini 
per fare cotal’vffitio s’è feruito delle fiere ,& animali faluatici. 
Ilche intenderai leggedo la facra hiltoriadel Beato Paolo pri- 
mo Eremita, la quale per tuo aiuto à quella fanta opera di mi- 
sericordia corporale, hò voluto ripetere. [Duoleones ex in- 
tcriori h eremo ràpido curfù ad beati fenis corpus feruntur , v* 
facile intelligeretur eos quomodo poterant, ploratum edere: 
Qui certatim pedibus terram efibdientes,fbueam,qux hominc 
commodè caperet,effecerunt . ] Dui leoni dal più dentro dell' 
eremo le ne corrono in fretta al corpo del Beato Vecchio, tal- 
ché facilmente fi conofcca, che loro nel modo , che poteuano 
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plangeuano . Quali à gara cauando con i piedi la terra, fecàro 
rnaiofla,che commodamente lo capilfe . 

, 4 * 

COME SANT’VGO VESCOVO 
diLinconia diede fepoltura ad vn corpo mor- 
to puzzolente i & addi mandato (è in tal 
opera haueflè fentito fetore;rifpofo 
non folo di nò ; ma che era la 
loro imaginatione. Perilche 
lu tenuto in gra vene- 
ratione. Cap.IV. 

I legge nella vita di Sant’Vgo Vefcouo di Lin- Maftivhe 
conia che vna volta gli occorfe fepeiire vn feti- f t ffòri. ° a 
dilfimo , & corrottilfimo corpo di vn’imbriaco,e 
dilfoluto peccatore , alqualcfenza turar’il nalò 
nefluno ardiua d’accoftarfi , Et Vgo nondimeno 
attelc a maneggiarlo lenza verun fegno di moleftia \ Di che— > 
ftupiti li circondanti gli dimandarono , fe da quella carogna-, 
egli haueua prelò qualche faftidio,ò nocumento? Erilpon- 
dendo egli di non hauer fentito alcuna mala qualità, e che elfi 
erano ingànati dall'imaginationeiPienidi marauiglia non cefi» 
fauano di glorificare nel fuo feruo la diuina bontà : [ Sequenti ».Maebab 
die venir cum fuis Iudas , vt corpora proftratorum tolleret , & “P* 1 ** 
cum parcntibusponeret in lepulchris patemis . ] Il feguente-* 
giorno venne con i compagni Giuda per portaci corpi de mor- 
ri, e porli neili lepokhri paterni infieme con li lo ro maggiori . 

Hai fentito la carità di quel Santo Vefcouo, ilquale nell’e- CoBfeJf . 
lèrci tare quella fanta opera di mifericordia vfaua tanto zelo e r «ion«. 
difpreggio di fe ftelTo, affinché leggendo ancora tu, di nulla fia 
inferiore nell’elTercitio di quella fanta operadi mi feri cordi a_^> 

& in cotal guifa polli dfete annouerato ftà i beatii[Beatì mife- ^ 
wcordes , quoniam ipli mifericordiam confequentur. } Et af- 
finché tu da dettero intenda quella verità leggi quel che San 
. ~ ‘ . Giouaa 
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Hom.f f.fn Gioaah Chrrfaftòmo ci fcriue fbpralc mcdefimtf paroic,ilqnaIc 

Maub.c. 5 . così dice : [Beati mifericordes ..Hic non foJummodè pecunia-. 

*°“ a * rum erogatore* defignari mihi mifericordes videntur , fed id 
ipfurt^cum aiioruin quoque tnandatorum obferuat ione. Aden* 
tes: quoniam ipfi milericordiàm confequentur . ] Beati i mife- 
ricórdioft. In quelle parole non mipareebeNoftro Signore 
difegni foio quei che danno i danari, ma 'quelli ancora, che ciò 
fanno con 1 ofleruanza de gli altri comandamenti . Perche-» 
loro otterranno mifericordia . Quello è il premio df quella-» 
virtù. Et invero pare chela ricompenlà-fia vguale ,• ma nondi- 
meno è molto maggiore dell’iftel&virtù, perche per la milèri- 
cordia temporale il Signore rende mifericordia d'eterna vita , 
Se gloria che in perpetuo durerà . 

* * • . / . . • J 

COME S ANTVGO VESCOVO 

1 di Linconia hauuto nuoua della morte d’vn 

(ùo perfecutore, in diligenza andò a procu- 
rargli honorata fepoltura , ancorché-» 
fufle minacciato d infìdie per la_> 
ftrada. Il che compito fi ritor- 
no à cala confòlato . 

Cap. V. 

cV • 4 . / 

C R I V E il Padre Giouàn Pietro Maffei della 
Cópagnia di Giesù nella vita di Sant’Vgo Ve- 
feouo di Linconia , che à detto Santo venuta- 
gli vn giorno la nuoua del tranfito di vnfuo 
acerbo perfecutore , fi pofe in vn tratto all’or- 
dine per andar’à quella cala di lutto, e trouarfi 
al mortorio . Et eflendogli per cofa certiflima riferito che per 
viaggio gii erano refe inudie, e che perciò no andaffe in modo 
alcuno attorno ; Bifognerà bene ( rifpofè egli ) ch’io habbia i 
ceppi à i piedi A i legami alle gambe,fè ho da tralafciare cotai 
vifita: fi co «ì fatto reftar a dietro il retto delle gemi>con du<u». 

foli 
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foli famigliati s’incaminò à quella volta, e fenza inciampo al- 
cuno vi gionfc . H procurato à chi l’haucua hauuto in odio vn 
decente funerale, c collocato il-corpo nell’auello, fe ne ritornò 
à cafa colmo d’allegrezza, e ripieno di meriti per sì pia operd- 
tione.[Abrahà dixit.Si placet anim$ vcftra.vt fepclià mortuii 
meQ, audite me,& intercedite prò me apud Ephron filiti Seor: 
vtdet mihi fpeluncam duplicem quam habet in extrema parte 
agri fui : pecunia digna tradat eam mihi in pofleflionem fepul- 
chri . ] cioè: Difle Abramo : Se vi piace ch’io fepelifchi il mio 
. morto:intercedete per me appretto di Efron figliuolo di Seor , 
<xhe mi dia la fpelonca doppiala quale hà nel fine del fuo capo 
pergiufto prezzo dinanzi à voi per pofleflìone del fepolcro , 
Non folo dottiamo vfare l’operedi mifericordia corporali 
verfo gli amici, parenti, e limili, ma con grande carità verfo i 
noftri emoli, e perfecutori imitando al buon Velcouo , il che è 
maggior fcgno di carità, c di merito appretto la diuina giudi— 
tia,elTendo atto di gran perfettionercome bcnifiimo quella ve- 
ra &Euagelica Filofofia t’infegna S.Giouan Chrilòftomo par- 
lando del Patriarcha Ifach con tali parole : [ Vidifti quomodo 
iuftus ille qui neq, à legefuit eruditus,neque ad aliquem vir- 
tute praditum refpicere potuit , du&us à confcientia humanx 
natura infita pr^ceptaChrifti poli tradendade inimicorumdi 
legione complexus eft,& grandi hofpitalitate tra&at cos.qui 
ita eum oderant , omnemque vindièfae cupiditatem ab animo 
fuo exclufit ? 

Hai villo come quell’huomo giufto.il quale non era ftato 
inftrutto dalla leggerne potè riguardare ad alcun’huonto vic- 
tuofo guidato dalla confcienza naturale dell’huomo a- 
dempt i precetti di Chrifto , che erano per darli di- 
poi intorno al P amor de'nemici , e con grand’ 

’ hospitalità tratta quelli, che tato l'odia- , .1 

uano, & escluse dall’animo suo .* I ; 
ogni defiderio di ven- • > ■ . . 

deca.,. 
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LIBRO DECIMO 

DELL' AVARITIA 


De’danni incredibili deli ‘Auaritia 


» Auendo di fopra moli rato la veraciflima villici 

< che fi caua dalle buone opcre,cbe ci aflìcurano 

ttifr a tv? ne ^ giorno del final giuditio : Segue hora di 
: ì 'VkIIm/ trattare , c moftrare chiaramente Jerouine,& 

infiniti danni, che fi cauano dall’auaritia j pot- 
ù che all’oppofito no ha altro, che più tiranizziye 

tefift a alle pktoI«,e fante operationi* che 1’auaritia principio 
; -d’ogni male,dclla quale breur mente riatteremo, moftrando di 
v -, quante rouine dia è cagione , sì in quefta prefcntc come 
anco nella futura vita, affinché leggendo il danno incredibilci 
, che da quello infatiabil vitio ae vien contro i faci feguaci , le 
hauendo intefo lVtilità,& incredibireffetti che da quelle buo- 
ne, e reiigiofcopcradoni in quefta p/efente vita aauengone , e 
nell’altra l'eterna gloria,qucftc fegua»,& abbracci con ardentif- 
imo amore, e carità viuadffixna*e quella conogni diligenza, c 
vigilanza frigga . Et acciò chedadouero ti prepari à quella 
iuga,leggi con arten tiene quel che t*infcgnahfacra fcrittura, 
•«Padri fanti con teftìmoaio di molt’akri moderni , <Sc amichi 
Auttori,con altri varice morali effempi . 

L’Auaritk fuoledefìnirfìin più modi,& il Padre S. Agofti- 
no così la lignifica. ; ; : • uo , * 

lib. j. de [ Auaritia eft quarumJibet rerum infetiabiJis T & inbonefla 
Ubccaibit. cupido . ] L’Auaritia è vn delùderlo sfrenato y8i infatiabile di 

b » f«ot *l uaI fi vo S lia ' * 

dii». »». s.' 1 Teologi confermano quafi il medefimo con quelle paro- 

ih. i». q. le : [ Auaritia generaliter eft inordinarus amor habendi.] L’a- 
Aibér. n io uaritia è vn difosdinato amore d’hauett . O Dio immortale 
cdp.Theoi. quefta verità Euagelica,c cognitìone della bruttezza di sì pc- 
I1fe3.ca.19. c' ' t ! ./ \ ftilen- 
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ftilente vitto arriuò all'animo dimoiti Gentili priui del lume 
della fede Chriftiana per infegnafe à te fedcl di Chrifto neo- 
prato col Tuo prctiofiffimo fangue: Onde qui per hora mi bafta 
valermi di quel, che dice Marco Tullio con quelle paro!e:[Aua- c l J c , i T 1 “^ : - 
ritia eli opinio vehemens de re non expetenda tamqua expcté- ‘ 1 
da valde fir,inhxrens,& penitus inlìta.] cioè:L’Auaritia c vna 
gagliarda opinione molto ben’imprelladi cofa,che non fi deuc 
deliderare , come fe grandemente fi deua defiderare . La qua- 
le definitione mi pare , che fia conforme à quello , che fi legge 
nella facra Scrittura quando dice : [ Non concupifces do- Etod.»». 
mum proximi tui . ] Et altroue : [ Malediótus qui transfert Deut. »/. 
terminos proximi fui , & dicet omnis populus:amen . ] Male- 
detto quello , che trasferifce i termini del fuo profsimo , Se il 
popolo dirà:amen. Conferma Hugo di S. Vittore la definitio- ” 
ne di S.Agollino di fopra da noi riferita có quelle parole: [A- u r n ° ro c a c n *J 
uaritia elt glorix,feu quarumlibet rerum infariabilis , Se inho- m*. 
nella cupido.]L’Auaritia è vn’infatiabile , Se immoderata cu- 
pidigia della gloria ò delle cofe di qualunque forte fi fiano. Di 
quelta infernale pelle dell’auaritia molti Santi Padri hanno 
fcrirro.E perche non penfo poterli giamai dirne à ballanza,m’è 
parfo non fuori di propofito trattarne alquanto , fperando nel 
Signore di fuegliare qualcheduno à sbadire, & annichilare dal- 
la fua anima vn cotanto mortifero , e pellilente vitio non falò 
communei Laici, ma ancora à gli Ecclefiallici,come benifsimo 
c’infegna il Profeta dicendo: [A minimo vfquc ad maximum., 
omnes auaririam fcquunrur: à Prophera vlquead facerdorem 
cun&i faciunt mendacium.JDal minimo fino al maggiore tut- 
ti feguono fauariria.-Dal Profera fino al Sacerdote tutti dico- 
no la bugia.Perilchc il Signore ci auifa,& elforta à viuerc con 
fomma vigilanza, affinché fanrico , & alluto lèrpente per mez- 
zo di quello ingordo, & infatiabile veleno con le fue fallè,e lu- 
finghcuoli apparenze non c'inganni, c leghi con le reti dell’in- 
tcrelTe di cofe di fortuna,cioc con le sfrenate voglie deli’auari- 
tia principio.e radice d’ogni male ; Sicome l’Apollolo afferma 
chiaramente con quelle parole:[Radix omnifi malorum eli cu- 
piditas.] Lacupidigia,ouero l’auaritia è radice d’ogni male . 

Laonde m’è parlo aggiongere qui di molto, che fi potrebbe di-, 
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re alcuni pochi effetti dcH’auaritia . E prima ei feruiremo 
de’Piouerbi doue fi legge : [ Ali/ diuidunt propria , & ditio- 
res fiunt: Ali) rapiunt non fua , & lemper in egeftatc funt: 
Qui confidit in diuirijs fuis corruet . 3 cioè : Altri fanno parte 
delle cole proprie » c diuentano più ricchi , altri tolgono le-» 
cofe d’altri , e Tempre danno in pouertà . Quello che fi con- 
fida nelle lue ricchezze, caderà . Senti di gratin ciò che fi leg- 
ge nella medema facra Scrittura . [ Conturbar domum fuam, 
qui fe&atur auaritiam : qui autem odir munerarviuet , J cioè: 
Quello, che feguùa l’auaritia conturba la fua caia: ( cioè la fua 
confcienza ) ma quello che hà in odio li prefenri, viuerà . A 
te dunque infatiabile auarodiceladiuina Scrittura quefte-» 
parole : [ Qui congregar thefàuros lingua mcndacij , vanus, 
& exeors ed , & impingetur ad laqueos mortis . ] Colui che-» 
raguna tefori con lingua, bugiarda c vano , e dolco , e darà 
ne'J acci della morte eterna. Neerigas oculos tuos adopes 
quas non potcs habere, quia facicnt fibi pennas quali Aquila 
& volabunt in coelum . ] cioè: Non voler’alzar’i tuoi occhi al 
le ricchezze , che non puoi hauere , perche fi faranno le pen- 
ne come d’Aquila, e voleranno in Cielo . [ InfernUs,& perdi- 
tionunquam replentur : fimiliter & oculi hominum inlaria- 
biles . j L’inferno, e la perdirione mai fi riempono , Umil- 
mente gli occhi de gli huomini infatiabili . [Qui fedina! di- 
rari, non erit innocens. J Cedui che saftetta d’arricchirfi non 
farà lènza peccato , [ Auarus non implebitur pecunia , & qui 
amar diuitias, fro&um non capiet exeis. ] L’Auaro non fi ià-< 
tierà di denari, cqueilo,quei che ama le ricchezze non cauerà 
frutto da quelle . Senti infelice auaro, che ti dice la Scrittura 
facra . [ Auaro nihil ed fcelcdius,nìhil ediniquius, quam a- 
mare pecuniam : hic enim , & animam fuam venalem habet .] 
Non vi è cofa più federata dell’auaro , ne più maluaggia , che 
amare il danaro , perche quedo tale hà l’anima fua vendi- 
bile. Acciò dunque fuggiamo vn cotal male , prima è da_i 
conlidcrare che quedo sì fpierato vitio è contro natura come 
dice Guglielmo Parifienfe : [ Cum anima humana fua natura 
fublimior fit,& purior cado, tamquam Deo inter omnes crea- 
turas fintili or > conftat quodilia naturali ter appeteret exal- 
tari 
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tari à rebus corruptibilibus , & terrenis, ficut exaltahtur coeli 

à terra . ] Ettcndo J’anima deU’huomo per natura fua più 
fublime , e pura del Cielo, come quella che à Dio fra tutte.-» 
falere creature è più Amile ,• chiara cola è ch’effa natural- 
mente deAderarebbe d’effer’effaltata dalle cofe corruttibi- 
li,e terrene A come fono cttaltati i Cicli dalla terra . Per ilchc 
in vn certo modo mi pare contro natura , quando rimonto 
ragioncuole A lafcia lupcrare dall’auaritia per mezzo del 
fuo sfrenato , & immoderaro appetito, e dal Cielo come fuo 
principale oggetto alle terrene vanità A lafcia tirare . Ma_f 
quanto Aa pericolofo lo Ilare troppo attaccato alle cofe ter- 
rene, e tranAtorie celo dichiara il Beato Agoftino mentre__> 
dice: [ Iudaei damnabiliter terrenis inharrentcs , timentes 
perdere, quod acceperant, occiderunt eum qui dederat . Hxc pc r pf. 7J . 
dicimus fratres , vt homines de nouo teftamento difeatisnon 
inhaerere terrenis : Si enim inexcufabiliter terrenis adhaefe- 
runtij,in quibus ipfum teftamentum nondum erat rcuelarum, 
patet quod inexcufabilius terrena fedantur quibus promilTa 
coeleftia in nouo teftamento funtreuelata.-Nam recolite fra- 
tres mei,quòd didum At à perfequentibus Chriftum . Si dimi- IolD ' *V 
fcrimus , inquiunt,eumj venient Romani , & tollent à nobis & 
locum , de gentem . Vide quia timendo terrena perdere, Re- 
gem Coeli occiderunt ? Et quid eis faftum eft ? Perdiderunt 
& ipfa terrena, & vbi occiderunt Chriftum ibi occiA funt,& cu 
nolentcs terrena perdere datorem vita: occiderunt, eadem ter- 
rena occiA perdiderunt , & eo tempore occiA funt , quo il- 
lum occiderunt , vt ex ipfo tempore monerentur: quare_-> 
irta patti funt . ] I Giudei con loro perpetuo danno attaccan- 
doA alle cofe terrene per timore di perdere quello , che haue- 
uano riceuuto,ammazzorono colui, che il tutto gl haueua do- 
nato. Quelle cofe(foggiuge)diciamo fratelli, acciò voi huomi- 
ni del nuouo teftamento impariate à non attaccami alle cofe 
terrene , perche fe cfli inefcufabilmcnte s’accoftorno alle co- 
fe terrene,ne i quali il medemo teftamento non era anco (ta- 
to riuelaro , apertamente A fcuopre , che più inelcufabilmen- 
te feguono tali cofe coloro, à quali fono Hate riuelate—» 
nel nuouo teftamento le promette celefti : Imperoche ricor- 
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dateui , che fu detto da perfecutori di Chrifto . Se Io lardere- 
mo andaresveranno i Romani, e ci torranno il luogo noftro , e 
la gente . Hor vedi , che temendo di perdere le cofe terrene * 
occifero il Rè celefte ? Ma da ciò che ne feguì è Perfero anco 
le cofc terrene : c doue à punto vccilèro Chrifto, li furono ve» 
cifi effi :e doue per non perdere le cofe terrene,vccifero il dato- 
re della vita, ammazzati poi, perfero l’iftelTe cofe terrene , & in 
queU’iftelTa tempo furono fatti morire,nel quale ammazzarono 
Chrifto, acciò fuftero ammoniti fino daii’iftdlò tépo, per qual 
cagione tali cofe patifiero . E quella dottrina di S. Agoftino 
merita d'elfere fcolpita nel cuore di ciafcuno, & in particolare 
di quelli prefidenti della giuftitia ,e Prencìpi quali, o per aua» 
ritia,o per altri rifpetti humani , e politichi poco fi curano di 
fare cofa córra la diuina bontà con incredibil detrimento delf 
anima loro,& fcadolo de’proflimi, nulla ftimàdo l’infernali pe- 
ne che per quelli tali fono preparate sèza veruna milericordia; 
ma folo viuendo nel loro sfrenato defiderio d'acquiftare , & in 
quella vita regnare lènza mai por fine à sì infatiabiie,e sfrena- 
to defiderio. In tal maniera fono anco ingannati dall’antico 
ferpente,conduccndo loro aH’eterna dannatione, colpe beniffi- 
mo c * rnoftra *1 Profeta dicendo. [Proptereà d datarne infèmui 
ammaro fuam , Se aperuit os fuum ablque vllo termino, & de» 
feendent fortes eius,& populus eius,& fublimes,gloriofiq. cius * 
ad eum.jPerciòhà allargato l’inferno l’anima fua, Se hà aperto 
la fua bocca fenz'alcun termine, & i forti di quello vi defeetf* 
deranno,& il fuo popolo, & li fuoi fublimi, e gloriofi . Il che fi 
verifica particolarmente in perfona deli’auari,delli quali ve n’ 
è tanto gran copia nel mondo: come anco in altri luochi delia 
facra fcrittura fono dal Signore maledetti quelli sì infatiabili, 
e sfrenati . E prima come fi legge in Efaia con quelle parole. 

Efr-J }* [ Vì’h qui prardaris , non ne Se ipfe prardaberis , Se qui fpernis 

non nc Se ipfe fperneris ? Cum conlummaueris prxdationem , • 
deprxdaberis . ] Guai a te , che fai preda ; Forfi che tu an- 
co non farai predato, e che difpreggi , non farai anco tu 
difpreggiato ? Quando harai finito il robbamento, allhora 

«le fummo ^ ara * robbato . Pcrikhe Santo ifidoro fcriue: [ Plerumque-» 

bono cap. potentcs tanta cupiditatis rabie inflammaatur » vt de ex» 
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finibus fuis paupcrcs excludanr,ncc habitarc permittat.] Mol- 
te volte i potenti fono infiammati da tanta rabbia di cupi- 
digia, che efcludono da Tuoi confini i poueri ; ne permettono 
che vi habitino . Il che beniflìmo vien rimproucrato loro dal 
Profeta , mentre dice ; [ Vxh qui coniungiris domum ad do- 
mum,& agrum agro copulatis vfque adterminum locimun- 
quid habitabitis lòli vos in medio terra; è ] Guai à voi che_> 
congiungete cafa con cafa, & attaccare campo à campo infino 
al termine del luogojforfe che vi penfatedouerc voi lòli habi- 
tarc nel mezzo della terra ? Il che tutto s’intende per l’auari 
e cupidi delle ricchezze . Pertanto fermamente fi deuc cre- 
dere, che morendo faranno buttati nelle infernali fiamme len- 
za pietà alcuna coloro, i quali métre videro giamai fmorzoro- 
no l’ardéte fuoco, c sfrenato defiderio de’beni di fortuna fenza 
rifguardar’alle ricchezze del cielo promede , & apparecchiate 
à quelli, che difprezzano le cofe caduche della terra . 

Vien’ anco defedata l’auaritia per il Profeta Abacuc : 
[V^h ci qui multiplicat non fua,vfqucquò aggrauat contra fc 
denfum lutum? Nunquid non repcntè confurgent qui mordeat 
te , & fufeitabuntur laccrantes te, & eris in rapinam eis ? Varh 
qui congregat auaritiam malam domui fuae , vt fit in excellò 
nidus eius,& liberari fe putat de manu mali ]. Guai à chi mol- 
tiplica le cofe non fue:fino à quanto và aggrauando contro di 
fe il fango condenfato ? Forfè che repentinamente non figge- 
ranno quelli che ti morderanno , e li fuegliaranno quelli , che 
ti lacereranno, e tu farai rapina di loro?Guai à quello, che con- 
grega l’auaritia cattiua alla cafa fua, acciò Ila in alto il fuo ni- 
do, e fi penfa clfer liberato dalla mano del male. Veramente 
ciechi fono quelli tali,i quali vengono ad clfere percolfi di ma- 
Jedirtione ancora neirApocalilTedoue fi legge; [V^h,V^h,V^h 
habitàtibus in terra.]Guai à quelli, che Hanno con tutto l’ani- 
mo fidi nella terra. Doue la Glofa efponc : [Vxh Iaboris in ac- 
quirendojVarh timoris in retinédo, Vaeh doloris in amittédo.-J 
Guai di fatica in acquiftare,guai di timore in retenere,guai di 
dolore in perdere . Primieramente perche gli auari patifeono 
grandidima padione,& fatica in acquiftare de’beni di fortuna, fi 
può dire che fieno Umili all' animali domcllici;poiche quello il 
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quale vuol far preda d’eflì, li và inefcando moftrando loro da 
màgiare, & à longo paffo lo feguono,e quàdo egle arriuato al 
luogo, doue può facilméte ammazzarli, fubito ne fa ftratij.Cofi 
interuiene à miferi, & infelici auari, effondo che fotto falò pre- 
tesi il diauolo mette d'auanti gli occhi loro i beni di fortuna, & 
le ricchezze tranfitorie,Ie quali fono con molta follecitudine 
dall’infatiabile auaro defìderate,perilche viene con inganni, e 
fraudolenti modi à fpogliare il pouero per accumulare, e te- 
faurizzare per fe fteffo, ma in vn fubito eccoti che è affalrato 
dalia morte,& dal demonio, dal quale viene priuato della vka 
-eterna, e fepolto nell’Inferno, come fi legge ne’Prouerbi doue fi 
* * dice: [Ignorar quòd ad vincula ftultus trahatur,donec rràsfigat 
iagitta iecur eius , velut fi auisfeftinet adlaqueum ,& neicit 
quod de periculo animx illius agitur . ] Non fi accorge il 
inatto, che è tirato ne ilacci,fin’à tantochelafaetta gli trapafli 
il fegatojà puto come l’vcccllo che fe ne và in fretta alla volta 
del laccio,e non sà che fi tratta del pericolo della fua anima. 
Chel’auaro habbia grandiflimo timore in poffedere le ric- 
aicromm. ohczzcjbeniflìmoce lo fcriue San Geronimo mentre dilfe-» : 
[Auarus femper infidiantes metuit : afpicit potenriorem fe, & 
putat effe violentum : confpicit paupcrem, & putat effe furem: 
& fic in poflidendo fecurus nunquam cft. J L’auaro fem- 
pre ha paura dell’infidiatorhGuarda quello, che è più gagliar- 
do di fe,e penfa che gli tolga il fuo per forzarguarda il pouero, 
fccd t. c penfa, che fia vn ladrore così in poffedere mai è ficuro. Il che 
beniffimo cidimoftra rEcclefiaftico. [Saturiras diuitisnon fi- 
nir eum dormire.] La fatietà del ricco non lo lafcia dormire . 

Terzo : Che l’auaro habbia dolore eccdfiuo in perdere li 
beni temporali , il medefimo S. Geronimo con quelle parole—» 
i fcriue: [Si quis auarus pecuniam amiferit,in vehementiflimum 

labitur dolorem : Si fures rapiant , aut ignis ardeat,contrifta- 
tur,& dolens dicit fe raptum aut combufturn effe : Non enim 
dicit fua,fcd fe,ac fi diceret ; Plus diligo mea quam me . ] Se 
qualche auaro perde il danaro , calca in dolore vehementiffi- 
mo . Se i ladri rubbano ò il fuoco abbrugia , fi contrifta,e do- 
lédofi dice che è fiato rubbato,& abbrugiato,ne dice già lefue 
colè, ma fe fteffo, come fe dkeffe : Più amo le cofe mie che me 
v . fteffo 
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fteffo. Ilche ancora Bernardo Sàto va cófiderando fopra quelli 
infelici con dire:[Cur pecuniam pretiofioré facis quàm tc ip- , Pet -J* 
fum,cuiu$ aeftimatio penfari nó poteft? Chriftusfcmel prò pec- 
catis noftris mortuus eft , iuftus prò iniuftis , & tu prcriofiorc 
reputas aniinaiium congrcgarioncm quam Chrifti redemptio- 
nem ? ] Perche fai più preriofo il danaro che te medefimo di 
cui prezzar non fi può la (lima ? Imperoche Chrifto è morto 
vna volta per li peccati noftri,il giufto per gl’ingiufti: E tu re- 
puti più pretiofa la congregatane dcll’animali che la Rcden- 
tione di Chrifto . Mifero veramente, e dilauuenturato l'auaro 
il quale c priuo,& ignudo d’ogni forte di virtù, come beniffimo 
dimoftra l’Euangelifta Giouanni con quelle parole: [ Dicis Apoc.c.j, 
quod diues fum, & locupletatus, & nullius egco,& nefeis quia 
tu es mifer, & miferabilis,& pauper,& coecus , & nudus . ] Tu 
dici: Io fono ricco, & facultofo,e nó hò bifogno d’alcuna cofa, 
e non lai che fei mifero, e miferabile,e pouero,e cicco, e nudo : 
Imperoche l’auaro con infinita, e grandiffima miferia confuma 
i giorni fuoi in acquiftarc i beni tranfitorij con perdita dell’e- 
tcrni . Ilche conferma Sant’Agoftino dicendo : (Qui terrenis 
inhiat , coeleftia contemnit , & ideò vtrifque.in fine carebit . 3 
Colui il quale defidera,& và procacciando cofe terrene, lprcz- 
za i beni celefti, e però al fine della vita fi trouerà priuo d’am- 
bedue . E nell’Ecclefiaftico : [ Quid enim proderit hominide eccLc.i. 
vniuerfo labore fuo, & afflizione fpiritus, qua fub folecrucia- 
tus eft ? CunZi dies eius doloribus, & arrumnis pieni funt, nec 
per noZem mente requiefeit: Et hoc non ne vanitas efte] Che 
giouamento verrà all huomo di tutta la fua fatica , & afflitto- 
ne di fpirito , con la quale fi è affannato fotto il Sole,elfen- 
do che tutti i fuoi giorni fon pieni di dolore , & angofeié, ne la 
notte troua ripofo con la méte?E quello nó è vanitàrTali fono - 

i frutti che fi cauano in quella vita dall’auaritia , e nell'altra-» 
poi l'eterne pene, come fi legge beniffimo in San Matteo, doue 
dice : [ Diues difficile mtrabit in Regnum Coelorum . Etite- Maae.i*. 
rum dico vobis. Facilius eft camelli per foramen acus tranfire; 
quàm diuité filtrare in RegnùCoeloru.JDifficilmente entrerà il ... „ 
ricco nel Regno de’Cieli. E di nuouovidico che più apeuol- 
mentc c per pallàre vn Camdo per il bpeo d’vn‘aco,chc’I ricca 
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nel regno de’Cieli . Di più quefta mala beftia delfauaritia è 
radice, & origine d'ogni male . Il che ci viene auuifato dàlI’A- 
i.Timot. portolo mentre dice: [ Radix cnim omnium malorum eft cupi- 
cap.tf. ditas , quam quidcm appetentes errauerunt à fide , & inferue- 
runt fe doloribus multis . ] La radice di tutti i mali è la cupi- 
digia,ddla quale hauédo alcuni appetito errorno dalla fède , e 
s’impiegornoin molti dolori. Perilche fi può intendere chiara- 
mente che gli auari per la loro sfrenata voglia d’accumular 
beni temporali perdono li calerti, & alle volte anco fmarrifco- 
no la vera fede: fimili à Giuda , il quale per la maladctra aua- 
ritia fu traditore peflìmo dell immaculato agnello Signor 
Matt. c.t 6 . jqoftro Gicfu Chrifto.E per ordinario à quelli tali difauuentu- 
rati gli auuicne cffere homicidiaii cmdeli del profilino > e fuo 
fratello, à guifa del Rè Acab, il quale per la fua cupidigia am- 
Reg.lib.j. niazzò il giufto Nabot. Simiimente confiderà quel che per l a- 
cap.u. uaritia auuenne à poueri e difgratiati Giudei, i quali con tan- 
ta feeleraggine , & iniquità croeefilfero Chrifto Saluatore; fi- 
come beniflimo l'Euangciifta San Giouanni lo dimoftrò dicen- 
Joan.c.11. do : [ Collegerunt autem Pontifices , & Pharilari concilium-. 
aduerfus Ielum , 6 e jdixerunt : Quid faciemus quia hic homo 
multa figna facit?Si dimittimus eum fic, omr.es credét in eum, 
& venicnt Romani , & tollent locum noftrum,& gentem_. . ] 
Ragunorno i Pontefici, e Farifci il Concilio contro di Giesù, e 
diceuano: Che faremo noi, poiché queft’huomo fa molti fogni? 
Se Io iafeiamo andare così tutti crederanno in Iui,e verranno i 
Romani, e ci torranno il luogo noftro , e la gente . Laonde fu- 
rono ancor’efiì priui di vita con grandiflìma ftrage e fatti có- 
pagni nella dannatione del Demonio infieme con il ricco, del 
quale il Saluatore parla in San Luca con quelle parole: [ Mor- 
luc.c.«. tuus eft Diues , & fepultus eft in Inferno . 3 Et in quefta vita., 
gli auari miferi anco fono ferui delle loro ricchezze, come an- 
che del Prencipe delie tenebre : Onde il beato Bernardo efeh- 
mado cótro gii auari diceua: [ Si verè tu® funt diurna?, expone 
ftrmV d • ^ as a d lucra, & coeleftia prò terrenis cómutato . Quod fi face- 
Cantic!" re non valesj fatcre te pecunia? tu® non dominum efle fed fcr- 
uum: cuftodem non polfellbrem . 3 Se veramente le ricchezze 
fono tue i mettile fuori per guadagno j Se càbia le cole terrene 
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per le celefti: e fé non Io puoi fare,confefta eflere non padrone, 
ma fchiauo del ruo danaro, e più torto cuftode che poftefiore . 

Infinite Tono l’infermità, & incurabili , che tira feco l'auaritia: 

Io folo alcune poche ne moftrerò con la diuina fcrittura : e pri- 
ma con l’EccJefiafte doue fi legge: [ Eft infirmitas pertima, Eccl.cap.j. 
quam vidi fua lbJe:diuiti.T cóferuara; in maJum domini fui;Pe- 
reunt enim in afflizione pcftìma.] Infermità pertima è quella, 
ch’io hò vifto fotto il folerle ricchezze cóferuate à dóno del fuo 
Signore, le quali perifeono in vnaafflittioncmalifsima.E tanto 
più grauequertoquafi incurabil morbo, quanto che fi difiende 
e predomina in tutte le parti del corpo più principali : Feni- 
che alle volte fi è vifto quefto fi peftilente vitto delfauaritia_» 
impadronirfi di Santa Chicli con tanta gran tirannide , & im- 
pietà, non perdonando ne à ricchi, neà poueri , ne à giouani , 
ne à vecchione à facerdoti, ne à laici, come diuinamente accen- 
na il Profeta Gicremia : [ A minore vfque ad maiorem omnes i erem .c.s. 
auaritia? ftudent : à Propheta vfque ad Saccrdotem cundi fa- 
•ciunt dolii. ] Dal minore fino al maggiore tutti attendono al- 
Paua riria, e dal Profeta fino al Sacerdote rutti fanno fra ud e. 

Gli auari fono anco ciechi.-ilche fi legge nell’Ertbdo in cotal 
modo: [ Non accipias numera qux exccrcant ctiam prudentes, Exq4.mj. 
& fubuertunt verba iuftorum . ] Non pigliare prefenti, i quali 
acciecano gli huomini etiandio prudenti# fouuertono le paro- 
le de’giufti . E nel Deuteronomio : [ Munera cxcoecant ocu- D<:at • c • ,5 ' 
los fapienrum, & mutane verba iuftorum. ] I prefenti acceca- 
no gli occhi de’làui , e mutano le parole de’giufti . Vn’al- a. 
tra forre d’infermità nafee da quefto peftifero vitio delfauari- 
tia chiamata per nome lunatico, del quale fi legge in San Mat- 
teo con quelle parole : [ Quidam homo accefsir ad Iefum di- Matte.» i. 
cens.Domine miferere filio meo qui lunaricus cft,& male pati- 
tur : nam frpe cadit in ignem , & crebro in aquam . ] Vn cer- 
t’huomo s’accoftò àGiesù dicendo : Signore habbi mifcricor- 
dia del mio figliuolo che è lunatico# patifee malaméte, perche 
fpeftb cade nel fuoco, e fpeflò nell’acqua . Onde beniffimoda 
noi fi puol’intendere l’huomo auaro,ilquaIeeftendo ftaro crea- 
to per il Cielo, fe ne ftà inuolto hora nel fuoco della concupi- 
feenza , hora nell’acqua de’defiderij di cofe temporali, quali à 
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guila dell’acqua feorrono, e fi dileguano in vn móttiento . 

Segue vn’altro infanabil morbo per l’infelice auaro, ilquale 
è l’Idropifia , ficome fcriue l’Euangelifta San Luca con quelle 
parole : [ Ecce homo quidam hydropicus erat ante illuni . ] 
Ecco vn cert’huomo idropico ch’era innazi lui: Uche benilfimo 
fi può incèdere dell'auaro per le qualità dell’idropifia: Primie- 
ramente per efler l’idropico difforme per la fua moftruofità di 
corpo, fecondo per il puzzolente fiato ch’egli hà, terzo per l’in- 
fatiabil fete che tutte le hore tiene di bere . Quanto al primo , 
che l’auaro fia gonfio limile all’idropico chiaramente fimo- 
lira per 1 efperienza , poiché per l'ordinario i ricchi , & ab- 
bondanti de’beni di fortuna fogliono eflere fuperbi,ficome ap- 
pare dalla diuina Scrittura in Ofea, doue con quelle parole fi 
legge: [ Adimpleti funr,& faturati funt: eleuaruntcor fuum,& 
obliti funt mei . ] Si fono empiti, fi fono fatiati, alzorno il fuo 
cuore, c fi fono lcordati di me . E quello lo causò l’enfiagione 
delle loro ricchezze: Di qui è che butta per la bocca fi inte- 
riore della intentionc, come elleriore della conuerfatione ap- 
preso gli huomini inlòpportabil fetore di opere pelfime, & 
icandalofe al profsimo, & abomineuoli ne gl’occhi della Mae- 
flà di Dio, come il medefimo Ofea afferma : [ Fatti funt abo- 
minabilcs ficut eaquae dilexerunr. ] Sono diuentati abomine- ’ 
uoli come le cofe che amarono . Di che non è marauiglia ef* 
fendo che efsi tanto offendino l’iftelTo Rè di gtullitia per il lo- 
ro sfrenato defiderio delle ricchezze , ficome diurnamente ci 
mollra quel Santo Dottore Geronimo có quelle parole:[Quod 
apertuscontemptus Dei eli facere prohibita, & iulfa non face- 
re . Sed cum rranlgrefsio mandati Dei fit prohibita, qui vnius 
oboli caufa multoties falso iuramento tranfgreditur mandatu 
Dei,patet quod talis Deum prò vno obolo aliquando contern- 
nit . Et nedum auarus tranfgreditur vnum Dei mandatimi, fed 
Ctiam omnia decem Dei mandata tranfgreditur.]Manifello di- 
fpreggio di Dio è fare le cofe prohibite , c non fare i comanda- 
menti. Et dfendo prohibita la trafgreflione del precetto di Dio 
quello che fpelfo per vn baiocco con giurare il fallò tralgre- 
difee il precetto di Dio ; chiaro è che quel tale alle volte per 
va baiocco deprezza Iddio . Anzi l’auaro non folamcnte traf- 
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fgredi (ce vn comandamento folo , ma tutti i diece commanda- 
menti . Quanto poiché l’auaro fi a fimile al fitibondo idropi- 
co, ilquale quanto più beue, tanto meno fi eftingue la fete.di- 
moftra chiaramente Sant’Agoftino, doue paragona l’auaro al- 
rinferno in cotal modo : [ Auarus vir inferno eft fimilis.'Infer- Aug 
nus enim quantofcunquedeuorauerit,nunquam dicit.-fatis eft : Ut docu. 
Sic & fi omnes thefauriconfluxerint in auarum , nunquam fa- n'en.tonw 
tiabitur. ] L’auaro è fimile all’inferno,perche l’inferno per be- 5 ‘ 
ne che nc Labbia diuorati parecchi ; non per quello mai di- 
ce : bufiamosi anco fe bene tutti i tefori verranno in mano dcl- 
l’auaro, mai fi fatierà . Ma troppo farei lungo in fcriucre delle 
fciagurc, e mali che nafconodall’auaritia.Dirò folo che quefta 
mala,e peftilére belila è principio,& origine di tutte l’imperfct 
tioni,il che diuinaméte lo maftraSàt’Agoftino có quelle paro- 
le: [O homo nù ignorai quòd omniu malori! radix auaritia eft, A „g.f er m. 
& feruitus IdoloIatrix,mater vfurx.genitrix fimonix,p^nx via, 98. »d fn- 
nutrix gehcnnx? O auaritia abyffus infatiabilis,fempcrfame- 
fcis, femper doles,femper trillaris in cunélis : 6 peflis intermi- i.Thimdt 
nabilis , ò famelica rabies : Nam omnia fuis terminis claudun- 
tur: fola auaritia nullo clauditurfine: Omnia in homine fcne_-> 
fènefeunt vitia, fola auaritia iuuenefcit . O rabies omni fine.-# 
carens : Terra fuis limitibusterminatur, aqua fuis finibus limi- 
tatur, aer fuo fine concludirur , carlum fuis terminis arèla- 
tur : fola auaritia terminum nefeit . O auarequi fi coeli , Se 
terra? dominus fueris , nunquam quieueris, donec te Deo ad$- 
quaueris,vel fueris fuperior altiilìmo. O peflis Dxmone fijuior, 
nam Dxmon fimilis altiflimo effe voluit, fed auarus Deum fi ~ 
fuper afeendere poffet, vellet . 3 

Non fai huomo chela radice di tutti i mali c l’auaritia , fi 
feruitù dell’Idolatria , madre dcll’vfura, genitrice della fimo- 
nia, fomite della colpa;via della pena , nutrice delle fiamme in- 
fernali? O auaritia abilfo infatiabile,fempre hai famr,fempre ti 
doli,fcmpre t’attrifti in ognicofa. O pefle infatiabile.ò fameli- 
ca rabbia, perche tutte le cofe fi chiudono nc Tuoi termini: folo 
l’auaritia non riconofce termine alcuno . Tutti i vitijs’inuec- 
cbiano ncll’huomod’auaritia folaringiouenifce : O rabbia lèn- 
za alcun fine. La terra è terminata , l aeque fono limitate, lari» 

fi rac- 
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fi racchiude col Tuo confine , il Cielo ila rinchiufo ne’fuòi ter-: 
mini : (ola l'auaritia non sa che cofa ila termine » O auaro il 
quale (è fufli fignore del Cielo’, e della terra, giamai ti acquie- 
ti re ili, fio tanto che non ti facefli eguale à Dio,ò fufli fuperio- 
re airaJtifsimo.O pelle più fiera dd Demonio, poiché il Demo* 
aio volfc e Aere limile all alti fsimo : mà lauaro, fe potefle vor- 
rebbe accendere fopra l'iileiTo Iddio . - 

COME IL BEATO ANTONIO DI 

San Germano dell’ordine di San Domenico 
vidde portare in corpo, & anima all'Inferno 
vn’vfùrario : e come i fiioi figliuoli vo- 
lendo celare sì giufto giuditio di Dio 
il Beato gli lo maniieftò có gran 
terrore di efsi . Cap. IL 

* ■ t , ** *\ 

I legge nel libro de Beati dell’ordine di S.Dome 
nico, che narraua il beato Antonio da S. Ger- 
mano cartello del territorio di Vercelli huomo 
di fanta vita, e che fù già Priore del Cóuento 
di San Marco di Fiorenza dell'anno 1 546. al 
tempo di Sant’Antonino , qualmente elfendo 
ma volta Priore à San Giouà Battifta di Como Conuéto poco 
fuori della città , e ftandofenc vna volta al (olito fuo doppo il 
aiatutinoin chiefa all'oratione, doppo che s’erano partiti i Fra* 

• ti , cominciò à fèntire vn grande ftrepito di caualiaria per la_». 
ftrada pubi ica, che palla à canto alla Chielà . Onde affacciato 
fiiori dimandò che géte erano,e doue così di notte andauano , 
e non gli eficndo rilpofto, ma attendendo à pattare in ordinan- 
za, e con (Henti o , (limò che futtero tramontani , cioè Suizzeri 
ò Tedefchi calati da quelle terre vicine,e perciò non intende^- 
fero il parlare Italiano: E però dimandarlo loro in lingua Lati- 
na chi erano • e doue andauano , non ci cifendo in quei tempo 
. i guerra? 

« 
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guerra?Ma ne per quello rifpofero cofa alcuna.Ondc rifolutofi 
il beato Antonio che quella fuffe vifione fopranatura!c;comà- 
•dò loro,doppo brcui orationi fatte dafparte d’iddio, che rifpoo- 
deffero chi erano e doue andauano . Fermoronlì in quel punto 
tutti, e fauellando vno.che tra loro lembiaua il maggiore, fa p- 
pia dille che nei fiamo Demoni dell'inferno, & andiamo quà 
alla città per portar in anima, & in corpo all Inferno vn publico 
vfurario auarone>e gradiflìmo ricco d'iniquitàiAll’hora coma- 
dò loro il beato che nel ritorno di faceffero morto. Seguitorno 
il viaggio , Se egli chiufa la porta fi pole in oratione per quella 
poucra anima del detto auarone, pregando il Signore, che fenó 
era pallata dal corpo , volelTc per fua pietà donargli fpirito di 
.penitenza, e di contritione.-Ma ecco che così ftàdo iì lànto,ferv- 
•tì di nuooo lo ftrepito de'caualli,e maggiore affai di prima, & 
affacciatoli alla porta , vidde fra la chiara luce dell'aurora il 
corpo del predetto mifero vfuraro in fembiaza di vn nudo dof- 
fo di vn fiero cauallo efierne portato all'Inferno, gridàdo quei 
maligni l'piriti : Ecco iauaro, ecco 1 vfuraro, ecco il fucchiato- 
re del fangue delle pouerevedoue, e delli abbandonati pupilli. 
Il beato Padre per così borrenda villa lpauentofsi , & addolo- 
rato per la dannatione di quell’anima lèrrata la Chicla lenza 
dire niente à perfena, fé ne ritornò alla fua camera . Ecco che 
venuto il giorno comparano due gentif’huomini .alla porta del 
ConuentOjchiedcdo d’effere introdotti à parlare al Padre Prio- 
re: e venuti alla prelenza fua lo pregorno da parte di certi Si- 
gnori ,cbe li degni d’andare fino alle cale loro?, perche molto 
defideranodi parlargli -Dappod’effcr-c arriuatodn quefta mz>- 
nicra parlò il maggiore di quei fratelli al Padre fra Antonio 
Priore fopradetto.. Keueremdo PadrerDouete fapere che quefta 
notte è morto il noftro Signor padre bona memoria : E per- 
che ne ha lafciati cotanto ricchi , bramiamo fargli vna folca- 
ne honoranza di mortorio, svorremo che la Reuerenza voftra 
friceffe il fermone funerale » II Beato feruo di Dio , che la ^ 
notte haueua veduto il- vecchio- padre loro effe re ftaco portato 
in carne, & in offa all’inferno, e ftimado che detti, fìioi figliuo- 
li voleffero occultare ilcaftigodiuino, rifpolè che hauer- bbe_j 
defìderaro vedere ii corpo del padre loro morto* Rifpondendc 

eglino 
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eglino che per douerfi induggiare à due ótre giorni, più fha* 
ucuano farro chiudere dentro vna caffa di Iegno:AIihora repli- 
cò il s. Padre, che ageuolcofa farebbe ftato io sconficcarla per 
dare à lui quefta fodisfattione,poiche io grauano del fermone. 
Finalmente vedendo cherrouauano fcufe nuoue per occultare 
quelforrcndo giudi tio>il quale Iddio haueua fatto vedere à lui 
la nottcjacció che fufTepalefe à tutto il popolo, e/fendo (Iato 
detto huomo pubiico vfurario { il (ùnto fèruo di Dio rifpofeà 
figliuoli : Vi credete di buttare à me la poluerc neJii occhi , ih* 
quaic quefta notte hò veduto il voftro padre miicro efleme fta- 
to portato all’inferno? Andate, andate, e reftituitc la tobbada 
dui malamente acquiftata.fe voi non volete andare doue egli è 
(lato condotto.Non accade far (èrmoni,ne procacciargli caifa, 
come hauete fatto piena di fieno, però che già è ftato nell'in- 
ferno come il ricco Epulone per fempre fepoIto.Rimafero con- 
fufì, vedendo (coperto il fatto, che eglino per honore del mòdo 
. voleuano occultare, e fi difmeflc l’onoràza funerale, & apparec- 
chi.Et il feruo di Dio Antonio doppo che hebbe confolati i gio 
Ulani, & e (Tortati alla reftitutione,& alle limofine, fe ne ritornò 
al Tuo conuento,& il cafo fu noto à tutta la città per altrui esé 
pio.Chrifoftomo. [Prartereà ramquam qui Idolum lapidea aut 
Chrfr. ho. aurcum & dauftris,& vettibus cohibent Tuo téploareà pratpa^* 
tonj 0 Io ’ rantes >& argenteis vafis recondentes,nonnè ita aurum adorai 
ota ' 7 ‘ vt ille idolum?Illò & ocuios, & animam traderet potius quam 
Idolum.non aliter effetti fune auri amatores. Sed nò adoro au- 
rum inquies?Neque idolu, dicet ille,fcd inhabitanté darmonem. 
ita & tu.licet non auru,eius ramen afpettu,& cupiditate anim$ 
infidentem Darmonem adorasidarmone enim grauior eft pecu- 
niarum cupiditas , qua multi magis perfuifi fune quam illi ab 
idoiis;quibus non omnia parent,huic vero omnia, vt quodeun- 
quefàciendumfuggeritjobfequantur.Quid dicitauaritia? Efto 
omnibus inimicus,obiiuilcere naturà,contemne Deum, facrifi- 
citim mihi te ipfum offerì Ditto citius parét,& idoiis quidé bo- 
ucs facrificantiauaritia.-offer mihi animam inquir,& perfuadet: 
videquas habeat aras,quar Iibamina accipiat Regnum Coelorù 
t cori attar * non poflidebunt. Neque lias minas formidanr , quamuis, 
iute cupidità* infxrmilfimafit,quippe quar potius infitaquàm 
oad’jo na- 
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tàftftlMs eftrfaifièt enim nobisrà principiagli du’tuin iam eratj 
neqùc qlrifquam aurumamabaf. 3 In oltre-come quelli che_a 
tengono chiufo qualche Idolo di pietraio di oro fotta ferratu- 
ie,e catenacci,preparandodl fito per il l'uo tempio,fcnafcondé- 
dolo in vali d'argento, pon adori tu foro come quello l’Idolo ? 

Gol or darebbe più rollo egli occhi, e l’anima, che l’Idolomó al- 
frimente lonoaifetti,& incapricciati gl'amatori dell’oro. . Ma_# 
diraimon adoro l’oro: ne io ( dirà) l’Idolo, mà il Demonio che 
ri habita dentro : cosi anco tu non adori l’oro : tuttauia per la 
villa , e per la cupidigia dell’anima adoriil Demonio che vi Ha 
dentro fedendo che più-graue del Demonio c la cupidigia del 
denaro, per la quale più fono flati perfuafi che non dall’Idoli, i 
quali non tutte le cole vbidifcono,ma à quello ogni cofa, e ciò 
ohe foggerifee douprli fare, viene dfeguito.Che dice faiiaririaf 
Sia nemico à tutti, feordati della natura, difpreggia Dio,offcri- 
feimi te ftelfo in facrificio:& vbidifeono prima che li lìa detto: 

Et all’Idolo ci oflèrifeono i bouidauariria dice: offerife imi l’a- 
riinia*do perlùade. Vedi che altari ha, e che offerte riccue.Gil 
auari non polTederàno il Regno de’cieli,e pure non hanno pau- 
ra delle minacele : lebene quello delìderio q deboli Ifnno.com^ 
quello cheè più torto inneftatoche naturalcrperche feciò filile 
farebbe ftato in noi da principio : ma già ci eia l'oro, e nelfuno 
l’amaua . , ; ■ ' ,, ' 

Guarà quello il quale con sfrenato delìderio d’acquirtare_-> ConSde- 
delle facoltà, e ricchezze fi dà à quello federato, e diabolico rauone * 
vitio ddfauàritia , fpogliando'con ogni maniera d’vfura i po- 
ueri di Chrifto , perfidie viene' à perdpr’il timore della djui- 
na giuftitia, non conofcendo etiamdioi proprij parenti doueci 
entra il proprio interefle delle cofe temporali : perilche acqui- 
ftando le cofe caduche, e tranfitoric, rimane priuo de gli eter- 
ni, e celerti beniiEt acciò impari à fuggirà con ogni dilig^za_j 
quello sì malua^gio, e diabolico vitia,e fuggédolo,alla^pprfà e 
milèricordia Cbri (liana t’accorti, leggi ciò cheSant’Agolfino 
fcriue, affinché da donerò conofca il male, che ne viene, doue_j 
egli dice: [Nihil intulimus in hunc mundum.ait Paulus,fed nec Aug. ferm. 
auferre quicquam pofiùmus: Qgod fi aliquid tollercmus,nó ne ^ 0 ^ verb ' 
viuos homines votai enius? Qnaciell ifla.auiihtas cqndtpifcfn.*. t. Thia».<. 
-ili Bb ti,e, 
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«ir,oum ftj^Miyfcibram mrirfiimtfÉf «firn ciTwSUtqtrif 
do duriimc,parcunt Teròprxdatcuai fcafcrim fatktatcmfW** 
tiabiiis eft foia zuarkia diuttuin.-fcmper rapic * ft nunqua» fin 
tiat ur,nec D#um timet,nec hominem veictur,noo paccit patti » 
non X'gnofcitmatrcm, net fratti obtcmpcm , ncc amico fùtat 
feruat.Qoae eft ifta ( rogo ) amma/ura infania ì a mi atei» vitftKW 
apperere mortetn, tcquircrc aururo,& podere codoni è } No* 
habbiamo portato cola alcuna in quello monda, dice San Pao- 
lo, ma ne anco polliamo portar via niente:e fe ne riportatesi* 
qualche cofa.nó ci diuoccrcmo gii huomraì vitnrChe ingordi» 
già di coocupifcenza è quefta? eilendo che l’iftefic belli citano 
qualche modo>f ceche alTbora rapiscono q uàdo hàno gran fa» 
me : mà pive perdonano alia preda, q uando fi fentono fatk_A 
Infatiabile è radancia fida de 'ricchi : Tempre rapifce,e mai d 
fa t olla, ne teme Dio» ne hà rtuerenza aJIhuomo, non perdona 
al padre, non conofcc ia madre, non vbidifee al fratelliCMK ma- 
tiene fède aJI‘amico.Che razza di pazzia è qucfta?dico perdere 
ia vira>tlcftdcrare la moito,acquiftarc l'oro ,c perdere il Ciclo t 
te.-' . • >.1 ■ -v.iiv.'jSi.' it nn ‘ 

COME VN CERTO V'SVRARO 

non potendo efler 'indotto dal iuo Confeflore 
alla total reftitutione, venuto poi à morte, voife 
con la terza parte del fraudolento acquifto ef- 
fèr fèpeliro ; alquale doppo fu vitto chei De- 
• moni gettauano quel denaro liquefatto,^ bene 
infocato giù per la gola . Cap. HI. 

ARRA Giacopoda Vhrìaco che non potendo 
vn certo vfiiraro efer indotto dai ftiO'CófeiTote 
alla totale reftitutianc>chiamatà à le la moglie» 
i figli , & amici: Il Sacerdotefdiffe) afferma, ch’io 
non pollò faiuarmi , s’io non reftituifeo quanto 
malamente, e per vfura hò'acquiftato: ma quel- 
lo ch’egli fi dica, io con Dio farò la pace . E cosi facendo te- 
da- | 

t 
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ftamento , fece tre parti di tutti i Tuoi danari : vna ne Jafeiò 
alia moglie , l'altra à i figliuoli , e la terza fece riporre in vn_» 
lacco, c mtto giuramento coftrinfe i fuoi a promettergli di fot- 
terrario feco nel fepolcro; acciochc quando il Giudice hauelTe 
da lui ricerco il nulacquiftato ,& il (àngue de’poueri, egli 
haudTe ( come egli diceua ) con che placarlo, e fodisfarlo: Per 
tanto morto, e fotrerrato con detto Tacco de’danari; vna ferua 
di cala confapcuole del fatto, chiamando vn certo Giouane_> 
che ella amaua , gli promife , quando egli hauelTe à lei dato 
parola di pigliarla per l'uà Donna, gli hauerebbe manifesto vn 
-fegreto per cui farebbe lenza molta fatica, e fenza dil.it ione di 
tempo di ucnuto grandemente ricco: E promettédoli di ciò fa* 
re , gli riuelò del Tacco de’denari Tepolti col morto : Ma ecco 
che ellendo ito al fepolcro vna notte, & apertolo , vidde molti 
Demoni, i quali liquelacédo quelli denari détro vna padella al 
fuoco; pofeia così liquefarti gli gettauano giù per la gola del 
defunto gridado, có horribil voce.Dell’oro hauelte fcte,& hora 
l’oro beui: La qual cofa veduta da quel Giouane,chiudédo có 
ìfpaucnto il fepolcro, Te ne fuggi via . Augultinus : [ Noli par- j ** 
cere thefauris caducis,& vanis,noli Tub imagine pietatis auge- chordis. 
re pecuniam : Filijs meis feruo . Videamus . Seruat tibi pater 
tuus : feruas tu filijs tuis : filij tui filijs fuis , & fic per omnes, 

& nullus fa&urus eft prxcepta Dei ? Quare non illi potiu$ im- 
pédis omnia qui tefecit exnihilo?Qui te fecit,iplè te palditjex 
his qux fecit ipfc filios tuos pafeit, nequeenim melius com- 
mittis filio tuo patrimonium tuum quam Creatori tuo.Et mé- 
tiuntur quìdem homines ; Mala eli auaritia: palliare Te volunc 
pietatis nomine, &dealbare vt quali propter filios videantnr 
ieruare , & augere homines, qnod propter auaritiam lèruant : 

Nani vt noucritis quia fic pleruque contineit: dicitur de quo- 
dam.Quarc non facit eleemolynam? quia leruat filijs fuis.Có- 
tingir,vr amittatvnum : fi propter filios feruabat, mirtatpoft 
illum partem fuam : Quare illam mittit in Tacculo , & illum_. 
relinquit ab animo ? Redde illi quod Tuum ell.-reddequod illi 
feruabas.Mortuus eft inquit.Sed prxceflit ad Dcumrpars illius 
debetur pauperibus . ] .Non voler perdonare à tel.ori vani , 
non voler lotto fpetie di pietà accrefcere pecunia . Ioli con* 

Bò a feruo 
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fcruo per i miei figliuoli . Vediamo vn poco ^ II tuo padre li 
ferba per te, tu peri tuoi figliuoli, c così gli altri di mano in_» 
mano, e niuno è per adempire i precetti di Dio ? Perche 
noti /pendi più prefto ogni cofa per quello che t’ha fatto di 
niente ? Queil'ifteffo che ti creò ti paìce,delle co le che effo hà 
'/atto pafeerà i tuoi figliuòli? perche non meglio commetti il 
tuo patrimonio al tuo figliuoloche al tuoCreatore: Neftà 
bene che gli huomini fi vadino cuoprendo, & imbiancando 
con nome di pietà , con dire che ferbano , & accrelcano non_^ 
già per auaritiay ma per i figliuoli ; attefo che acciò; fap* 
piate che per ilplù; ciò ò /ilio; Si dicedi qualche huonto, per?- 
clic non fa iimofina ipefche ferba la robba per i figliuoli Ac- 
cade che neperddvno; hormàdig]i-éietro.Ia parte fua. Perche 
la rimette nel facchettOfcordindo/ì di quelloèrendigh Ciò che 
è fuo.Tcnjdigli quello che gli ferbuuuma di ce: è morto.E fen’è 
andato nuanri à troaar Dio:ia parte. fua,fi deue à pouerù < : t 
J- fuggi per ogniiivia il'vitio deirauari«a,<verfoif®ueridi 
Chrifìo, c 1 a cup id ig i ad^a cc r efe i men tO d i i rofib a tempiale-* 
per falciare ricchi, e commodi i figliuoli ^>er indebiti rmezzt : E 
quando forti à cafo inebrio in quefto fi federato viri©,. cercai 
fubito di reftituire quel che iugiuftamente poifiedi,© almeno 
non fapendo à chi deuiréftittrire dirtribuÈfiiiaipoacri di Ciirir 
ftoj fe non vuoi efier degiro dill ■eterna dafinatioue^e fari sà che 
il Sùfiiatore perrua/alute noololo nó^almorco^màper magp 
gior tuadanatione, poiebeie facoltà, ecdinmodtta de'figliuoj» 
più prefto t’accrefcerebbono maggiore dannacione . Et ac- 
ciò intenda quefta Chriftiana Verità > come diurnamente-* 
Agoftino t’infegna,|eggilodouedicc: [Redde iliiquod fuù erti 
Redde quod&ruabasiiji. debetur illi ad qué perrexfc. Chrifto 
debeturjad ipsù enim perrexit,& illedixit: qui vni ex minimie 
iftisfecit,mini fecic : Et qui vni exminimis ifiisnon fecit^ni- 
hi non fecit . Sed quid dicis ; ferùo fratribus .Si vtueret 
ille , non erateum fuis fiat ribus diuifutus? Ofides mortuari ; 
Mortuos eft> enim. fili us, tuus: quidquid dicas mortuo de* 
bes , quod viuò; fetuabas : Sed «amen partem fili) mei 
firmo i fratribus ipfiùs r ; fic credis , quia m or tuus eft .Si 
■prò ilo Chriitus mortuiu oon cft > mortai us eft ipfie • Vide* 
ourji t ui tis 
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tis fratres , quia mcndacii m cft quod dicunt homincs : fìlij* 
meis feruo. Mcndacium cfl fratrcs mei, mendaci um eft, & red- 
derc nolunr quod iuum non cft . 3 Rcndcgli quello che è fuo : 
Rende quello che per lui riferuaui. A quello (I deue alqu.il«_* 
è and ito. A Chrifto fi deue perche vctfo lui s e inuiaro . Egli è 
quello che diflcrqucllo thehà fatto à vno di quelli minimi, I bi 
fatto à mc:e quello ilquale nó ha fatto per vno di quelli mini- 
mi, ne anco Ina fatto per me: Ma perche dicido l'erboper i Tuoi 
fratelli i Se clTo dunque viueflè , non feompartiria con i Tuoi 
fratelli? Ofede morta : perche è morto il tuo figliuolo; Di pur 
quel che vuoi, perche dcui al morto quel che lerbaui per il vi-» 
uo : Ma pure con tutto ciò la parte del mio figliuolo la ferbo 
per i fuoi fratelli;Così credi che è morto.Se per quello Chrifto 
non è morto, elfo da douero c morto : Hor vedete fratelli che 
c bugia quello che dicono gli huomini : ferbo per i miei fi- 
gliuoli, è bugia fratelli mici, c non vogliono reftituire quello , 
che non è fuo . 

• • • . f 

COME ESSENDO VENVTO A MORTE 
vn certo vfuraro , pregòla moglie che con vna 
boria a canto piena di danari al lùo corpo fa- 
cete dar lèpol tura. llche fatto, furono nella fè- 
poltura veduti due Demoni in forma di rofpi , 
vno de quali era nella bocca del morto, che ca J 
uauali denari dalla boria, porgendoli all altro 
che nel petto llaua , e gli cacciaua nel cuore-» 
quali dicendo: con quelli denari noi làtiaremo 
il tuo cuore infatiabile. Cap. IV. 

C R I V E il Padre Razzi nel giardino deU’eflèmpi co* 
gl S ^ me effendo venuto à morte vn certo vfurano pregò la 
moglie che volefle porgli à càro nel fepolerovna certa 
Tua borfa piena di danari . Il che jh&uendo fa ttoquanteupiù fe- 
.... Bb 3 gre- 
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grcramcnte poteua , venne nondimeno alla notitia d’alcuni ! 
Onde entrati fcgretamente di notte per robbare detti danari , 
ecco quiui viddero due Demoni informa di rofpi,vno de’quali 
ftaua nella bocca del morto, & cauando i denari della boria gli 
porgeua all’altro : & egli che ftaua nel petto gli cacciatta nel 
cuore quali dicendo : Noi con quelli danari fatiaremoil cuor 
tuo infatiabile : Onde i ladri impauriti fuggirono . E da que- 
llo facto li può cóliderare quello che doueua patire l’anima di 

Homi ; n quell ’Vfuraro nell’Inferno ; poiché tal punitione li prendeua_. 

Mau. 8? " del corpo fuo nel fepolchro . Chril'oltomo : [ Auarusell D$- 
moniacus in fepukhris habitans Quid enim ipfum poterit li- 
gare ? certe non rimor,non quotidiano? minor, non exhortatio- 
nes,non conlilia:Omnia bare enim vincula fpernit,fupplicium_- 
putans effe maximum non viuerein fupplicio . Quid enim mi- 
ferius auaro ? Nam D^moniacus verbo Chrilli abaélis Demd- 
sijs liberatus elbpecunia? antern feruus Chrillo non aufcultat : 
nam & li gehennoe terror meutitur ac inferni poenoe imminere 
dicantunnon credit tamen . Quis mentis compos cum huiuf- 
modi hominibus conuerlìibisur? nam mea-quidem fententia^ 
cum mille Dxtnoniacis habitandum potius elfer , quamcum_a 
vno qui hoc morbo laboraret; Quando enim limul omnes De- 
moniaci tantum facinoris committent , quantum ludas folus 
commilit? 3 L’auaso è l’indemoniato che habita neTcpolchri r 
Imperoche che cofa lo potrà legare? certo non il timore, non_< 
minacele quotidiane, nóeflòrtationi, non confegli,percbe tutti 
quelli legami deprezza, penfando cflere grandtifimo fupplitio 
il non viuere in fupplitio . Perche qual cofa è più mifera del- 
Tauaro ? effendo che l’indemoniato dalla pai ola di Chrillo ri- 
mafe libero, mà il feruo del danaro non dà orecchie à Chrillo, 
perche fe bene fe gli mette paura con dire che ve la gehenna , 
e che lòpraftanno le pene deH’inferno , con tutto ciò non cre- 
de.Chi mai dr fana méte conuerferà con quella razza di gére ? 
Perche in vero à mio parere farebbe meglio habitare con mille 
iodemoniati,che con vno che patifehi fimil male, perche quan- 
do mai tutti gli indemoniati initeme commetteranno vn fatto 
tale,qual fu quello che Giuda iblo commife ? 

- . U mifer abile, & infatiabile vfuraro ctiamdio in quella vita 
, . . non 
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non ha vn’hora di quiete : non dorme, non mangia, mà penfa in 

che maniera può auanzare gran fomma di ricchezze con eftre- 

ma auaritia fucchiando il fanguc à poueri , quali nò folo priuo 

di pierà, mà di ragione ancora; poiché viue à guifa d’indomita 

fiera , e doppo morte farà miferabilmcnte cruciato da maligni 

fpiriti, hauendo in quefta vita effeguito conforme al lor volere 

e fuo infatiabile appetito d’accumulare robba . Pcrloche deui • 

guardarti con ogni vigilanza dalla conuerfatione, e prattica di 

coftoro, acciò non ti s’attacchi vn’infernal pefte limile al vitio 

dell auaritia.Et a line che da douero fugga quefta conuerlàtio- 

ne , leggi quanto diuinamentefcriue San GiouanChrifoftomo 

delcriuendo vn’auaro: [ Omnes qui auaritiam illius imitantur, Homii. , 

quali fer.E beftix catenis folutae cundios homines nullo reli- ln Matth* 

ftente perturbanti lacerant. Et vincula quidem etiam his vn- Ma òh.«. 

diqueconie&afunt: iudicij timor, legum rerror, multoru odia, 

c^teraq. huiulmodi , fed his ruptis omnia perturbant : Quod li 

quis hos nexus omninò ab cis auferret , fune videres peiores 

hos Demone ac fortius quàm Dxmoniacos vexari . Fingite-# 

videre quendam hominem qui ab oculis ignem cmittat, cui ex 

vtroque humero Dracones loco manuum dependeant, cuius os 

cauern; inftar magnitudine fir , in quo prò dentibus acuti en- 

fes ftcnt,ex lingua venenofus fons Icaturiat.-vctcr omni fornace 

fit ardentior,cun<fta quas immittunrur fubito confumcns:pcdes 

alati ventis quoque iplis velociores , facies canis, ac lupi , ncc 

hominis voccm emittat, fed infuaue quiddam atque terribile—# 

mugiat . Is ad hxc omnia faces ardentes in manibus teneat . 

Mira hxc forfan vobis videntur , fed nondum dignè ipfum de- 
fcriplimus : Sequi enim debét horum inftrumentorum effc<ftus: 

Itaque imaginemur eum obuiam faótos iugulare, carnes deuo- 
rare: Sed quid facio?Nam multo rruculenrior hoc deferiptoeft 
auarus in omnes.vr mors inliiiés, omnes vt infcrnus deglutiés : 
communis hominum hoftis , quippc qui vellet rcs omnium fibi 
arrogare. Nec finem hic facir/verum cum vndique cupiditate — > 
cuntta collcgerit , ipfìus etiam terrx fubftantiam in aurum có- 
mutari vellet, fònres ac tfuuios argento optat defluere.Et lì fin- 
gitis omnia illi impune licere, tunc videbitis ipfum arrepto enfe 
nulli parcerc no amico,no;i cognato,nó iplìus parétibus.] Tutti 
' > . > Bb 4 coloro 
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coloro che imitano fauaritia di quello, come fiere beflie fcate- 
nate perturbano gli huomini, fenza che alcuno facci loro refi- 
(lenza, e li lacerano infieme. E fe bene fono buttati de’lacci ad* 
dofloà qucfti tali , come il timore del giuditio,lo fpauéto delle 
leggi, l'odio de’molti, & altre cofe fimilututtauia li fpczzano, e 
perturbano ogni cofa , che fe vi fufle alcuno che gli feiog beffe 
da quefti nodi affatto , all’horali vcdrefti peggiori del Demo* 
nio,& eflere ftratiati più che nó fono gli indemoniati . Finge- 
te di vedere qualche huomo, il quale getti fuoco da gli occhi, 
alquale pendano dall’vna , e l’altra (palla Dragoni in luogo di 
mani, có bocca grande come vna cauerna,e che in e(fa in vece 
di derni vi fufiero acute fpade,e dalla lingua gli vfeiffe vn fon* 
te velenofo.il ventre poi fia più ardente di vna fornace,che co- 
fumi in vn fubito ogni cofa che vi fi pone dentro : li piedi alati 
più veloci dell’ifleffi venti.-la faccia di cane, e di lupo,e che nó 
midi fuori vote d’huomo,mà mugifea in vn certo modo afpro, 
e terribile : oltre a tutte quelle cofe tenga in mano fiaccole ar- 
denti . Marauigliofe forfè vi paiono quelle cofe?ma non Gab- 
biamo ancora deferitto fufficientemenre, perche dcuono fegui* 
tare gli effetti di quefti indromentùSiche imaginiamoci che-/ 
lui fcanni coloro che fe gli fono fatti incontro, e che diuori le 
carni: Ma che fò io? effondo che molto più incrudelito c l’aua- 
ro di coflui che è (lato deferitto , auuentandofi à doffo à rutti 
come la mortefinghiottendo tutti come l’inferno; inimico co- 
mune de gli huomini, come quello che vorrebbe torre per fe le 
cofed’ogn’vno. Ne anche fi latta: madoppo che già có il defi* 
derio hà ragù nato ogni cofa, vorrebbe anco che l’iftefTa foftan- 
sa della terra fi mutafife in oro, defidera che i fonti , & i fiumi 
fcaturifchino argento . E fe fi finge che gli fia lecita-, 
ogni cofa fenza paura di pena, all’hora lo ve-, 
drai che prefa la fpada non perdona ad < . 
alcuno: non all’amico, non al pa- i 

rete, non à quelli iftdfi che - > 
lo generorno • 
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MI 

COME IN VN SERMONE 
funerale di vn cerco vfùraio Sant’Antonio di 
Padoua dille à parenti di qu^ilqt,che gifTero al 
fcrigno de’danari , doue trouarebbero il cuo- 
re del mifero mortoci quali audati viddero in 
mezzo della moneta il cuore dell infelice vfù- 
raio conforme à quanto il Santo haueualoro 
detto. Cap. V. 

- !... ...Jiì . ' •. ••• * • - : . . * . 

S Crine Lorenzo Sur io nella vira di Sant’Antonio 
di Padoua , che toccando al gloriofo Santo dj 
fare vn fermoneneJrelfequie d’vn certo publi* 
co vfuraio già fepolto* prefe egli per tema quel 
detto del Saluatore : [ Vbi eft tbefaurus tuus, 
ibi eft Cc cor tud.] Doue il tuo teforo,iui ftà anco il tuo cuore; 

E doppo haucr fatto co la lolita libertà vna gagliarda inuetti- 
ua contro il difordinato amore ddl'oro,& argento, e pondera- 
to gli ineftimabili danni che di là végono.FinaJmente per dar’ 
à vedere con gli ftdfi occhila verità di quella fentenza, voltoli 
à piò tiretti parenti del morto ; Andate ( dille ) hor’hora allo 
fcrigno del miferabile , e dentro vi trouarete il fuo cuore me- 
defimo.E così fecero quelli fenza cótradirtìone.E con fooimo 
fpauento loro e di tutta la terranei mezzo della moneta ritro- 
uorno il detto cuore ancora non finirò di raftireddarfi.Chrilb- 
ftomo. [ Auarus non parum dolet,quia terra prò fpicis aurum chrif. ho. 
non producit,quia fontes non manant auro , quia montes prò 
lapide aurum non habeant . Auarus fertilitarera tcmporumc* 
moleftc fcrr,& communi felicitate contrahirur,ornnemque fa- 
ll idi c caufam,vnde argentum colligere non poteft : c regione-» 
vero comiter fuftemvnde duos folummodò capere obolos pof- " 
fit;omnes homine$,tàm diuites,quàm paupercs odio profequi- 
turjpauperes ne quid ab eo petantjdiuites, quia qua? iJlorum_» 
funt non poffidet .j L’ Auaio non poco fk duole, perche la terra 
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in cambio di /pighenon produce oro, perche i fonti non corro- 
no doro, perche i monti in luogo di pietre no hanno oro : La- 
baro fopporta malamente ie ftagioni abondanti ,e fi vi rat- 
triftando della felicità communc, & hà in odio ogni caufajper 
la quale è impedito di non poter accumular’ argento : Perii 
contrario Ibffcrifce ogni cofa, dalla quale polli caliate due ba- 
iocchi : odia tutti gli huominiji poueri perche non gli doman- 
dino nulla,& i ricchi perche non pofliede le robbe loro. 

Non mi raarauigiio punto del miracololò fuccelTo confor- 
me alletto del Santo per diuina prouidenza nelleflequie del 
fopradetro auaro, poiché egli miferabilmente haueua adorato 
in tempo della fua vira I oro, e l’argento con hauer allontanato 
il cuore fuo da tutte le altre creature, & anco dall’illeflò Crea- 
tore : Laonde il regno de Cieli non è per gl’auari , quali fono 
inimici de’ poueri,econfeguenremente def Padre, e Signore di 
quelli Chrifto Signor NoUro. Et affinché tu non folo intenda^» 
quella verità, ma intendendo fugga fi velenofavipera , come è 
I'auaritia,& all’opere di mi feri cordia ti doni da douero, potrai 
leggere il gloriole Padre Chrifoftomo che così dice : [ Tanta» 
tamque incredibilis eftauariti* furor, vt & Iudam proditorem 
nequiflfìmum , & lacrilegum nefandiflìmum faciat . Audiatis 
ha?c Omnes auari,qui grauilfimo ludo: morbo laboratis , vt te- 
terrimam hanc argritudinem fugiatis < Nam fi qui vnà cum_* 
Chrifto vi uebat, qui doétrinam Chrifti audiuir: fi qui figna fc- 
cir.in profundiffimum malorum baratrum ex hac a*gt itudine 
preci piratus eftjtnulcò facilius, qui làecularibus rebus Hxi eftis 
hic morbus aggredietur,nifi iugiter,atque perpetuò vigiletis.] 
E tanto grande, e così incredibile il furore dell auaritia , che fa 
diuentare Giuda ingannatore foderati Isi ino, e facrilego nefan- 
di fsimo.Vdt te quelle cofe voi auari , che patite della grauilsi- 
ma malattia di Giuda, acciò voi fuggiate cotale informità, at- 
tefo che fo colui il quale viucua in compagniadi Chrifto , che 
vdi la dottrina di Chrifto, che fece de fogni se precipitato pré 
malattia nel profondiflìmo baratro de’ ma!i;molto più facilmé- 
te voi, che forc dediti àcofo focolari farete fopragiunri da que- 
lla informità, (e nó ftarcte vigilanti del cótinuo. Cófideta, che 
Pelperìenza maettradi tutte le cofe -chiararaéte c infogna che 
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le ricchezze, e beni di fortuna fono cófe tranfirorie, e momen- 
tanee, e Ja fanta fede c’inflruifce che le permanéti,& eterne fo- 
no appreffo di quello, il quale con fouenire al pouero di Chri- 
fto và effettuando ciò che il Saluatore à fedeli infogna con-» 
quelle parole . [ Thefaurizate autenv vobis thefauros Ìn_. Matt# ' 
Coelo,vbi neque erugo,neque tinca demolitur,& vbi fures no 
effodiunr nec furanrur : vbi efl enim thefaurus tuus , ibi efl Se 
cor tuum . ~| Procacciateci refari in Cielo , douc nc guaftano 
le tignuole,ne l’erugine,e doue non fcauano i ladri , ne rubba.- 
no: Imperoche doue il tuo tefaro,iui è il tuo cuore. 

- ' \ f:i tf.ì d**' V- . Itir;'! ; < ■ ■ ] 

COME VN CERTO RICCO 
. auarifsiroo huomo , calcato infermo, per noru 
/pendere, ff fece portare a/l’ho/pidale, recando 
lego vna certafomma di denari, e, cono/cendo- 
fì mortale , gli rincre/ceua la/ciarli. Onde fi ri- 
folle mangiar/eli , e fù da efsi miferamente af- 
fogato. Cap. VI. 

Criue Maftro Giouanni Nider come nel fu© tem 
po fù vn’huomo ricco, naà tanto auaro , che et 
fendofi animalaco,per non fpendere,fi fece lice* 
uere per amor di Dio in vno fpcdale della città 
di Coftanza, hauendo però portato (èco gran-» 
quantità ci’argento,& offendo aggrauato dai malese conofcen- 
do di non hauere fcampo, ma che gli bifognaua morire, & in- 
crefcendogli di lafciar’i denari , ne’quali haueua pollo il cuor 
iùo , fi rifoluè di mangiarteli in vece di pane. E così hauendo 
coloro, che io gouemauano recatogli certa viuanda di farina^ 
d’auena,lo lafciorono folo à ledere su’l letto com’egli era (oli- 
to à fua requifirione di reftare . Et ecco come poi conobbero, 
che hauendo egli fminuzzati ò torti i denari d’argento, i qua- 
gli teneua nafcofli, Se in vece di pane mefcolatili con la farina 
d’auena per volerli col cucchiaio ingoiare fu da quel li mife- 
. ' . ramea- 
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ramcnte fuffogato. Cotal fine hebbe la Ria molta auaritia . S. 
Agoftinodicc tirado à propofitodeil*auaro quelle parole di S. 
<j e Paolo:[Quis nos feparabit a charitare Chrifti? A ftudiocóqui- 
rendi diuirias,ab illarum amore è An perfequutio ipfa: 1 Et ipfa 
non frangit : Auafus rapir , & rimct poenam, attuar in rapinato 
Multi famem patiuntur dum acquirunr, & faciunt lucra : qui- 
bus praecipimus ieiunare , & cxcufant fe ttumacho ; vacet illi* 
torà die folidos numerare, & ieiuni dormiunr : Quid dicamdc 
nudirate ? Quotidie negociatores de naufragio nudi euadunt, 
& itcrum nauigant ad periculum.Vndè quotidiè.peridirantur 
homi.ies nifi propterdiuitias conquirendas i Nec gladius prò- 
hibet . Auarus dicit in corde fuo , qui forte non. audet -lingua 
fua : Quis nos lèparabit à cupiditate auri?tribulàtió? an àngrf- 
llia ? an perfecutio ? Pollilo t & auari dicere auto : Pròpter te 
occidimur tota die. 

Chi ci feparerà ( dicono gl’auari ) dallo Audio di cercar 
ricchezze, e dall’amore di quelle ? Forfè che la perlècùtrpue-» 
iftefia'’ ma efia non rompe : L’auaro robba,e teme la pena , e $’ 
infiamma per la rapina . Molti patifeono fame, mentre acqua- 
ttano, e fanno guadagnoja quali commandiamo il digiuno ,e 
fi feufano con lo ftomaco ; pollino pur’ etti rutto i! di contar 
denari, che non figurano di dormir digiuni . Che dirò della, 
nudità ? Ogni giorno quelli negotiatori fcappano nudi dal 
rtlufragio , e pur di nuouo fi mettono al pericolo di nauigare. 
Donde nalce, ch’ogni giorno pericolano gli huomini fc nó per 
acquiftar ricchezze? Dice l’auaro nel fuo cuore come quello 
che forfi non ardifee con la lingua : Chi ci lèparerà dalla cu- 
pidigia dell’oro , o argento ? Forfè la perfecurione ò pur ri- 
fletta morte? Pottono ancor gli auari dir’ alloro : Percaufa 
tua fiamo tutto il giorno vccifi. 

* O nrifero e difjuuenturato auaro, il quale col proprio ar- 
gènto per eftrema auaritia ri fei innazi al tempo priuo di vita. 
Tè darò in preda date Hello. aU’infernal fiamme . E quello è il 
premio de gli auarid quali in quella vira giorno , c notte fono 
flagellati dalla propria miferia,& à guifa d’infatiabil fiere, mai 
ceffono di diuorare le carni altrui. Da chedeui guardarti có a* 
gni vigilanza/edetìdeti efier’huomo d’iddio, etteado imponi- 
bile 
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bile che habitino infieme la giuftiria^ e Piniquitit , e eoa Pop” 
pofito deil’altre virtù . Et acciò intenda qucfta vera , e Chri- 
ftiana Filofofia , leggi Ambrogio Santo v che diurnamente lo 
dimoftra efplicando quelle parole. [Tu autem homo Dei 
haec fuge , fequere autem iuftitiam, pietatem, fidcm_. . 
Quoniam auaritia res iniqua cft, hominem Dei,vtab hac 
difcedar , iuftitiam fequi iubet atque pietatem , & alia ,qux 
memorar : non enim potcrit hanc euirare nifi adhaeicric illis, 
quar auaririae aduerfafunt .Quomodo autem fieri poteft , vt 
auarus fidelis fitr , qui operibus ncgat quod verbis fateri vide- 
tur?Vnde autem amator? fratcrnitatis cuius manus funt andar? 
quomodo vero paticns,qui lcmper ad aliena tendat ? Aut qua- 
tSenusquietem animi poilic habere,qui die, nottuque auiditate 
cupiditatis ihcenditur, & tandem miferabiliter damnatur ? ] 
Mà tu huomo di Dio fuggi quefte cole , e feguita la giuftitia, 
‘la pietà , e la fede . Eflendo che l’auaritia è cofa iniqua, co- 
manda all’huomo di Dio che s’allontani da quella, e che fe- 
•guiri la giuftitia, eia pietà, perche non potrà fchiuare quefta,fe 
f>ón s’accofta à quell’ altre, che ad ella auaritia fono contrarie. 
Ma come è potàbile che l’auaro fia fedele , il quale nega con 
Popere quello, che pare, che confelfi con le parole ì In che inon- 
do può eftere amatore della fratrellanaa quello, lecpii morti 
fono Pecche ? Come patiente., chi lèmpre. cerca le oolc altrui } 
O come può hauer quiete dell’anima chi notte e giorno è aci- 
cefo di defiderio,e che finalmente miierabilmemc fi danna ? 


COME VN CERTO MISERO 
Se oftinato vfuraro effendo fòprauenuto da 
vna repentina, e mortai 'infermità,, gli arriuor- 
" no in camera d’intorno al fuo letto duedeino- 
ni in forma di cani,i quali elfo vergendo , mi- 

fèramente fini i fuoi giorni. Cap. Vili. 

,<v ' r > lujoori f i. .i " .il n trio!’.' 1 . .-Z . , 

S I legge, che nelle parti di Brabantiafnvn vfuraio, il quale 
hauca impoucrito molti potenti, c nobili, Se ancohaueua_» 
t.» fpo- 






t 


fyt DelTiAudrìtuL 

fpogliaro molti poueri di quei pochi beni ch'haueuano. E fé 

bene frequentemente pregaua etiamdio con lagrime molti re- 
T ligiofi che faceflcro orationc per lui; non però correggerla , ò 
emendaua fe fteffo : E fe da altri era riprefo, e correr tx> , niuno 
nondimeno pronrtoin lui fi feorgeua : Finalmente foprauehu- 
to da vna repétìna infermità, e già vicino alla fine di fui vita, 
eccoti Tubilo arriuar m camera intorno al letto,in cui egli gia- 
ccua due demoni in forma di due ferocifiimi cani, i quali elfo 
vedendo , e fpalancando la bocca , con cacciar fuori vn palmo 
di lingua, horribilmcnre fpirò. Cbrifoftomo : £ Auarus eft 
terrarum pcftis,vrbium pcmicies,fingulorum calamitas, omnia 
rapir, paucìora prariumens omnibus ha ber e , & in ipfa rapina., 
obli m at è permaner . Auarus etiam eft Ozmoniacus in fepul- 
chris habirans .* Quid enim ipfum potcrit Jigare ? cene non tir 
mor, non quotidiana mina no exhortationes,nó confilia: om» 
•ni a hacc enim vincola fpernir, fupplicium puras efle maximum 
nó viuere in fupplicio. ] L’auaro è pelle della terra,ruina delle 
città, calamità di ciafeheduno;ogni cofa robba pelandoli dira- 
ucr nìàco d‘ogn’aitro,e neli’ifkfia rapisi rimane oftinacamétew 
X'auaro è anco rindemoniato, che habita nc’fepojchri, perche 
qual cofa lo potrà legare? certo non il timore, non le minacele 
d ogni giorno, non refibrrationi de giufii huomini , non i con» 
fegh : difprezza rutti quelli legami, penfando cflèr gran fuppli- 
e ak - - non viuer’in pena. . <•. i c.. 

l'auaritiaè vna continua dannatione : poiché l’huomo ac» 
ciecato da quella ancorché habbia tal volta buona volontà di 
falciare sì crùdel tirannide , nondimeno non viene mai al fine 
de’buonì defidedj : ma priuo d’intelletto, e naturale difeorfo, 
volontariamente incorre ne*lacci del diauolo, e con quelli fe 
fteflò prinadi vita eterna fottomettódofi airinfemali fiamme, 
Il che dcui con ogni diligéza poflìbile fuggirete defideri Ichi- 
uare gli infernali abiflì,e perpetua fommerfione . Et acciò che 
Ad Timot. intenda quefta verità , leggi ciò che fcriue TApoftolo : [Qui 
volunt diuites fieri, incidunr in rencationem , Cc in laqueum-, 
diaboli, & in defideria multa inutilia, & nociua qua mergunc 
hommes in inrerirum,& petditionem . } Quelli che vogliono 
dkientar rkchi,caicano nella xematione>c lacci dd diauolo, de 
--ci .-io * 

c— 
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In molti defiderlj inutili, e nociui,che fommergono gli huomi- 
*i nella morte, c nella perditionc; 

COME VN PVBLICO VSVRAIO 
entrando in Chi>fà , sù la porta della quale vi 
era vn ’imagine di marmo che portaua vn fa cr- 
eo di moneta addali© , fi fiaccò miracolofà- 
mente dal muro, è cafcd addollo à quell’infeli- 
ce,peril chemorìmiferabilniente. Cap, Vili. 

E1 libito dell api fi legge, che in vna città di Fra- 
cia,fopra la porta delia ChiefaCatedrale era Ila 
ta pofta vn’imagine d’vn’auaro vfuraio (colpirà 
nella pietra, cioè vn’huomo con vn Tacco di dan- 
nar! in (palla. Ecco che volendo vn giorno in 
diselli vn certo vfuraio entrare, fubbiro fiaccandoli l’imagine 
dal muro , cadde in tefta ddl’vfuraio,e Tvccife in vn tratto * 
Efaia : [ V.ch qui coniungkis domum ad domum , Se agrume 
agro copulatis vfqucad terminum loci : uumquid babirabiti* 
foli vos in medio terrje è J Guai à voi che congiongetc cali-» 
con cafa,& attaccate canopo con campo infine al termine del 
luogo. Porfe,che voi (oli hàhiteivtc nei mezzo della temè 
Confiderà quanto annata ft la morte à quello pouero vfth 
raio.il quale per diuina permi/fione fu veci lo dalla Aia propria 
imagine . Et acciò tu ancora cotal pefie dell’anima tua con o- 
gni ftudio fugga, confiderà ben fpelfonon folo il cafo à coftui 
fucccflb,ma quello, che à tutti gli auati fuolc auuenirc , che è 
quanto fia amara la morte à quelli ralùche accumulano denar 
ri per loro (tedi lènza hauere pietà verfo i poueri,non portane 
do nulla nell’ vltimo giorno delle robbe da loro malamente ac-» 
quiftate : E per tal cantò leggerai TEcdefiafiico douemoftra_» 
quella verità dicendo : [ O mors quam amara eli memoria.* 
tua homini iniufio , Se pacem habenti in fubftanrijs fuis . J 
O morte quanto è amara la tua memoria all huomo ingiufto,e 
che hà pace nelle fuefofiaaze. 
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COME VN CERTO OSTINATO 

„ auArilsimo riccpne ponjlrida, spianti per- . 

( » *Ti TT, . O . ■ ; : -T? r /,r i • - - 

. che non poteua porpàr feco quel- 

li mài acqtilliati beni mo- 
ri miieramente . 

^ Arra Maflro Roberto da Lecci} nel Tuo Quàdte- 
, gefimale come fi ritrouaua vna volta à vedere 
vn certo ricco auaro vicino al morire ; & am- 
i monendolo al penfiero della falute dell'anima , 
non punto volentieri cotali ragionamenti a- 
Icolraua, anzi riuoltandofiper il letto piangeua , e quafi rug- 
girla dicendo : O quanto, mi fero me, mi fono affaticato por 
teforìzare, & altri hora fi goderanno le mie fatiche , e li miei) 
fudori.O ricchezze mie,o danari miei,o mie gioie, chi.hormai . 
vi poffederà è Et à chi vi lafcierò ? Et in quelli lamenti termi- 
nò la propria vita . Bafilio . [ Auari tia à regno expulit Saul , . 
dum illa duétus pepercit Amalech con tra voluntatem Domini. 
Ingentia etiam Regis Achab mala, in qux deuenit : ex auaritia 
ortum habuere, qua vineam Naboth & concupirne, & abftulit: 
Ideoque Paulus hanc vocauit omnium malorum radicati.] 
L’auaritia fcacciò Saul dal Regno mentre da quella guidato: 
perdonò ad Amalech contro la volontà di Dio . Similmente i. 
gran mali nei quali incorfe il Rè Achab principiorno dall’a- 
uarìtia perla qual defiderò,e tolfe la vigna di Nabot.Eperciò 
S. Paolo la chiamò radice di tutti i mali : Per cagione di cui ah 
tempo della morte lènza Iperanza di falute fene vanno da-, 
quella vita all’inferno. . s ‘ . : -> 

Milèro te fe da quella indomita, & ingorda fiera delEauari-v 
tia ti laici fuperare bordandoti de’poueri di Chrifto, poiché al 
fine di tua vita, non lòto perirai difperato di làlure , mà ti fai 
limile al medefimo Giuda traditore dei Saluatore,& herede_-> 
dell’eterna dannatio,neil quale perle cofc temporali l’eterno, > 
> elom- 
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e fommobene Chrifto Saluatore fcambiò.Et acciò tu ti guardi 
da sì pcflimo,e maluaggio vitio,& alle site, e pie opere di mi- 
fericordiati dia, potraiMeggere quato fcriuc Origene dicendo: 

[ ludi Ifcariotis imitatores in Chrifti Domini védirionc flint honii 
omnes auari, qui propter res temporales eijciunt ab anima fua in Ma». 
Saluatorem,qui eum contemnunt propter auaritiam,aut Inerii 
pecuniarum : Tales cnim dicunt datmonibus ipfis : Quid vultis 
mihi dare,& ego eum vobis tradam ? In ta grande facinus cor- Macr l6 
ruunt . ] Imitatori di Giuda Ifcariota nella vendita di Chrifto 
fono tutti gli auarii i quali per le cofe tcporali fcacciano dal- 
l’anima fua il Saluatore , difpreggiandolo per caufa dell’aua- 
ritia , e del guadagno de’danari : Percioche quelli tali dicono 
à demoni ftefli : Che mi volete dare , che io velo tradirò ? In 
tanta fceleratezza incorrono gli auari . 


OME VN CERTO AVARO 

Paroco , per auarìtia s’adofsò i peccati d’viu 
peccatore , che morì con fperanza di fallite : E 
l’infelice Curato viabilmente fu villo dal po- 
polo in corpo , Se anima rapirli da demoni . 
Cap. X. 

Ssendo condotto alfvltimo di fua vita vn certo 
huomo peccatore^ quali difpcrandofidclla fa- 
iute propria per i molti, e graui peccatici Par- 
rocchiano fuo che era prete auariflimo, volédo 
confolarlo : Se tu (difs’cgli)mi vuoi dare il tuo 
cauaìfo , io piglierò fopra di me i tuoi peccati, per i quali tan- 
to temi la dannatone : II che dilfe non per zelo della fallite.^* 
deH’infcrmorma per fua auaritia,e perhaucre detto cauaJlorfl 
prete duq; s’adolsò tutti li peccati di Jui,c così morì l’infermo 
con buona fperanza, e confolato . Ecco che elfendofi il prete 
parato per celebrar l’offitio per l’anima del defonto,vilìbiImcn- 
te alia prefenza di tutto il popolo che era in Chicfa,fu rapito , 

Cc e per 
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e per vna apertura fatta in vnfubito nella volta della Chic- 
fa fu portato via (c fi (lima da gli diauoli dell inferno ) e mar 
ra piùfù vifto • Auguftinus: £Prouerbium auarorum eft . Qoan*! 

* *’ '* tum habebis,tanrus cris,& tanrtìm plus poteris i Is eft qui non 

pofuit Déutn adiutorem fuum . Auarus autem etiam eft homo 
pauper qui caret facilitate, & arder cupiditate : Quando eniot 
Matt.i?. i) om i nus ciixir faci Li us porte camelum trartftre per fòmmen a- 
cus,quam diuitem in Regnum CoeIorum,dlfcipuli apud fomeP- 
jpfos dicentes . Et quis poterit faluus fieri ? Attenderunt non 
facultatcs.fed cupiditates,viderunt enim ipfos paUperes; &'fic 
non habentes pecuniam, habentes auaritiam . ] 

E prouerbio de gli auari ; quanto tu haurai , tanto farai Ri- 
mato , e tanto più porrai . Quefto è colui il quale non hà col- 
locato il fuo aiuto in Dio ; Et ancora il poùero è auaro il qua- 
le ancorché non habbi robba, nó manca peròd haucre la cupi- 
dità d’etfa : attcfo che mentre il Signore di fte che era più faci- 
le paffar'vn camello per il forame deliaco j che il riccocntrar 
nei regno de’Cieli, («aggiungendo i difcepoli fra di loro tp chi 
potrà faluarfi ? arrenderono non alla facoltà,mà airinrentione 
‘ hauendo veduto de’poueri , li quali ancorché flirterò prìui di 
ricchezze , non per quefto erano priui d'aoarirfa . 

Coofide- Guai à queii’huomo, il quale si mifèraméte vioe fommerfo 
,tlione • ne peccati menando la vita à guifa d’indomita fiera , cornea 
non ci fuffe legge akuna , e poi al fine fi riduce priuodblIa_# 
fperanza della (alute, non riguardando l’infinita mifericordia 
di Dio , ma folo alla fua peffima e dolorofa vita malàtndHWi» 
menata con tante offefc del Creatore . Pertiche doueriamo 
intendere, che non è da afpcttare all’vltimo punro delia vita à 
ben’operare,ma ftudiarfi di fere fpefto fiicrificio al Signore per 
mezzo della limofina , Se altre buone opere*& effer mondo>edi- 
bero da peccati con la frequenza de’Santiflimi Sacramenti: Et 
Hier. in acciò intenda quefta euangelica verità, & intendendola viua_* 
Chriftianamente,leggi, e vedrai quello, che Ceronimo Santo 
tmd.to. fcriue dicendo : [ Dominus quamdiù recentioris adhuc na- 

* tura» vfus viguit, nec humanae rationi velut quandam caligi- 
nem longus vfus peccandi obduxit , fine lege dimifit natu- 
rami ad quam iara niraijs vitijs obrutam, quadam ignoran- 
ti* 


Libro Decimo. 4P 3 

tiae rubigine inferni limam legis admouit , vt huius frequen- 
ti admonitione expoliretur,& ad luum pofTet redire fulgorerò. 

Ncq; vero nobis alia caufa benefaciendi dilficultate facit , qua 
Ioga cófuetudo vitioru,qux nos infccit à paruo,paulatimq.per 
multos corrupit anDOS. Se ita podeà obligatos fibr, & additìos t 
tenet , vt quodammodo videatur haerere natura: . Omne iIJud 
tempus quo ad vitia eruditi fumus , quo mali cria effe dudui- 
mus,cum ad incitamcnta nequitix innocenza prò dultitia du- 
ceretunnunc nobis refiditcontraq. nos venit,& nouani volu- 
tatelo irapjgnat vfusvetus. ] Il Signore indn tanto , che IVfo 
dellanaturaancor frefeahebbe vigore, e finche il Ingo vfo del 
peccare nó coperfe come có vna caligine la ragionedenza leg- 
gi lalciò la natura libera : alla quale poi già i'uifogata troppo 
da vitij,& imbrattata di vna certa ruggine d ignoranza ac- 
codò la lima della legge , acciò con lo fpelfo auilo di dTa fi ri- 
polifle, e potette tornare alla fua chiarezza. Et in vero à noi nó 
altra cagione ci fà difficoltà nel ben fare , che la lunga con- 
fuerudine de’virij,che imbrattandoci da piccioli à poco à poco 
in fpatio di molti ami ci ha corrotti,e doppo ci tiene obligati, 
e foggetti talmente , che pare dia in vn certo modo attaccata 
con la natura ; T utto quei tempo , nel quale ci fiamo ammae- 
strati ne’vitij,& in cui ponémo etiandio dudioper etter cattiui 
mentre l’innocéza in vece di pazzia era da noi riputata, métt e x 
crauamo incitati al mal fare, adedo ci refide, e le ne viene có- 
tro di noi, *e la nuoua volótà è cóbattuta dali’vfanza vecchia . 

Infelice veramente è quello il quale al vitio deU’auaritia-» Confide, 
è dato, poiché per acquido delle cofe temporali non penfa «none, 
all’eterna dannatione , e mille volte fi darebbe in anima a 1- 
l’infernal nemico per l’acquido di cofe temporali , penfan- 
do di edinguere la fiamma di concupifcenza nell’acquido 
di quelle , e perciò meritamente si in queda come ncll’al- . 
tra vita vien punito dalla diuinagiuditia . Et acciò impari à 
fuggire cotale abomineuole vitio, & à feguitarel’attionidi 
pietà, e mifericordia leggi quello, che Geronimo Santo fcriue 
(opra quelle parole. [Sanguifugaedux funt filix dicentes: affer p rou . 3< ,. 
affer.Sanguifugam vocat diabolo, qui fiti peccandi,ac peccata 
luadcndi"incettantcr acccnditur. Huic dus funt filine , quia 
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duo? fpetialiter fiumani generis illecebra; hunc antiqui hoflis 
imitanturardorem, luxuria videlicet & philargyria,qu$ amor 
pccuniarum eft ; Na & luxuria quò liberius froena laxantur,eo 
noxius deleèlatur,& ficut quidam ait Poctarum : crefcit amor 
iuuen. numini, qaantum ipfa pecunia crefcit . J Due fono le figliuole 
SityraM. jj e ]j a f; in g U if U g a che dicono porta porta . ] Chiama il diauolo 
fanguifuga.il quale indeflantemente è accefoda fete di pecca- 
re^ di perfuadere il peccato : Quello hà due figliuole , perche 
due fono principalmente letentationi,ò incentiui del genere.-» 
humanojle quali imitano l’ardore dell’antico nemico, cioè la_» 
Iufluria,e la filargiria.che vuol dire l’amor dell’argento; Impe- 
roche la lufluria quanto più liberàméte fi Ialina il freno, tanto 
più nociuamente fi dilettare come difie vn Poeta, tanto crefce 
l’amore del denaro, quanto crefce lo fteffo denaro . 

Confide. Guardinfi con ogni diligenza, e vigilaza g4’Ecclefiaftici,cu- 
rauone. a j tr j fjnjjjj c hc hanno cura dell’anime altrui di quell’in- 

fatiabile,& ingordo vitio dell’auaritia.pcr mezzo del quale—» 
da aleuni non fòlofi commettono mentali, & attuali fimonie, 
ma ancora per acquifto di cofe temporali ben fpefio fi cari- 
cano addofio la fonia de peccati altrui , come non toccaffe à 
loro di fodisfarli: fiche però fi dice fempre eccettuado li buo- 
ni,quali con charità,& ze!o,& con paterne vifeere di pietà, tc- 
gonocura della fallite dell’anime ad elfi commeffe fpogliadofi 
affatto del proprio interefle : Et acciò ilbuon’Ecdefiaftico , e 
Religiofo Superiore tanto piu s’accenda di bene in meglio,& à 
fchiuare li coftumi di quelli che fono più toftoMnereenari che 
paftori , legga quel che di queft? foriue San GcrolàmOcosìdi- 
Hiero. in cèdo: [In Ecclefijs iugulare narrantur dù eospraedieant,& vi- 
1 -z-ch.c. t j a eorum increpare non audent. DcquibUs-^-Propheradicit: 
Eia. j. Popule meus qui bearos vos dicunt feducunr vos, & femiram 
pedum veftrorum fupplantanr. ] E più abbaffo dice: [Difperfae 
funt oucs mear,eò quod non eflèt paftor bonus qui pone- 
ret animaiti fuarn prò ouibus fuis , fed omnes mercenari) qui 
lucra tantum de grcgibus confiderant. Se cura lupum viderinr, 
fugiunt . Quorum negligCnrìa , Si auàritia grex Domini de- 
Pfal. ioj. uoratur à beftijsagri . De quibus fcriptum eft : Pofuifti re- 
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nebras,& feda eft noxrin ipfa pertranfibunt omncs berti* agri, 
catuli leonu rugientcs,vt rapiant,& qusrant à Deo erta fibi.-Et 
difperguntur,& errant in cundis montibus qui elcuantur cótra 
rtientiam Dei.Et fuper omnem faciem terra? difpcrguntur, ter- 
rena, & non coeleftia requirétes,& non erat,qui requireret.ncc 
qui reduceret,quia deiicijs occupati , gregis Domini dana non 
curant.Ad hos dicit:Eccc ego ipfe ad Paftores vernarci, requi- 
ram gregem meum de manu eorurmquibus expedit vt mola_# 
afinariaalligctur ad collum, quam vt minimum fcandalizent 
de populo meo. Et hxc erit eorum poena vcl maxima, vt vltrà 
non pafcant gregem meum, ne fub occafione ouium,fe ipfos pa 
fcant,& opes congregent . ] Si narra che (cannano nelle chic- 
fe métre,che lodano li loro fudditi.mà non ardifcono ripréde- 
re iloro vitij . De quali anco dice il Profeta: Popolo mio, quelli 
che vi chiamano beati vi gabbano, c vi tolgono il piè dalla drit 
ta ftrada.Le mie pecorelle fono di fperfe, perche no c'era paftor 
buono, il quale mettefle la vita lua per le fuepecore.ma tutti Co 
no mercenarij , che cófiderano folaméte li guadagni che fi rac- 
colgono da gregi,eche quado hanno vifto il I upo,fuggano.Per 
la cui negligenza, & auaritia, il gregge del Signore è diuorato 
dalle bcftie del campo, e fe ftefli hanno condanato all’inferno . 
Delli quali è fcrittorhai porto le tenebre, e fi è fatta la notte, in 
quella paleranno tutte le beftiedel campo, i figliuolini de’leo- 
ni ruggendo per rapina, e per procacciarli da Dio l'erta:E fono 
difperfi,e vanno errando per tutti i monti quelli, che s'innalza- 
no contra la feienza di Dio, e fopra la faccia di tutta la terrai 
fono sbanditi, mentre cercano le cofe terrene, non le celefti , e 
non vi era, chi facelfe la ricerca, e li riducefle, perche occupati 
nelle delitie non fi curano delli danni , che riceue il gregge del 
Signore . Hor’a quelli dice : Ecco ch'io ftelfo verrò à pallori, e 
ricercherò il mio gregge dalle mani loro,à quali è fpediente__>, 
che fia attaccata al collo vna mola afinaria più torto, che fcan- 
dalizar qualunque minimo del popolo mio , e quella farà Ia_# 
pena loro maggiore, che per l'auuenire non partano più il mio 
gregge, acciò con l’occafione delle pecore non pafchino fe«^ 
medefimi, e radunino ricchezze , 
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COME VN* VSVRARIO ALLA 
reftirurione del mal’acquifto da vn Tuo fìgliuo* 
lo era eflortato , c lui per fcherno con vn altro 
iuo figliuolo di quello fi rideua.E perciò doppo 
morte il religio/o figliuolo vidde ambidue nell’ 
inferno cruciati. Gap. XI. 

Ella Vlta dc’Sanri Padri fi legge, come hauendo vn 
certo fa molo auaro v fura io due figliuoli j vno di 
| loro compunto dalle fante prcdicationi di vn fer- 

X uente fcruo di Dio efiòrtaua il padre alla reftiru- 
tione, & al timor di Dio ricordandogli la morte, 
e I’eftremo giuditio: ma egli non afcoltando l’ ammonitio- 
ni : anzi infieme con vn’altrofuo figliuolo ridendoli diluii 
fi partì il diuoro granane da loro, de andoflene alleeremo, v 
dandoli quiui tutto al feruitio diuino Scordandoli delle cole 
temporali, & abbracciami) folo Chrilìo . Doppo certo tempo 
venendoli lanuoua; come ideiti fuoi padre , c fratello erano 
morti , fi pofe ad orare per la falute loro : Et ecco , che rapirò 
in vifione dall’Angelo a luoghi infernali , vidde il padre fuo 
nel fuoco ardente, che.malediceua l’hora,e’i punto, in cui era 
fiato concetto , e fubbito vidde venire pervn fiumedifuoco 
il fratello nuotando-anchegfi maledicendo il padre,cbe con f 
vfure fue la giùl’haueua condotto: Onde 1‘Ercniita ritorna- 
to à le ftelfo,ringrat iò il Signore, che l’haueua da quei tormen- 
ti liberato, e feguitando di viuere fantamente , hauendo rutto 
rinunriato, fu faluo. Bernardo. [ Die nobjs Beare Paule , quis 
fit laqueus irte diaboli , à quo fefideiis anima Jiberaram con- 
grarulatur ?Qui volunt (jnquir) diuires fieri in hoc làsculojin- 
cidunt in tcnrationcs,&,in Jaqucum diaboli . Ergo nè laqueus 
diaboli diuitiir funt huius {acculi '< Heu quam paucos inueni- 
mus,qui ab hoc laqueo liberati cxultent.quàm multos qui do- 
ient quòd parum fibi videntur irretiti, & adhuf quantum pof-, 
funt ipfi fe inuoluere,& intricare laborant.Vos, qui reliquifiis. 
omnia , & fecuti cftis non habentem vbi caput fuum reclina- 
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ret filium hominis: confitemini illi , & toris medullis cordis ei 
gratias agire, dicentesrqUoniam ipfe libcrauirme de laqueo ve 
nantium.Et vt noueritis,quàin m2gnum fitbeneficium hoc,aa- pfj| 
dite quod fequitur: Età verbo afpero . O homo vel magis bc- 
ftia.laqueum nontimebas ? Time vel malleum : A verbo , in- 
quit.afpero: Quod eft hoc verbum,nifi illud infatiabiiis gchc- Efa.x*. 
nx;nifi ilIud:toilarurimpius , ne videat gloriam Dei ? j Dicci 
vn poco ò Beato Paolo.che còla fìa quello laccio del diauolo 
dal quale fi cógratula d’effer’llata liberata l’anima fedele?Quel 
li(dic’cgli)che vogliono efferfatri ricchi in quello fecolo, in- 
corrono nelle tétationi,e lacci del diauolo. DGqjlaccio del dia- 
uolo fono le ricchezze di quello mondo ? Ohimè quanto pochi 
ritrouiamo che liberati da quello laccio fé ne vadino cfulrado? 

Ma fi bene molti, i quali fi dogliono parédogli d’efftr poco au- 
uinti in tal legame, anzi più sepre s’affaticano quanto pofiono 
d’intricarfi & inuilupparfi.Voi che hauctclafciato ogni cofa-& 
hauete feguitato il figliuolo delJ’huomo, quello che non haue- 
ua douepofare il fuo capo,confelfarc le fiie lodi, e con tutte le 
midolle del voftro cuore ringratiarelo dicendo :mi ha libe- 
rato lui dal laccio de cacciatori : Et acciò conofciate quan- 
to fia grande il benefitio, vdire quello che fegue: e dalla paro- 
la afpra : O huomo,ouero più prelìo belila , nou temeui il lac- 
cio?Temi almeno il martello: E dalla parola afpra ( dice). Che 
parola è quella fe non quella della geenna, che mai fi fatia ? fc 
non quella.lia tolto via l’empio, acciò non veggia la gloria.» 
d’iddio? 

Quello timorato giouane intefe veramente quel che à lui Confidcra- 
importaua la fua falute,per la cui intelligenza gli bifognò fug- tloac * 
gire quella trilla cóuerfationedel proprio padre e fratello, del 
tutto fpogliandofi delle cofe téporali,& abbracciando Chrilìo 
crucififlo pouero, e mèdico col ritirarli da quello inganneuole 
e falfo fecolo perdarfi da doueroall’acquillo della perfettionc. 

Perilche intenderai quanto à te importi il feguir Chrillo Sal- 
uatore facendo delle limoline alli fuoi poueri, e ritirarti dal 
commertio humano alla fanta contemplatione delle cofe diui- 
ne. Et acciò intenda quella vera & Euangelica Filolòfia, leggi in cap. ». 
S.Geronimo il quale così t’infegna:[Si vis effe perfe&us, & tol 
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lere crucem tuam , & fequi Dominum Saluatorem , & imitali 
Petrum dicentem: Ecce nos dimifimus omnia, & fecuti fumus 
tejvade,& vende omnia, quae habes,& dapauperibus,& feque- 
re Saluatorem.imò da Chrifto qui in pauperibus pafcitur , qui 
cum diucs cffet prò nobis pauper fa&us eft,qui loquitur : Ego 
autem mendicus fum,& Dominus folicitus eft prò me .3 Se_> 
vuoi efler perfetto , e pigliare la tua Croce , c fcguire Chrifto 
Saluatore,& imitar Pietro che dice : Ecco, che noi habbiamo 
iaftàto ogni cofa,e ti hauemo feguitatojvà e vendi quanto hai 
e dallo à poueri.e feguita il SaluatorerAnzi dà à Chrifto il qua 
le è pafciuto nelli poueri , poiché elTendo ricco fi fece pouero 
per noi, il quale parla di fe in cotal modo : io fono mendico , 
Se il Signore fi piglia cura di me . 

Guai à i padri i quali per loro peflìmi.ecattiui eftempi fono 
caufa della dannatione de loro figliuoli. Perilche fono degni di 
maggiore dannatione : Et acciò il oj 0 uanc fugga i vitij pater- 
ni^ il padre dia buon’eflempio à iuoi figliuoli , leggi quello, 
che S. Geronimo fcriue dicendo : Si peccata patrum non re- 
dundant ad fiiios,quomodo abominationes , & iniquitates pa- 
trum nunc fenioribus proponuntur ? Hxc videlicet caufa, vt 
oftendantur fimilia parentibus agere, & hxreditarìo malo lon- 
giffimum funem traherc peccatorum, vt quorum imirantur vi- . 
tia,eorum fupplicia pertimefeant. ] Sei peccati de’padri non 
ridondano alli figliuoli, come fono propofte adelTo le abomi - 
nationi , & iniquità de'padri à più vecchi ? Per qucfta_, 
cagione, acciò fia loro moftrato,che fanno cole 
fimili à quelle delli maggiori, e che tira- 
no vna fune molto longa de’pecca- 
ti , affinché habbino paura di 
nó incorrere nelle pene 
di quelli, li cui vitij 
vanno imitan- 
do . ' . 
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COME VN VSVRARO LASCIO 
vn ricco legato ad vn certo monafterio , e l’Ab- 
bate che gouernaua il fu detto monafterio fe- 
ce refticuir la quantità di detto legato à 
parenti del defònto, accio fi diftribuifi 
fèà chidouea. Ilche fu di {in- 
goiare eflempio alla Cit- 
tà. Cap. XII. 

E L libro delI’Api fi legge come effendo morto 
in Brabantia vn certo grand'auaro , fùdonata_» 
quantità di robba da lui lafciata à certo mona- 
fiero: Ma l’Ahbate di miglior confidenza inté- 
dendo come di quei denari fi erano 'compre le 
pofleflioni (è ne dolfe affai : e mandando Tuoi miniftri , fece—» 
vendere beftiami , Se altre cofe mobili fino alla fomma di detti 
denari hauuti dell’h eredità dell’vfuraro e gli rimandò in quel- 
la città, acciò fu fiero reflituirià poueri , & altri i quali n’erano 
fiati fpogliati. Di che rimafe quella città molto edificata, & il. 
monaftero perciò benedetto da Dio, andò fempre pjùprofpera- 
do nello fpiriruale,e nel temporale. Hieronymus: [ Multi. lib ,[ nc ^ 
multa pauperibus, fed de aliena fubfiantia,ac frugibu$,quas vi provr.to. 
vel fraude rapuerant,tribuunt:multi largiuntur de fuo, led lar- 7 ‘ 
giendo Dominum non honorant , neque etiam peccata eorum 
delentur , quia fauoris humani intuitu , & non amore fupcrni 
infpetforis faciunt . Qui ergo proficuum fibi cleemofinar fru- 
fium fore defiderat , & de firn propriis, & in conditori hono- 
rem tribuat,vt feilieet homines qui eius plafma funt , &ad 
eius imaginem funt faófi,recreentur . ] Molti danno molte co- 
fe alli poueri , ma della fbftanza altrui , e delle raccolte che ò 
per forza , ò per fraude haueuano tolte ad altri . Molti anco 
donano del fuo.-ma nel donare non honoranoil Signore, ne pe- 
rò vengono ad effcrc Cancellati i loro peccati, perche lo fanno 
; j. per 
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per amore del fauorc humano , e non di quello che di foprt-» 
Uà mirando li cuori . Chi dunque defidera che il frutto della-* 
Tua limofina lp profitteuole, diaede’fuoi propri beni,e per ho- 
nor del Creatore , ac ciò in quello modo gli huomini che fono 
fattura fuà-,& fatti ad imagine fua,fiano recreati . 

Guaidati di difpenlàre in vita , ò doppo morte à poueri di 
Chrifto per limofina ò Torto pretello d’altri pi; legati la robba 
malamente, c per finiUri mezzi acquiftata : mà ben sì la relti- 
tuirai à patroni conforme alla giuftitia , fe non vuoi edere d’e- 
terna morte condannato ; poiché à nulla ferue fimil hmofina_» 
della robba altrui, anzi è detrimento, sì in quella, come nell’al- 
tra vita. Et acciò fugg'a il modo di malamente acquillare con_* 
l'altrui danno có propofito di lalciar poi à poueri, & altri luo- 
ghi pij,Ieggi quclcheSan Gregorio ti fcriue con quelle parole: 

[ EJeemolyna oculis Redemptoris nollri illa non piacer, qu^ ex 
iiKcms,& iniquitate cógeritur, fed qua: ex rebus conceflis , Se 
bene aequifiris impenditur. ] E feguc: [ Non eli putanda elee- 
tfìofyna fi pauperibus diipefetur quod ex illicitis rebus acqui- 
ritur,quia qui hac intentione male accipit vt bene difpenlèt 
grauatur potius quam iuuarur: Vnde & certum eli quia fi mo- 
nafteria,vel Xenodochia vel aliud huiufmodi , ex pecunia-* 
qua? prò facris ordinibus datur conllituantur , non proficit 
riicrcedi . ] 

Non piace à gli occhi del nollro Redentore quella limoima. 
che è adunata di cofe illecite e d’iniquità , ma quella che fi fa 
di cofe concefie , e ben guadagnate . Ne deue penfarfi che fia 
limofina,fefi di fpenfa à poueri quello che fi è guadagnato con 
cofe illecite, perche chi piglia con mala intentione per difpen- 
far bene più tollo viene ad eflfer’aggrauato , che aiutato . 

Dal che certo fi conofce perche fe monallerij,hofpi- 
tali , & altri limili fuochi pi) fono mefli sù con 
quel danaro, che fi dà fimoniaca- 
\* * * mente , non fà meriteuole di 

mercede alcuna nel- 
l’altra vita. 
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COME V N POVERO PER 

vfura diuenne ricco, e perciò fu vifto in vi- 
fìone da vn Santo nelle fiamme del- 
1 inferno có altri fùoi difcen- 
Cap. XIII. 



denti 


E L libro de fette doni fi legge come vn Santo 
Rcligiofo vidde vna volta in vifionevn certo 
huomo proftrato nelle fiamme dell’inferno , dal 
cui ventre vfciua vn’albero, e da rami di quello 
(che erano molti ) pendeuano impiccati per i 
piedi molti huoroiqi,e molte donne, e rutti erano acerbamente 
tormentati dalle fiamme del fuoco , ma più di tutti quello che 
profirato giaceua origine del prefato albero.E gli fu dichiara- 
to come quel l’hu orno da cui haueuahauuto origine l’albero 
era vno , che di poucro per mezzo dell’vfure era diuenuto ric- 
co^ gli altri erano perfone da lui difeefe, le quali altresì erano 
fiate imitatrici della malitia di lui. Chrifoftomodcfcriuendo 
per via di fimilitudine vn’auaro : [ Fingile videre retrum que- “ 

dam hominem qui ab oculis ignem emittat , cui ex vtroque_-> 
humcro Dracones loco manuum dependeanr, cuius os cauerna: 
inftar magnitudine fit,in quo prò dentibus acuti enfes ftent,ex 
lingua venenofus fons fcaturiar,venter omni fornace fit arden- 
tior curda qua: immittuntur fubito confumens , pedes alati , 
ventis quoque ipfis velociores , facies canis ac Jupi,nec homi- 
nis voceni emittat, fed infuauc quiddà arque terribile mugiat • 

Is ad lue omnia faces ardentes in manibus teneat . Miraharc 
vobis forfan Vidcntur? Sed needum dignè ipfum defcripfimus: 

Sequi enim debent horum inftrumcntorum tfledus . ] Fingete 
di vedere vn’huomo brutto , il quale getti fuoco dalli occhi , à 
cui dall’vna, e l’altra fpalla pendino due gran Dragoni in vece 
di mani, la cui bocca fia grande come vna cauerna,eche in efTa 
in cambio di denti vi fiano acute fpade, e dalla lingua gli fca- 
turifehi vn fonte vdenoio , che il ventre fia più ardente d’vna 
- ' ' for- 
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fornace, e che cófumi in vn fubito ciò che v’è porto détro,che 
li'piedi fiano alati, e più veloci dell'iftefli venti, la faccia di ca- 
ne , e di lupo, e che non parli con voced’huomo , ma mugifca 
con vn Tuòno afpro e terribile: 6c oltre à quefte cofe,tcnga in_* 
man o faCelle ardenti : Quefte co fé vi parranno forfè maraui- 
gliofe,ma non l’habbiamo ancor defcritto degnamente, perche 
deuono feguitare gl’effetti limili à tali inftrumenti . 

O infelice e miferabile huomo, il quale per colè terrene , c 
tranfitorie difpreggia il Cielo, & i beni eterni có amare fuper- 
fluamente la medeìima terra , perilche vien degno d’habitare-y 
fotto la medefima terra in compagnia de’dannari : Perilche—* 
douiamo intendere quanto importi la fuga di quella lì peflima 
& infatiabile ingordigia . Chrifoftomo : [ Infcriora terree funt 
terra: cupiditates : omnis qui libi praepofuit terram , fuper fe_j 
pofuit, & fe fubter fecit . ] Le colè inferiori della terra, fono i 
deli deri terreni, ciafcuno che contro la fua falute deliderale— * 
cofe terrene , ftà fotto la terra perche ha prepofto la terra, e 
pofpofto fe . 

COME FV CONCITATA VN A 
tempefta da fpiriti immondi per diuina per- 
mifsione con gran danno del paefè , e di- 
fefa la vigna d*vn certo vfuraro da 
alcuni di quei fpiriti fùoi 
amici. Cap.IV. 

I ritrouaua vn Guardiano di vigne in campa- 
gna lòtto vna cappanna , quando ecco fopra- 
uenire gran tempefta di grandini, laquale gua- 
ftaua, e rouinaua i frutti della terra douunque 
pecco teua;& vdì il prefato guardiano vna voce 
per l'aria, che gridaua: guarda, guarda: Et ad- 
dimandado quelli,che colà doueflc guardare, gli fu rifpofto : la 
vigna di Pietro Riccardo, che era vn peflimo vfuraro , e di 
molti mali colpeuole : Onde palfato via quei cattiuo tempori * 

riero- 
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ritrouata folo la vigna di coftui illefa , e fenza danno alcuno : 

Doue fi può confiderai che nella compagnia di quei /piriti 
maligni, i quali per diuina permiflione concitarono cotale re- 
pella , ne erano alcuni amici del prefato Riccardo , che gli ri- 
guardauano i beni temporali per folazzo diquefta vita;fe be- 
ne per maggiore tormento dell’altra . Hieronymus: [ Nullurn Lib. j. f» 
cft fcandalum quòd impij prò tepore floreant : licer enirn prò- !1 * 
ficiantjfilios generenr,& faciant fru&u, & prope fis ori eorum, 1 r ‘ 

& Ionge à confcientia eorum, tamen non parua eli confolatio 
quòd quali pecora faginàtur ad vidima.JNó è /cadalo alcuno 
che gli empi vadano temporalmente profperandofi , perche fe 
bene fanno progrefiò nelle terrene felicità , generano figli , e 
fanno del frutto, e Dio fia vicino alla loro bocca, e lontano dal- 
la loro conf<iienza;nondimeno non è picciola confolationc che 
à guifadi beftie filano ingranati per elfer vittime . 

Non ti màrauigliare iè tal’hora per diuina permiflione gli Confide. 
auari,& altri peccatori fono in quella tràfitoria vita profpera- rltlone - 
ti : ilchc auuiene perche Dio Signor Noltro efsédo giullilfimo 
dàà ciafcheduno conforme à Tuoi meriti ; fiche gli auari,& al- 
tri peccatori tra molti mali, e fceleragini, che commettono fo- 
gliono ancor fare qualche cofa di bene, perilche la diuina giu- 
ftitia in quefla vita glie ne dà il premio con le profpcrità per 
meglio poi caligargli nell’altra all’inferno, hauédo qui riceuu- 
to la loro mercede à ballàza : Onde non ti curar pùto fe il Si- 
gnore non ti dà in quella vita di molte ricchezze, e profperità 
eflendo quello più follo vn fegno di predeflinatione , e pegno 
( per così dire ) della tua falute attefo che è fcritto che il Si- 
gnore chi ama , caliga , e corregge in quella vita per coro- prou. j. 
narlo poi di gloria in Cielo, come benilfimo mollra Sant’Ago- ^ ebr '*• 
(lino, dicendo : [ Peccat impius , & floret in diuitijs, in hono- poc 3 ' 
ribus, in exccllentiamundi huius:Videt eum illc miferbenc o- inpfaim. 
perans, & multa patiens , perturbatur , & dicit : Deus ( puro ) 
mali tibi placent,boni dilpli.ét: Deus auté patiens quia mife- deie£Ufti 
ricorsell,nouit diem iudicij fui,vbi omnia examinat. Hoc nos 
doccns Propheta quid ait ? Quam magnificata funt opera tua ^urituà 
Domine? nimis profundae faòlae funt cogitationes tuse. Re vera 
fratres ilici nuilum mare tam profundum eli , quam illa cogi- 
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catto Dei, vr mali floreant, boni laborent>nihiTtam profundam, 
nihil tam altum, vbi naufragat omnis infìdelis . ] Pecca l’em- 
pio, e pure và fiorendo nelle ricchezze, nelli honori , e nell’ec- 
cellenza di quello mondo: lo vede quel milero che operabene 
e patifce molte colè, e fi perturba, e dice: Signore Iddio: Io per 
me penlo che i cattiui ti piacciono, & i buoni ti difpiacciono : 
ma Iddio è patiente perche è mi(ericordiofo,e ben sà il giorno 
del giuditio , nel quale è per efaminar’ogni cofa . Hor quello 
^legnandoci il Profeta che dice ? Quanto fono ingrandite-» 
le opere voftre ò Signore ? Profondi pur troppo fono diuenta- 
ti i voltri penfieri . E veramente fratelli miei, non vi è mare-» 
alcuno sì profondo, quanto è quello penfiero di Dio che i mali 
fiorifchino,& i buoni là affatichi no; niuna cofa per cerco tanto 
profonda, tanto aita,doue fa naufragio ogn'infedele . 

COME SANT’ÀMBROSIO 
amaramente piangeua, vedendo nel cuore-» 
de Prencipi radicato il vitio dellauari- 
tia, dal quale era per l’Italia ogni 
male introdotto. Cap. XV. 

L Surio lcriue“ nella vita di S. Ambrofio come 
egli amaramente piangeua veggédo nel tempo 
fuo elfer'in modo quello maluaggio , e peflìmo 
vitio dell’auaritia radice di tutti i mali crefciu- 
to,chc per l’Italia hauea introdotto ogni vitio : 
e fi doleua fpetialniéte ch’ella regnane ne’Pren 
cipi, e ne gli Ecclefiaftici, la parte de* quali dourebbe eficre il 
foto Iddio, e che dalla fine del mondo vicina > noi non fuflimo 
, prouocati à procacciarci amici per l’altra vita con difpéfare le 
Ambrof. ricchezze d’iniquità.S.Arabrofio: [Radia omnium maiorum eli 
fup«repi- auaritia : omnium enim capax eli deli&orum, vt auiditatis fu* 
coioffeL (q u °d imponìbile eft)impleat defideriu.fempcr bibens, & fem- 
fes » per fitiens.non immeritò ergo fub vno nomine vtr&que mal u m 
oRendit.] La radice di tutti i mali c l’auariciaiperche c capace 
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di tutti li delitti , per fatiare ( ilche è imponìbile) il defiderio 
del fuo appetito: Tempre beuendo,e Tempre hauendo fete : non 
immeritamente dunque Tolto d’vn nomedimoftra lVn’e l’altro 
male-#. 

Con ragione il Santo Dottore fi doleua di sì ingordo , e pe- 
ftifero vitio principio d’ogni male, fi in particolare neH’Eccle- 
fìaftici ne’quali deue regnare la pietà verTo i poueri di Chrifto, 
effcndo elfi proretrori di quelli : Et acciò tu Tappi ben’impie- 
garcletue ricchezze conforme à quanto il Signore da te dc- 
fidera, leggi il medefimo Tanto, & imparerai à diTpenfar quelle. 
Se anche ad efiòrtare tutti gli auari àben difporredel Tuo per 
amor di Chrifto : [Nelcit auarus bona nifi ea,quae quxftuok., 
funt nominare.Sed acquieto ei vt bona dicantur qua: funt pe- 
cuniaria . Cur ergo de bonis facitis mala ? cum de malis bona 
Tacere debeatis vt fcriptum eft : Facite vobis amicos de mam- 
mona iniquitatis . Ei ergo qui vti fciat multa bona,ficut ei qui 
vti neTciat reóiè mala : Dilperfit, dedit pauperibus iuftitia eius 
manet in xternum . ] Non sà l’auaro nominare beni fe non_. 
quelli che Tono di guadagno: Pure mi contento che chiami be- 
ni quelli che fono pecuniarij: Ma perche dunque de’beni fate i 
malie' douendo voi più tolto del male far bene,fecÓdo quel che 
c Tcritto: Fateui gli amici con la mammona delfiniquità. 

A quello dunque che lene sà feruire fono beni , 
ficome à chi non sà feruirfene fono 
mali: Eftendo che chi diftribuì 
e diede à poueri, la Tua 
giuftitia dura_. 

• • . , in eter- 
no. 

li fine del decimo , O* ultimo libro. 
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Vn edèrhpioOccortbà S.Antomo da Pìdoaa (rv^l^Tofarrw- * ) 9jf 


Vn efempio mirabile d’ vn Auaro. 

Morte infelice d’vn’Auaro. * 

Morte limile d’vn altro* 

Vn’altra limile. 

Efempio d’vn Paroco Auaro’. » 

Morte d’vn’ Auaro 

Vn Abbate non vuole riceuere vn Legato d’vn*Vfuraro. 
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gato d'vn’Viuraro. 4Q9 

Vn poucro diuenuto ricco pergiura che fine fi . , 1 

La vigna dVii Vfnraro lafira dalla tempelh.d tamw^ . 4*’* 

Piange S.Ambrofio per vederi ptencipi dfediti àlf Allarma.’ 4 *4*. 

• ' Auuoc'atò. . ' ' 

Quel che gli auucnne ppr non h^uer fijunenuto a pouffló^ #• 
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Cbriflo . *i» * 

G iudice nel vniuerfal giutlitìtf> Alloco , oue il fard , e d’altrt> 

cireonftanze. ■■1 Li ’*"P ' ^orr. ff I 

Come verri quando il fari. . '■ , 

cWitto gtduairtgd ancepofl oiuioiteiwo h** * * - . ll *: 

t.brifto hi memoria delli limolìnieri. ; 4 

In ioMfe di lejfcefo è alloggiato da San Leone IX. Papi 1 » Al® 
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frem eofa fimile. 

Item vn'alcra volta cola limile. ; . 

Chriflo è alloggiato alloggiandoli pellegrini. 

Apparue i $.Cacenna,e come. . , 

11 Tuo corpo c honerato hodbrarvdofHpoueri. 

Come deue eflere. . \ 

i : . Corretti»#*, » _ 
fe nt di fauna in S. Antonio . 

Curato. 

Efcmpio d’vn tale Aaaro. •- , . 

Quanto fi dette guardar da quello vieto» »• 
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Dar ita bere, e da mangime, 

S I perfuadono quelli atri ton moki lochi-di fcrittora. 19 » 

Quel che auuenne à compagni di S. Domenico per batter daco 

* n mnr. .Vi,’ 


vn pane. 

Vn’altro efcmpio di S. Antonino. 

Vn'altro di S.Paolitio. S f *• ■ • 

Vn'altro d‘vn‘ Abbate infermo. ; - • ' 

Yn’alcro di S.Bonifdtio» -*• 

Demonio. 

Sua aftutia per ingannarci. 

Dio. 

Cerche crea il pouero. 

Con qual difpofitione fa nafeer poueri ricchl'&e. 
Come fi porta con chi fi limofina. 

Donzella. " J ,‘ 

Vnatal gentile per mcao della limofinafi connette . 
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5. Epipbanhi ’ 

F A limofinay e che ne fegue 

E/empn. 

Quanto operi in rn gioitane » 
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-, C S. Germano. ' ■ ; ; ,'V . . 

i % i • 1 k 'ì w*l % n > * • • * •> ^ » r> • - , 

an Vcfto Santità limofina^ciò che gli pafla. 7> 

S.Gio.LitnoJtniere . 

Vede quefto Santo la limofihain habito di fanciulla. 8t 

Che defiderò quando hebbe in dono via coperta > & altre coic-«. 
i carte x ?4 

. S.Gregono. .< - * - ■ • 

Fà limofina ad vn Angelo inr forma di pouero*«.qucl chrne feguo. 
à carte _ * 9 

Gimtnet 

Vn giouane per far limofina douenta herede di motea robba. 1 17 
Vnal tro elegge C brillo fornitore piàtoftochf molta robba. 117 

.j ... , - t Gi mktuvawrfrfc* • >»«.oh • ^ 

Quanto-fari terribile. ,i . r s yr (1 

Qual fentimento ne haueflc S.Girolamo. 

Smezzi per afficurarfi in quel tempp*!j9;n< jt f.!Ì> : >, * 

Quatti, e quante cofc lignifichi la parola, giudi tiq» ,j_ / hi'.’cF 
Incertezza del tempo del giuditio. .orni? ai v-c- !A'n Vn 
ViRroua la certezza del giuditio particolarf ► ». :•..<* .1 01 ■ " 

Il tempore modo di tal giudjtiOf^. vX . • 

1J terrore di eflb,e la caufa. 

Certezza del giuditio vniuerfalq^ 

Chi feri quello giuditio, e come 
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•uianni^ni i:-c inr -t ■; 
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Checofaè giuditiawi^lf....,, : )aoà i vf % 1. <•;- aVj 

óoa! loco fi dculfflri.. irla noa moq . t J 

SVfpIica come tutti capiranno in quel lOctT. 1 *x 

Si dichiara il loco di Cnrillo pél giuditio. *1 

EòCo de beati ,• èdannatr in quello fatto , è come pòfMtJffoi veder n 
Signore. . . 

Le ragioni perche fi fari il quel lori). *4 

Che fignifichi deilro,e Anidro io quello atto» 14 

Il tempo d’e(To,che fia inceppa,* come fari. * J 

Sidffcriuc conte verri il Giudice. ; ; f: v* *.r o .t • I 
Chi fari il tefliroonioalhorav. ~ - " *1 

, . , , , k ** 

^Cgm del giuditio, .. 

Vari; argomenti della terribilità di quello gmditio da diuerfi fla- 
gelli mandati da pio. ** ^ c< l* 
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Poucri, perfonaggi del Ciclo. 
Pouero, perche è flato creato 


P 

’> v , • - ** r ^ ‘ >»«*- • •• v , - , 

• vi . 

C I vuole per fopportar l’impor umili de* poveri. 9© 

Si riprende il vkio oppolMfc >; v o£ : 96 

Come fi deuc haucr nell’infermità. . 4 . t J15 

Efempiod’vna Donna memaraftdo. ■■ Jié 

Vn’alcro efempio dì Romola. '(<■; jaf 

Si pongono le Tue prerogatine. fjj.de $j8 

PclkgrinL 

Come han da effèr trattati. *13 

Com’m Roma nelfHofpital della Santifsima Triniti. *af 

Vedali alla parola Hofpitalicd. i 

* ' Poveri. 

Poucri, perfonaggi del Ciclo. è 9 

Pooero,perche è fiato creato da Dio. 7* 

S.Giouanni Elemolinario, chiama iponeri Tuoi Signori r e perche. 

car. 7* 

Quanto fìa male finger# ponero non effondo. 10* 

\n pouero, come fù trattato da S.Elifabetca. 190 

Poucri, dcpolitarii di Dio. . < 109 

Efempio dVn pouero , che li voleua appiccare perii moki debiti. 

’ «arte. '•••*'• *• - - n| 

Vn pouero ft. liraofina,e qnelchc n’acquifta. ■ J)* 

fonerà fon (limati amici ncU’vltimo delta vita d’vn Soldato. 143 
Caftigod’vnochc rifpofe malamente advapouero» 16© 

Poneri almeno fiaubeattattaticon parole., „ V ^ . tèi 
Amodeo dimandato Te hauea cstoi da caccia moftró i poucri, e pcr- 
ffbc. .v :/ * - .. - .1** 

Le mani de poucri quelchc faccino. ' *03 

Predicatione, 

La (ua virtù fi inoltra con l'cfcmpio della cooucrfìo&e dVo Tiran- 
no. »< 5 g 

T . 1 PrtktdL v 

Quanto apparteogaioto TbofpitaJitif *4 
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nicchi, e ricchezze, 

I L ricco che franerà io-fase di Ria vita. 7* 

,£lpc deuc far*. 70 
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Loro ftupidità,e danno in non far limofina. » J 

Sia anco patiente in dar limofin». ^ .... 90 

I ricchi non facendo limofina,fon piu p oueri di tutti. IJ7 

Che le ricchezze meglio fi repoogònoan mano de youeri , che nelle 

’’ caffè. •' t - • ^ 

Vn ricco fiì liberato dalla morte^cmoft poi fcrncamostt » per haucr 

fatto limofina. 

t« ricchezze hanno da eflèr difpre****©. ' _ *1^ 

Dalle ricchezze della Chiefa mefcolaKO» «Jori beai il danno, cnfc 
«eviene. *4* 

Anco fe fono di mal'acquiftai ’ *5* 

Ddle ricchezze se guardiano. **I 

Come s’hannoda tenere. . 4I I 

L’Hofpitaliti le moltiplica. . . 

Come fi deuono impiegar le rkehc**r* ^ 4*J 


Sepoltura * Morti . 

C He cofa ci poffa infiammar’ a quello vfiuio. ?5# 

Modo da tenerli nell’cfcquie. 3** 

Efempèo tremendo. • r 369 

Come non fi deue dimandar cofa alcuna, per quello vffitio. té t 

St loda l’ A rchiconfratenàcl di S.Oiouaaoi DocoUatOjtqncUa del* 
la Morte di Roma. *** 

Efempio dl.S.Vgo Vefeotto. ' 

Vn' altro di S. Malachia. i “ 

iì<! i ó- '■'/,* 7 . Simflo* 

guanto fi per conuertir vn Filofofo,c quel che occorre. »at 
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T ibem imperatore. 

1 Vanto foffe limofini crc<i -t q»*4 Mhé fK taccwMè fer ciò» > 
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V i 

Vanagloria. 4 -A - ••.../ 

Vanto Ha dannofa nel far la kmofina , fi dimofìra con refem- 
pio d’vn Capitano. - s j , . 

Quel che fece San Bonifatio per friggir quello vitio. 


q: 

ear 

Vfftrr&nudi* 

S’t Torta con autorità della Scrittura. 

Con efempij. ’ •*! ' * 11 .II 

Chi lo fi, lo fi a Chrifto,fi proua con efempio. 

Vn efempio di S. Catarina. 

Com« ijdeirtbt pfefe ^ CMW ch^tUda, «ilkft* qp^apio lo 
cniedeil geoero fatto 4 lira imagi ne. <■ ‘1-78 

^uef dte* Ifefe-TeotwWo a* tepouttunc&c |tf cftjnfeM fefar*|. 

(li. 

Efempio di S.S*rapionc. 

V n al ero di S. M artino. 

Vn’alro di S. Antonino. 

Vn’altro di S Bonifatio. 

Vn’altro di S.Elifabttta. 

Vn'altrodi Pietro rifcoticore . 
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Vino. 
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Vino di S.B onifacio come crebbe per la limofìna. % j f 

V ifitar e confclar Infermi. 

Motiui per quello atto, Prima quato fia grato a Dio, Secondo il gui 
dt rdone.che Tene reporta. 6 

Quali modi fi deuono vfar con Tlnfermi. 

Efempio raro d’vno in quella virtù. 

Alcjuirino.che ottien per mero di quello atto. 

V n efempio d'Eulogio in quella materia. 

Efempipdi S.Teodoro. 

Vn’alcro di Fabiola. 

Come fi deuano gouernar l’infermi. 

Vn efempio d’ Apollonio. 

Come vn Angelo fcrui ad vn’Infermo. 

Seni, r gl’infermi cola maggior del digiuno. 

V ifitar Incarcerati. 

Quel che hi da mouer’ad aiutarle come s’hanno d’aiutare benigna 
mente. ° j6 

Come 
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Come Mofeo incarcerato fufle liberato. H* 

Efempio di S.Cafilda. * ' .II 

Vfurafà Vfuraro. 

Vedi alla voce Aiuritia. 

• - 

••'iv--: i. - . -1 ~V. 

Zenone . # 

Non è calciato per vn fuo dduto,perchc fa iimofina. u* 

‘ •» ' 9 

IL PINE. . ; > 

, - V'-M ‘ '■ <:1 ■ _ ') 

, ■ v . i- T.it r. , ft.-' ? f 

f(m fi ttrrknge quìgtSrrorì procedetti dallo Stampo, 
per non*vt efltre cofodegnadamtarfiì onde dtl 'tutto mene 
riporto aU'mttlfigentt Lettore . ^ ^ , h( , 
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